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F u per  lungo  tempo  l’edizione  delle 
Opere  di  Niccolò  Machiavelli,  (fetta 
delle  Testine,  tenuta  singolarmente  in  Scritti  aned- 
pregio  dagli  eruditi,  in  modo  che  è stata  doti  deiMa- 
dipoi  per  l’avidità  degli  Stampatori  e ciuai’cllt * 
Librai  contraffatta,  non  senza  eccitare 
fra  i letterati  gravi  discussioni  e inda- 
gini, onde  riconoscerne  a confronto 
della  falsificata  la  primitiva  e genuina. 

Nè  di  minore  impegno  e controversia 
è stato  il  soggetto  di  determinare  il  luo- 
go, a cui  appartenesse  1 onore  di  aver- 
la eseguita  e pubblicata;  altri  attribuen- 
dolo a Roma,  ed  altri  a Ginevra.  Ma 
per  quanto  anche  tali  ricerche  fossero 
lodevoli,  e da  stimarsi,  quello  che  piò 
importava,  specialmente  trattandosi  di 
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un  Autore  di  tanto  mento  e profondi- 
tà, era  il  rintracciare  se  altre  sue  cose 
esistessero , oltre  alle  pubblicate  ; lo  che 
con  buoni  fondamenti  speravasi  in  Fi- 
renze, ove  quel  grand'uomo  era  nato 
e vissuto,  e avea  sostenuto  dei  carichi 
ministeriali  nel  governo  di  quella  Re- 
pubblica. Era  questa  indagine  una  pro- 
vincia tutta  affatto  de9  suoi  compatriotti; 
e di  fatto  la  prima  scoperta,  che  servì 
in  parte  a giustificare  Aspettativa  delle 
persole  di  lettere,  fu  il  Dialogo  sopra 
la  lìngua , in  cui  avevano  scrttto  Dante 
e il  Boccaccio,  estratto  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Barberiniana  di  Ro- 
ma (i)  dall’erudito  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari  Fiorentino,  e dal  mede- 
simo pubblicato  colle  stampe  in  fine 
dell’  Ercolano  del  Varchi  nell’  anno 
1730,  senza  però  accennarne  il  nome 

(1)  Di  questo  Codice,  dal  quale  si  sono 
tratte  posterioi mente  altre  cose  del  Machia- 
velli, ne  sarà  parlato  altrove. 
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dell’autore  (i).  Dopo  di  questo  com- 
parve alla  luce  nell’  anno  1760,  in  Lue- 

(»)  Apostolo  Zeno  nelle  site  Annotazioni  al- 
la Biblioteca  del  Fcntanini,  (Tom.  I,  p.  36) 
dell’edizione  di  Venezia  del  1753,  mette  in 
dubbio  che  questo  Dialogo  sia  del  Machiavel- 
li, e ne  dà  per  ragione  che  in  esso  si  parla 
del  libro  di  Dante  De  vulvari  eloquio , il  quale 
non  essendo  noto  ad  alcuno  avanti  cheilTris- 
sino  lo  pubblicasse  volgarizzato,  e la  prima 
edizione  non  essendo  comparsa  se  non  nel 
iSig,  non  poteva  esser  giunto  a notizia,  non 
che  sotto  gli  occhi  del  Machiavelli,  il  quale 
era  già  morto  due  anni  prima,  cioè  nel  i5ìj. 
Con  buona  pace  però  dell’  erudito  Annotato- 
re, non  tutti  converranno  che  per  non  essere 
stato  quel  Dialogo  pubblicato  con  le  stampe, 
non  potesse  per  questo  esser  cognito  a un 
uomo  come  P Autor  nostro . Ma  vi  è di  più  : 
Giuliano  de’Ricci,  nipote  diligentissimo  collet- 
tore delle  cose  del  Machiavelli  suo  Avo,  atte- 
sta che  sebbene  non  abbia  veduto  nè  l’origi- 
nale, nè  la  bozza  di  detto  Dialogo  di  mano  di 
Niccolò,  pure  lo  crede  indubitatamente  suo: 
Attesoché  li  concetti  appariscono  suoi , ciascuno 
in  niano  di  chi  si  trova  oggi  lo  tiene  per  suo , 
e quello  che  più  d ’ altro  importa  è,  che  Bernardo 
Machiavelli , figlio  di  detto  Niccolò  , oggi  d’età 
di  anni  74,  afferma  ricordarsi  averne  sentito  ra- 
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«a  con  la  data  di  Londra,  il  Discorsa 
a Leone  X sopra  la  riforma  dello  Sta- 
to di  Firenze,  ed  alcune  Lettere  scritte 
a nome  della  Repubblica  Fiorentina, 
trovate  tra  i MSS.  della  Libreria  Gad- 

' i 

diana  ; e quindi  a non  molto  fu  pubbli- 
cata nella  stessa  città  di  Lucca , pari- 
mente colla  data  di  Londra,  una  Col- 
lezione di  varie  cose  edite  e inedite, 
divisa  in  due  parti,  per  la  quale , oltre 
agli  scritti  di  sopra  nominati , si  vedde 
la  prima  volta  la  Traduzione  dell’  An- 
dria  di  Terenzio,  la  Lettera  intorno  al- 
le cose  della  Magna,  alcune  Poesie,  ed 
altre  poche  Lettere  a nome  della  Re- 
pubblica di  Firenze  / 

Non  era  per  altro  fino  a quel  tempo 
a notizia  di  alcuno  che  il  Machiavelli 

gionare  a suo  padre , e vedutogliene  fra  le  mani 
molte  volte.  Aggiungasi  che  il  Dialogo  è nel 
Codice  Barberiniano,  il  quale  come  vedremo 
altrove  ò di  tanta  fo  le,  quanto  le  collezioni 
di  Giuliano  de’  Ricci . 
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avesse  sostenute  per  la  sua  Repubblica 
delle  gravi  importantissime  Legazioni, 
e che  esistessero  i suoi  carteggi  diplo- 
matici. Di  tale  scoperta  ne  fu  il  pubbli- 
' co  debitore  al  Dott.  Ferdinando  Fossi , 
Proposto  della  Collegiata  di  Orsanmi- 
chele,  Prefetto  della  pubblica  Biblio- 
teca Magliabechi,  e Direttore  dell1  Ar- 
chivio Diplomatico,  il  quale  pubblicò 
nel  1 767 , colle  stampe  di  Firenze , una 
collezione  di  Lettere  del  nostro  Segre- 
tario , contenente  cinque  delle  sue  Le- 
gazioni quasi  che  compiute,  ricavate  da 
un  autografo  della  ricca  Librer;a  dei 
Marchesi  Rinuccini , e da  lui  illustrate 
con  una  erudita  prefazione  istorica, 
che  va  premessa  a quella  edizione . 
Questa  posteriore  scoperta,  siccome  la 
piti  interessante  fra  le  ultime  preceden- 
ti, fu  come  il  segnale  ai  Librai  Italiani 
e Oltramontani  per  sodisfare  il  pubblico 
desiderio  cpn  edizioni  delle  opere  del 
Machiavelli  raccolte  tutte  in  un  corpo; 
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quindi  comparve  alla  luce  quella  di  Ve* 
nezia  in  otto  tomi  in  8.°  del  1 769 , e di- 
poi quella  di  Londra  in  tre  tomi  in  4.9  / 
del  1772.  Se  la  prima  di  queste  riesci 
per  il  merito  tipografico  inferiore  al  pre- 
gio della  materia  e dello  Scrittore,  e la 
seconda  deturpata  dalla  meschina  perfa- 
zione  che  vi  è unita(  1 ),non  possono  am- 
bedue egualmente  purgarsi  della  taccia 
di  una  soverchia  sollecitudine,  per  cui 
avendo  prevenute  le  ricerche  che  tut- 
tora facevansi  di  altre  cose  di  questo 
Autore, restarono  elleno  inesatte  e man- 
canti , a confronto  dell’ampia  edizione 
fatta  in  Firenze  in  sei  tomi  in  4.°  nell’ 
anno  1782.  Infatti  oltre  la  nitidezza  ti- 
pografica che  la  decora  ; i riscontri  fatti 
sopra  i testi  a penna  e particolarmente 

(1)  Vedasi  il  ragguaglio  che  si  dà  di  questa 
prefazione  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
dell’anno  1778,  ove  con  molto  giudizio  si  ri- 
leva la  pedanteria  e gli  sbagli  dbl  Sig.  Bareni, 
autore  della  medesima. 
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sopra  gli  autografi,  per  cui  si  vedono 
corretti  molti  falli  della  celebrata  delle 
Testine;  le  note  poste  all1  occorrenza, 
specialmente  in  illustrazione  alle  Let- 
tere, ed  altre  sommamente  pregevoli 
diligenze  ; vi  comparvero  alla  luce,  di 
sopprappiù  alle  cose  già  stampate  , le 
Lettere  intermedie  che  mancavano  alle 
Legazioni  pubblicate  dal  Sig.  Fossi;  i 
carteggi  di  altre  venti  tra  Commissioni 
e Legazioni  sostenute  dal  Machiavelli  ; 
un  numero  considerabile  di  sue  Lette- 
re politiche  e familiari  ; ed  altri  minori 
suoi  scritti;  il  tutto  ricavato  dall’Archi- 
vio delle  Riformagioni  di  Firenze,  de- 
posito prezioso  dei  documenti  e delle 
operazioni  dell’  antico  Governo  , dalle 
Biblioteche  Mediceo  -Laurenziana  e 
Magliabechiana,  dai  Codici  e dalle 
Memorie  di  Giuliano  de1  Ricci , Nipote 
dell1  Autore  e collettore  diligentissimo 
delle  cose  di  lui , e da  altre  private  Bi- 
blioteche ed  Archivi . Questa  edizione 


IO 

eseguita  con  molta  accuratezza,  ed  ar- 
ricchita di  tante  e sì  pregevoli  aggiunte, 
fu  ricevuta  con  avidità, e riscosse  subito 
il  suffragio  della  Repubblica  Lettera- 
ria; nè  fu  creduto  che* altro  restasse  a 
desiderarsi  degli  scritti  del  Machiavel- 
li. Non  erano  per  altro  di  ciò  piena- 
mente persuasi  gli  stessi  diligenti  com- 
pilatori della  medesima.  Nel  fare  le  loro 
ricerche  non  avevamo  obliata  la  Biblio- 
teca Strozziana  di  Firenze,  rinomatis- 
• • • • • * 

sima  per  i preziosi  MSS.  che  era  noto 

contenere,  fra  i quali  avevano  indizio 
trovarsi  qualche  cosa  dell' illustre  Se- 
gretario . F urono  però  in  quel  tempo 
inutili  le  loro  diligenze.IlPrefetto  della 
medesima,  Sig.  Domenico  Maria  Man- 
ni,uomo  d’altronde  intelligente  ed  eru- 
dito, o per  non  conoscere  il  carattere 
dell* Autore,  o per  qualunque  altro  mo- 
tivo, non  seppe  o non  volle  sommini- 
strare cosa  alcuna,  negando  costante- 
niente,  che  ve  ne  esistesse.  Fu  fatta  la 
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scoperta  di  diversi  scritti  di  Niccolò 
alla  morte  dell'  ultimo  di  quella  fami- 
glia Strozzi,  allorché  posta  in  vendita 
quella  insigne  Biblioteca,  il  Gran  Du- 
ca Pietro  Leopoldo  vi  fece  acquisto 
de’  Codici  piò  preziosi , per  arricchire 
le  due  pubbliche  Librerie  Laurenziana 
e Magliabechiana,  e collocarne  altri  nei 
suoi  Archivj,  secondo  la  respettiva  con- 
venienza. Fra  i deputati  a scegliere  per 
il  Sovrano  fuvvi  taluno  dei  compilatori 
della  suddetta  edizione  del  1782,  il 
quale  non  ostante  le  precedenti  negati- 
ve del  Sig.  Manni , vi  trovò  effettiva- 
mente 

Un  Codice  tutto  di  mano  del  Ma- 
chiavelli, contenente  (1) 

i.°  Il  primo  sbozzo  dell’Arte  della 
Guerra,  non  intiero,  con  cassature  e 
pentimenti. 

(1)  Questo  Codice  è attualmente  nella  Li- 
breria Magliabechi . Nella  Strozziana  era  se- 
gnato di  Num.  Z66t  o a è al  Num.  1 4 5 < dei 
Codici  deila  Magliabechiana  • 
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2. °  Lo  sbozzo  della  Traduzione  del- 
l’Andria  di  Terenzio. 

3. °  Una  Commedia  in  versi*  in  cin- 
que atti,  senza  titolo  (i). 

4,0  La  Descrizione  della  Peste  av- 
venuta ai  tempi  dell’  Autore  (2) . 

(1)  Se  si  potesse  indagare  in  quale  anno  di 
sua  vita  il  Machiavelli  scrivesse  questa  Com- 
media si  fisserebbe  per  avventura  1’  epoca 
controversa  fra  gli  eruditi  della  prima  rego- 
lare opera  teatrale  in  verso  Italiano.  Il  Fon- 
tanini  attribuì  questo  onore  all’  Amicizia  di 
Jacopo  Nardi  , sostenendo  essere  stata  fatta 
e stampata  nel  1494.  Apostolo  Zeno  non  è 
di  questa  opinione.  Egli  pretende  essere  stata 
preceduta  dal  Timone  del  Bojardo:  e facendosi 
ad  esaminare  scrupolosamente  l’età  del  Nardi, 
conchiude  che  j all’epoca  segnata  dal  Fonta- 
nini , non  poteva  il  Nardi  avere  capacità  ba- 
stante per  scrivere  quella  Commedia.  Ma  nè 
l’uno  nè  1’  altro  di  quei  due  dotti* uomini  ave- 
vano notizia  di  questa  del  Machiavelli*,  che 
se  fosse  stata  loro  nota  non  avrebbero  lasciato 
di  prenderla  in  esame,  relativamente  all’epoca 
controversa . 

(2)  Questa  pestilenza  serpeggiò  per  tutta 
Italia,  ed  afflisse  Firenze  per  il  corso  di  cin- 
que in  sei  anni,  cioè  dal  i522  al  1527.  Ne 
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5. °  Un’Allocuzione  a un  Magistrato, 

6, °  l Capitoli  per  una  Compagnia 
di  piacere. 

Separatamente  da  questo  Codice  fu 
trovata,  di  mano  pure  del  Machiavel- 
li, un'Istruzione  a Raffaello  Girolami 
per  uno  che  vada  Ambasciatore  (r). 

parlano  il  Varchi,  e altri  Istorici  Fiorentini, 
e se  ne  trovano  le  memorie  e il  racconto  in 
più  c ronisti  contemporanei,  i Diarj  de’  quali 
esistono  manoscritti  in  diverse  case  private 
di  Firenze.  Secondo  questi  non  fu  di  molto 
meno  micidiale  di  quella  con  tanta  eleganza 
descritta  dal  Boccaccio  . Infuriò  maggior- 
mente nel  i5»7,  e in  modo  particolare  nell’e- 
state di  quest’anno.  Dai  Registri  che  furono 
tenuti  esatti  nella  città  resultò  esser  petite 
deatro  le  mura,  dal  Maggio  al  Novembre, 
più  che  40  mila  persone,  e compreso  l’intiero 
dominio  si  calcolò  che  il  numero  <ié  morti  di 
quei  male  ascendesse  a i5o  mila  . Il  Machia- 
velli, testimone  di  questo  disastro  fino  all’e- 
poca della  sua  morte,  ha  descritto  elegante- 
mente, ed  anche  veridicamente,  lo  stato  in- 
felice della  città , ma  si  conosce  aver  favo- 
leggiato nelle  gioconde  avventure,  colle  quali 
abbellisce  il  suo  racconto. 

(1)  IL  Girolami,  amico  dal  Machiavelli, 
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E finalmente  in  altro  Codice  un  di 
lui  Canto  Carnascialesco,  intitolato 
de’  Ciurmadori  (i). 


fece  parte  di  una  ambasceria  spedita  dalIa'Re- 
pnbblica  a Carlo  V , composta  di  altri  due 
soggetti,  cioè  di  Raffaello  de' Medici,  Cava- 
liere di  S.  Jacopo,  e di  Giovanni  Corsi.  I 
Fiorentini  avevano  tardato  a complimentare 
quell* Imperatore,  si  per  la  poca  intelligenza 
che  era  prima  tra  Cesare  e Leone  X,  si  per 
la  speranza  nata  in  appresso,  che  Carlo  fosse 
per  venire  a Roma  a prender  la  Corona.  Sci- 
pione Ammirato  fissa  la  detta  ambasceria 
all*  anno  1^12.  Questa  Istruzione  mostra  la 
penetrazione  e la  prudenza  del  Machiavelli, 
egualmente  che  i suoi  sentimenti  di  amicizia. 

(1)  Nella  Collezione  di  tutti  i Trionfi^  Car- 
riy  Mascherate , o Canti  Carnascialeschi ristam- 
pata nel  1750  con  la  data  di  Cosmopoli  (Parte 
prima  p.  97  ),  fra  i Trionfi  d’ incerto  autore  ve 
ne  ha  uno  col  titolo,  Canto  di  Ciurmadori  della 
Casa  di  San  Pagolo , assai  somigliante  a que- 
sto del  Machiavelli  sia  per  la  condotta,  sia 
per  gli  scherzevoli  e bizzarri  aquivoci,  che 
in  ambedue  si  riscontrano  ; lo  che  dà  proba- 
bile contrassegno  che  siano  entrambi  del  Ma- 
chiavelli, o sivvero  uno  solo  di  lui  con  va- 
riazioni . 
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Mentre  facevansi  tali  scoperte  ed 
acquisti  in  Firenze,  ed  altri  frattanto 
andava  altrove  con  eguale  impegno  rin- 
tracciando notizie,  si  trovò  in  Roma 
nella  Biblioteca  Barberiniana  il  Codi- 
ce, dal  quale  Monsig.  Bottari  aveva  e- 
stratto  il  Dialogo  sulla  lingua . Esibito 
questo  Codice  alla  conoscenza  e aire- 
sanie  di  chi  faceva  tali  indagini  dal  dot- 
to Sig.  Garatoni, Custode  della  mede- 
sima, fu  riconosciuto  essere  una  col- 
lezione simile  a quella  di  Giuliano 
de5  Ricci,  contenere  in  gran  parte  le 
medesime  cose  e memorie;  corrispon- 
dersi e supplirsi  reciprocamente;  ed  es- 
ser perfino  trascritta  dalle  istesse  ma- 
ni, e degli  stessi  caratteri.  Quindi  si 
giudicò  che  l’uno  e T altro  collettore 
erano  egualmente  stimatori  del  Ma- 
chiavelli, avevano  raccolto  di  concer- 
to, attinto  ai  medesimi  fonti,  e che  per 
conseguenza  erano  dell'istesso  pregio* 
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e meritavano  la  stessa  fede  (1).  E me- 
diante l1  esame  delle  due  collezioni  si 
trovò , oltre  alle  già  note,  un  n umero 
considerabile  di  Lettere  da  impinguare 
il  carteggio  familiare  e politico  del  Ma- 

(i)  Una  lettera  latina  del  Machiavelli  de’ 4. 
Dicembre  i5i4  a Francesco  Vettori,  che 
sarà  riportata  fra  le  Lettere  familiari,  som- 
ministra delle  forti  congetture  per  spiegare 
la  perfetta  somiglianza  delle  due  Collezioni 
Ricci  e Barberini.  Il  Machiavelli  accompa- 
gna con  essa  al  Vettori  Niccolò  Tafani , il 
quale  si  portava  a Rom%  per  conto  di  una 
sua  sorella,  abbandonata  dal  marito.  Glie  Io 
raccomanda  caldamente  come  suo  stretto  ami- 
co , esso  e tutta  \£  di  lui  famiglia,  dalla  quale 
riceveva  gran  conforto  , nel  suo  soggiorno 
in  villa  , mentre  starasi  esule  dalla  città  . 
Or  fa  d’  uopo  sapere  t che  la  illustre  fami- 
glia jParherini , già  Tafani , aveva  de’ cospi- 
cui possessi  a Barberino  di  Valdelsa  , non 
molto  distanti  dalla  Villa  e dai  beni  del  Ma- 
chiavelli a S.  Andrea  in  Percussina.  È dun- 
que più  che  probabile , che  taluno  dei  Sigg. 
Barberini,  conservando  la  stima  de’ suoi  mag- 
giori per  le  virtù  del  Machiavelli,  si  unisse 
con  Giuliano  dei  Ricci  a raccogliere  scritti 
e memorie  di  lui. 
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chiavelli  con  F rancesco  Y ettori,  e Fran- 
cesco Guicciardini  ; si  confrontarono 
gli  scritti  comuni  all’ una  ed  all’altra; 
si  rettificarono  delle  ambiguità;  si  sup- 
plirono delle  mancanze , e si  riempie- 
rono delle  lacune . 

Ricchi  di  questa  nuova  suppelletti- 
le, i compilatori  dell’ edizione  del  1782 
avrebbero  potuto  formare  un  tomo  di 
supplemento  alla  medesima.  Tale  era 
l’animo  loro,  per  quanto  ne  viene  as- 
serito nell’  Avvertimento  prefisso  alla 
susseguente  edizione  di  Firenze  in  ot- 
to tomi  in  8.°  del  17 96.  Ma  essendo  ora- 
mai quella  interamente  esaurita , senza 
che  fosse  sodisfatto  alle  innumerabili 
ricerche  che  da  ogni  parte  se  ne  face- 
vano, giudicarono  per  avventura  essere 
miglior  servigio  del  pubblico  letterato 
il  fare  una  ristampa  di  tutte  le  Opere, 
inserendovi  il  frutto  delle  loro  diligen- 
ze, e riserbarsi  a pubblicare  dipoi  se- 
paratamente  il  supplemento  per  i pos- 
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seditori  della  precedente  edizione. 
Comparve  infatti  alla  luce  nell’  anno 
1796  il  primo  tomo  di  questa  edizione 
in  8.°,  con  un  Avvertimento  in  fronte 
dove  rendevasi  conto  degli  Scritti  nuo- 
vamente scoperti  e raccolti,  i quali 
avrebbero  avuto  successivamente  luogo 
ai  respettivi  loro  posti,  secondo  l’ordi- 
ne delle  materie.  Fu  proseguita  F edi- 
zione fino  in  otto  tomi,  contenenti  tut- 
te le  Opere  del  Machiavelli  istoriche , 
politiche,  militari  commedie,  prose  e 
poesie',  colle  particolari  aggiunte  de’ 
nuovi  scritti;  meno  i carteggi  sì  diplo- 
matici, che  privati,  de! quali  era  riser- 
bato a farne  una  classe  a parte . Gli  av- 
vertimenti,  le  illustrazioni,  le  note  che 
arricchiscono  questa  ristampa,  si  fanno 
ben  conoscere  essere  state  sommini- 
strate, e uscite  della  penna  dei  compi- 
latori dell"  edizione  del  1782,  ma  è da 
dolersi  che  V opera  materiale  della  re- 
visione, e dell" assistenza  alla  stampa, 
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fòsse  affidata  a chi  mancò  di  attenzio^ 
ne,  per  cui  vi  si  rimarcano  fra  le  altre 
tante  trascuratezze  tipografiche,  la  gra- 
ve inavvertenza  di  aver  saltato  .dalla 
metà  in  circa  del  Cap.  XXX  agli  ulti^ 
mi  periodi  del  XXXIII  del  Libro  se- 
condo dei  Discorsi.  ♦ 

Checché  sia  di  -tale  mancanza , ( la 
quale  combinandosi  fortunatamente  al- 
la fine  del  tomo , potrebbe  agevolmente 
esse#  riparata  colla  stampa  di  poche  pa- 
gine ) dietro  le  notizie  , e con  i nuovi 
materiali  di  questa  e dell’  altra  del  1782, 
comparve  in  Livorno  una  nuova  edi- 
zione in  sei  tomi  in  8,5». colla  data  di 
Filadelfia  (1)  ; quipdi  altra  colla  data  di 
Genova  in  otto  tomi  in  #2.°  , e quindi 
finalmente  sull’  orme  di  quella  di  Livor- 

> • * 

(1)  Riguardo  a questa  edizione  di  Livor- 
no, è importante  vedere  V Avviso  aL  Lettore 
premesso  al  tomo  ottavo  della  edizione  di 
Firenze  del  179 6f  dove  ae  è dato  esatto  e 
veridico  conio. 
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no  furono  nel  1 804  riprodotte  le  Opere 
del  Machiavelli  in  Milano  dalla  Socie- 
tà Tipografica  de1  Classici  Italiani,  le 
quali  occupano  dieci  tomi  di  quella  Col- 
lezione. . 

• Dopo  aver  dato  questo  hreve  raggua- 
glio delle  edizioni , che  si  sono  rapida- 
mente succedute  dall’ epoca  de  primi 
moderni  di  se  imprimenti  di-scritti  inedi- 
ti del  nostro  Autore,  caderebbe  in  ac-? 
concio  il  render  ragione  di  quella  che 
diamo  adesso  al  pubblico . Ma  ci  voglia- 
mo riserbare  a parlarne  in  ultimo  ; e ciò 
per  non  invertere  l’ordine. giudiziosa- 
mente tenuto  nella  dotta  Prefazione  de- 
gli editori  del  1782,  della  quale  abbia- 
mo reputato  Opportuno  valerci,  confor- 
tati anco  da  persone  di  molta  erudizio- 
ne e di  fino  discernimento,  e seguitarla 
passo  passo,  ove  non  occorra  farvi  qual- 
che mutazione  per  notizie  posterior- 
mente acquistate,  o per  altri  riflessi. 
Essa  riscuote  il  suffragio  de1  veri  iuten  - 
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ar- 
denti, come  la  più  regolare  e la  più  am- 
pia illustrazione  del  Segretario  Fioren- 
tino, e delle  opere  sue;  e noi  confessia- 
mo che  non  avremmo  saputo  dirne  nò 
più,  nè  meglio . Ci  rifaremo  adunque  di 
là,  dove  vi  si  dà  notizia  dei  principali 
impugnatori  del  Machiavelli. 

Niuno  ignora  la  stima  in  cui  si  ebbe 
il  Machiavelli  per  lungo  tempo,  e il  fa- 
vore  col  quale  furono  in  origine  ricevu-  ri  del  Ma- 
te le  cose  sue.  Il  primo  che  insorse  con-  chiavelli. 

tro  di  lui  fu  il  Cardinale  Reginaldo  Po-  -w 
lo  (0-  Questo  illustre  personaggio,  ri- 
spettabile  per  dottrina  e per  costume  ? 
non  conobbe  il  Libro  del  Principe,  che 
per  essergli  fatto  leggere  da  Tomma- 
so Cromwello  Ministro  di  Enrico  Vili 
d’Inghilterrajdopo  la  diserzione  di  que- 
sto Re  dalla  Chiesa  Cattolica.  La  diver- 

{i)  Nel?  edizione  del  178*  non  è fatto 
menzione  di  questo  primo  impugnatore  del 
Machiavelli . È riparala  la  mancanza  in  una 
Nota  all’edizione  di  Firenze  del  1796. 
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sitàdi  sentimenti  non  potevafar  gusta- 
re al  Polo  ciò  che  era  Commendato  dal 
Cromwello.  Ne  avera  egli  preconce- 
pita tale  sinistra  opinione , che  passando 
dipoi  per  Firenze  si  dolse  del  Libro  del 
Principe  con  quei  cittadini,  dai  quali  udì 
rispondersi  non  avere  il  Machiavelli  in- 
teso di  formare  ed  istruire  un  principe, 
ma  rappresentare  un  tiranno.  Leggesi 
tutto  questo  nella  sua  Apologia  ad  Ca- 
rolimi V Caesarem  dal  paragrafo  28  al 
35,  ove  si  diffonde  in  un*  acre  censu- 
ra, dettata  più  dalla  prevenzione  che  da 

• » 

un  esame  giusto  e ragionevole  . 

Posteriore  al  Polo  incontrasi  Ambro- 
gio Catarino  Politi  , Arcivescovo  di 
Consa.  Di  lui  furono,  colle  stampe  del 
Biado,  pubblicate  nel  i552  fn  Roma 
alcune  dissertazioni,  e fra  queste  una 
— De  libris  a Chris tiano  detestandis , et 
a Chris tianìsmo  penitus  eliminandis  - — 
dove  è un  capitolo  scritto  a bella  posta 
contro  il  Segretario  Fiorentino  col  tito- 
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Io  — Quarti  execrandi  Machiavelli  Dis- 
cursus , et  institutio  sui  Principis — .La 
censura  del  Catarino  nulla  ha  di  più  di 
ciò  che  è stato  ripetuto  dai  posteriori 
declamatori . 

Innocenzio  Gentilleto,  Protestante 
Francese , passa  costantemente  per  au- 
tore di  un7  opera  stampata  per  la  prima 
volta  nel  1576  con  questo  titolo  —Dis- 
cours  sur  les  moyens  de  hien  gouverner  et 
maintenir  enpaix  un  Royaume , ou  autre 
Principe  té  etc* — , alla  quale  è stato  da- 
to dipoi  il  nome  di  Anti- Machiavello . 
È questa  divisa  in  tre  parti,  cioè  del 
Consiglio  del  Principe,  della  Religio- 
ne, e della  Politica;  a ciascuna  delle 
quali  riduce  le  massime  del  nostro  Au- 
tore, e vuol  confutarle  per  via  di  di- 
scorsi istorici  e politici.  Fece  questo  li- 
bro al  suo  comparire  qualche  strepito  ; 
ne  furono  fatte  in  breve  tempo  più  edi- 
zioni, e fu  tradotto  fino  in  varie  lin- 
gue ; ma  estinto  poi  il  furore  delle  par- 
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ti,  a cui  attribuir  si  dee  quel  credito 
momentaneo  , e cessate  le  discordie  del- 
la Francia  insorte  nel  governo  dei  Gui- 
sa, in  odio  de’  quali  e della  Regina  Ca- 
terina dei  Medici  era  stato  scritto , se 
ne  discopersero  i sostanziali  difetti,  e 
si  riconobbe  clie  o maliziosamente,  o 
per  ignoranza,  aveva  costui  sfigurato 
quasi  da  per  tutto  il  vero  senso  del  Ma- 
chiavelli, e datagli  una  falsa  e maligna 
interpretazione, accomodata  all’ogget- 
to suo,  che  era  lo  sfogare  nella  più  im- 
pertinente maniera  l1  odio  contro  la  Na- 
zione Italiana,  donde  era  uscita  quella 

Principessa  (i). 

* 

% 

(i)  È notabile  la  poca  cognizione  che  il 
Gemilleto  confessa  di  avere  deila  persona  del 
Machiavelli,  di  cui  egli  attesta  nella  sua  pre- 
fazione non  *poter  dire  cosa  alcuna  nè  della 
sua  vita,  nè  della  morte;  ed  allorché  ricava 
dai  di  lui  scritti  che  egli  era  stato  in  Fran- 
cia ed  in  Roma,  suppone  che  vi  fosse  sban- 
dito , non  già  in  imbasciata:  Car , egli  dice, 
il  rCeut  pas  oublié  à le  dire  . 
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Girolamo  Osorio,  nel  Libro  III  de  ^ 
Nobilitate  Christiana , ha  tanto  infierito 
contro  il  Machiavelli , che  a ragione  è 
da  annoverarsi  fra  i principali  suoi  de- 
trattori. Gli  rimprovera  esso  in  special 
modo  di  avere  insegnato,  che  per  la 
Cristiana  Religione  siasi  spenta  ogni 
grandezza  di  animo,  ed  ogni  civile  e 
militare  virtìi.  Una  tale  accusa, gravis- 
sima se  fosse  vera,  ripetuta  poi  fino  al- 
la nausea  dai  posteriori  detrattori  del 
Machiavelli,  è uno  sbaglio  di  quel  per 
altro  dotto  ed  elegante  scrittore  . Essa  è 
smentita  dalle  parole  stesse  del  Segre- 
tario in  quel  luogo  medesimo,  d1  onde 
si  pretende  cavarne  questo  odioso  rim- 
provero . 

Piìi  clamoroso  avversario  del  Ma- 
chiavelli è stato  il  Gesuita  Antonio 
Possevino,  che  nel  1592  pubblicò  in 
Roma  un  libercolo  contenente  la  sati- 
ra  di  alcune  opere  politiche  di  varj  au- 
tori, e fra  questi  de  Nicholao  Machiavel - 


Digitized  by  Google 


7.6 

lo.  Gli  scritti  contro  il  Machiavelli  so- 
no v Cautio  de  iis  quae  scripsit  tum  Ma - 
chiavellus , tum  is  qui  adversus  eum  scri- 
psit Anti-Machiavellum  , cui  nomen  haud 
adscripsit:  dipoi:  Excerpta  epe  libro  III 
de  Nobilitate  Christiana  Hieronymi  Oso - 
rii  Episcopi  Algarbiensis  Lusitani  de  non - 
nullis  sententìis  Nicolai  Machiavelli  » • 0 
finalmente  un  breve  avvisò  di  altri  au- 
tori, che  hanno  scritto  contro  il  nostro 
Segretario.  Si  vuole  che  i materiali  di 
tali  scritti  fossero  raccolti  dal  Papa  In- 
nocenzio  IX  prima  di  salire  al  Pontifi- 
cato, e che  egli  al  Possevino  gli  sommi- 
nistrasse (i).  Ma  qualunque  ne  sia  stato 
o il  collettore  o l’ autore  , è cosa  mani- 
festa che  non  aveva  lette  le  opere  che 
imprendeva  a confutare,  imperocché, 
©mettendo  anche  i passi , o le  massime 


(i)  Viene  ciò  asserito  da  Domenico  Basa, 
editore  di  questo  libro,  nell’ Avvertimento  al 
Lettore . 


i 
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allegate  da  costui,  le  quali  non  si  tro- 
vano nel  Machiavelli,  cita  primo,  se- 
condo e terzo  Kbro  del  Principe  5 quan- 
tunque questo  tratto  non  sia  mai  stato 

al  mondo  altro  che  un  libro  solo(i).  ' 

• » 

(i)  Il  dotto  Conringio,  nella  su*  prefa- 
zione allibro  del  Principe , ha  giudiziosamente 
rilevato  e investigato  questo  grossolano  er- 
rore del  Possevino  ; sopra  del  quale  cosi  si 
esprime:  In  ea  dissertatone  (del  Possevino) 
vero  ita  disseritur  , quasi  a Machiavello  tres  de 
Principe  libri  compositi  sinl.  Hiuc  statini  inilio , 
libi  de  Machiavello  agit , aliquot  ejus  sententiis 
enumeratiis  : »>  Et  haec  quidem , inquit  itle , sce- 
n ieratum  illud  Satanae  organum  prioribus 
i»  duobus  libris , quibus  de  Principe  agit  , 
» insipienti  mundo  obtrusit  » * Non  multo  post 
cum  dicerei  » redeo  ad  easdem  labes  Machia- 
velli, ut  cognita  pestis  magià  caveatur  tt  , 
in  margine  libri  notai  Librum  ^ertiom , quasi 
libro  terlio  Machiavelli  docente  » belli  justitiam 
in  ea  quam  sibi  quisque  putat  esse  neces- 
sitateci, » collocari.  At  vero  cert%  est  certius 

nonnisi  unicum , et  quidem  exiguum  . libellum 

de  Principe  Machiavello  auctore  esse  conscriptum ; 
et  nusquam  terrarum  illuni  tres  in  partes  fuisst 
sectum;  ned  in  hoc  libello  reperiri  ea , quae  inter 
alia  criminatur  Posse vinus , Religionem  Ethnicaia 
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Diverse  opere  ha  scritte  Tommaso 
. Bozio  da  Gubbio  ai  tempi  del  Papa 
\ Clemente  Vili,  al  quale  furono  da  lui 
dedicate  ; una  intitolata  — De  Imperio 
virtutis , sive  Imperia  pendere  a veris  vir 
tutibus , non  a simulatis  — , divisi  in  due 
libri;  un  libro  detto  de  Robore  bellico ; e 
un  trattato  deltaliae  stata  antiquo  etnuovo 
in  quattro  libri.  II  Cap.  XVIII  del  Prin- 
cipe è in  sostanza  preso  di  mira  ne'due 

* ■» 

Christianae  praeferendam  , aut  doctores  Christia- 

nae  Religionis  rullili  facicndos  eie -A fec  lanieri 

long  e petenda  aut  hariolanda  vtnil  caussa  crassi 
illius  Posseviniani  errorisy  modo  quis  inspexerit  vo- 
lumen  iLLud^quodAnti- Machiavelli  titulo  biVCOVU  [JL0$ 
opposuit , hinc  inde  ex  variis  libris  Machiavellicis 
excerptis  scntentiis  Innocentius  Genlilletus  . Hoc 
enim  IrcS  in  libros  est  distinctum;  et  in  ejus  duobus 
prioribus  reprehensa  sunt  illa , quae  duobus  prio- 
ribus  de  Principe  libris  haberi  Possevinus  ridicule 
adjirmal  : in  terlio  etiam  illorum  librorum  ani - 
madvertiiur  in  ea,  quae  ex  tertio  libro  de  Princi- 
pe frustra  repetil  Machiavellus  : ut  liquido  ap - 
pareat  ex  ilio  volumine  An ti- Machiavèllico  , non 
autem  ex  Machiavello  ipso , Posscvinuw  sua  acce - 
pifse  . 
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libri  de  imperio  virtutìs , ove  falsamente 
si  vuole  attribuire  al  nostro  Autore  l’a- 
ver detto , che  migliore  sia  la  finta  della 
vera  virtù. . Il  libro  de  Robore  beiLico  è 
un’acre  declamazione,  simile  a quella 
del!  Osorio  e del  Possevino  ; e quelli  de 
Jtaliae  stata  antiquo  et  novo  hanno  per 
oggetto  di  rappresentare  f Italia  più 
florida  sotto  il  dominio  dei  Pontefici, 
che  ai  tempi  dell5 antica  sua  grandezza. 

Oltre  a questi,  che  per  essere  i pri- 
mi, giusto  è noverare  come  i principali 
impngnatori  del  Machiavelli,  diversi 
altri  Scrittori  hanno  avuta  l’ambizione 
di  scendere  in  diversi  tempi  su  questa 
arena;  fra  i quali,  per  non  perderci  in 
un  lungo  catalogo,  ci  limitiamo  a no- 
minare Pietro  Ribadeneira  (i),  Gio. 

(i)  Il  Principe  Cristiano  del  Ribadeneira  è 
piuttosto  scritto  per  irritare  il  Re  di  Spagna 
contro  gli  eretici,  che  per  confutare  il  Ma- 
chiavelli. Se  nella  pefazione  qualche  cosa  ei 
riporta  come  del  nòstro  Segretario  , vi  si 
ravvisa  l’ istessa  alterazione  del  Possevino. 


5o 

Lorenzo  Lucchesini(i), Girolamo  Ma- 
ria Muti  (2),  e fino  l’istesso  Voltai- 

■ < _ 

Del  rimanente  e#a  veramente  il  Ribadeneira 
degno  di  confutare  le  supposte  massime  ti- 
ranniche del  Machiavelli  ; egli  che  nel  ri- 
ferire il  Regicidio  di  Enrico  111.  Re  di  Fran- 
cia usa  tal  modo  , che  ben  s*  intende  come 
approvi  e commendi  quella  detestabile  azione. 

(1)  Stampò  il  Gesuita  Lucchesini  un  opu- 
scolo intitolato  v Sciocchezze  scoperte  nelle  Opere 
del  Machia  e Ili  dal  P.  Lucchesini  1»  . L’impegno 
di  trovare  in  un  autore  quale  è il  Machia- 
velli delle  Sciocchezze y fu  giudicato  somma- 
mente ridicolo  . Si  osservò  il  grazioso  equi- 
voco dei  libraj , che  nello  scrivere  sulla  co- 
stola  del  libro  il  titolo,  dicevano  per  abbre- 
viatura, Sciocchezze  del  P.  Lucchesini  ; onde 
l’autore  di  certa  Satira,  che  fu  attribuita  al 
Menzini , cosi  vi  scherzò  : 

Tante  sciocchezze  non  contien  quel  bello 

Opuscolo  del  Padre  Lucchesini, 

Che  tacciò  di  C il  Machiavello. 

(%)  Nel  17*5,  colle  stampe  di  Venezia, 
comparve  alla  luce  un’opera  intitolata  tt  II 
trono  di  Salomone  , o sia  politica  di  governo 
a tutte  le  nazioni  del  mondò , dove  s’impugna  il 
Machiavelli , si  combatte  il  duello , si  erudiscono 
i principi  nel  governo , con  altri  rilevanti  trattati 
di  Gio.  Maria  Muti  >1 . 


Zi 

re  (i),clie  dileggiatore  sfrenato  di  tut- 
to, ha  voluto  dare  questo  esempio  di 
religiosità,  di  veracità  e di  rettitudine. 
Ma  poiché  tutti  ricantano  le  medesime 
precedenti  accuse,  condite  con  mag- 
giore o minore  acrimonia,  e che  per 
conseguenza  vanno  a fondersi  e dile- 
guarsi con  una  sola  e comune  risposta, 
noi  lasceremo  di  parlare  particolar- 
mente di  loro,  e li  riporremo^  nella  clas- 
se stessa  di  tutti  quelli  Scrittori,  che 
senza  altra  cognizione  di  cause  si  sono 
dilettati,  cosi  in  passando,  di  regalar- 
gli qualche  titolo  di  obbrobrio. 

Non  è nostra  intenzione  ritessere  di 
nuovo  , o riportare  per  intiero  la  vitto- 
riosa difesa  del  Machiavelli,  quale  si 
legge  nella  prefazione  della  citata  edi- 
zione de  1782.  Fu  in  quel  tempo  op- 
portuna, allorché  la  cognizione  di  un 

(1)  Anti-Machiavel,  ou  Essai  de  critique 
sur  le  Piince  de  Machiavel,  publié  par  Mr. 
de  Voltaire.  Amsterdam  174*» 
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tanto  Scrittore  era  confinata  nei  gabi- 
netti dei  veri  uomini  d’insigne  lettera- 
tura, e di  purgato  giudizio  . Ora  che , 
mediante  il  lume  sparso  sopra  di  lui , 
è divenuto  piti  famigliare,  sarà  bastante 
delibare  qualche  sa  ggfo  di  sua  difesa , 
quale  discenderà  naturalmente  nel  ri- 
produrre la  illustrazione  letteraria  delle 
sue  opere . a 

• Il  Libro  del  Principe  è quello  che 
più  d’ogni  aljro  ha  maggiormente  eser- 
citate le  penne  de’ suoi  detrattori.  Essi 
hanno  credutd,  o fatto  credere,  di  tro- 
varvi un  pieno  e ragionato^istema  d’ir- 
religione, d’empietà  e di  tirannide,  fi- 
glio degl’ intimi  Pentimenti  dell’Autore, 
ed  h$nno  gridato  ad  alta  voce  al  lupo9 
ed  eccitata  contro  di  esso  l’in(|ignazio- 
ne  universale . Una  buona  e giusta  re- 
gola di  critica  avrebbe  voluto , che  fos- 
se staio  preso  in  considerazione  nel  suo 
totale,  e non  a pezzi  staccati  e molte 
volte  sfigurati  ; che  non  si  dissimulasse 
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la  disapprovazione  delló- stesso  Scritto- 
re, non  mai  disgiunta  dalle  massime  ve- 
ramente perverse;  che  si  confrontasse 
il  Machiavelli  col  Machiavelli  medesi- 
mo, uno  scritto  con  gli  altri  suoi  scritti, 
un  sentimento  coll’intiero  de’  suoi  sen- 
timenti; e compreso  per  questa  regia 
via  il  vero  di  lui  spirito , e lo  spirito  del- 
le sue  opere , era  da  vergognarsi  di  com- 
battere un  fantasma,  creato  nella  pro- 
pria immaginazione.  Come  egli  faces- 
se il  principal  fondamento  della  sua  po- 
litica la  Religione  , e quanto  della  Re- 
ligione Cristiana  singolarmente  valu- 
tasse il  pregio  in  ogni  branca  di  ammi- 
nistrazione governativa,  si  presenta  agli 
occhi  di  chiunque  in  cento  luoghi  del- 
le opere  sue  . Essa  rispettata  e osserva- 
ta è il  sostegno  dei  governi,  e trascura- 
ta è il  preludio  sicuro  di  loro  rovina, 
nel  Cap.  XII  del  Libro  primo  de’ Di- 
scorsi. Alla  Religione  Cristiana  deesi 
l’ aureo  nuovo  diritto  delle  Genti,  e la 
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moderazione  ed  umanità  con  cui  trat- 
tanti presso  i Cristiani  fino  i nemici, 
nell'Arte  defila  Guerra  Libro  secondo 

sul  fine.  Il  timore  di  Dio  esser  dee  il 
primo  pregio  del  soldato , come  colui 
che  ogni  dì  sottomettendosi  a infiniti  peri- 
coli , ha  piu  bisogno  degli  ajuti  suoi,  nel 
Proemio  dell’  Arte  della  Guerra.  Dete- 
stabile e la  f raude  in  ogni  azione, nel  Gap. 
XL  del  Libro  terzo  de1  Discorsi.  Lau- 
dabile in  un  principe  mantener  la  fede  , 
e vivere  con  integrità  ; e non  con  astuzia , 
nel  Cap.  XVIII del  Libro  del  Principe. 
Utile  a un  principe  avere  dai  soldati  e 
dai  sudditi  V ubbidienza  e rumore,  nel 
Cap.  XXII  del  Libro  terzo  dei  Discor- 
si . Desiderabile  esser  tenuto  pietoso , nel 
Cap.  XVII  del  Principe.  Cosa  abomi- 
nevole ammazzare  li  suoi  cittadini,  tra- 
dire gli  amici , esser  senza  fede , senza  pie- 
tà , senza  Religione,  nel  Cap.  Vili  del 
Principe.  Sono  modi  crudelissimi  violen- 
tare i popoli,  e nemici  di  ogni  vivere , non 
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solo  Cristiano  ma  umano , e debbegli  ogni 
uomo  fuggire  , e volere  , piuttosto  vìvere 
privato , che  Re  con  tanta  rovina  degli  no- 
min'.  nel  Cap.  X.X.IV  del  primo  Libro 
de1 * * * 5 Discorsi . Dietro  le  quali  massime  f 
che  sole  riportiamo  per  un  semplice  sag- 
gio , giova  osservare  con  qual  sentimen- 
to egli  rappresenta  dovunque  , nelle  Sto- 
rie principalmente  e nei  Discorsi,  il  ca- 
rattere degli  uomini  benefici  e virtuo- 
si di  Scipione,  di  Teodorico,  di  Gio- 
vanni e Cosimo  de  Medici } ed  al  con- 
trario con  quali  neri  colori  ei  dipinge  la 
tirannia  del  Duca  di  Atene  (i)  j le  vio- 
lenze e la  corruzione  del  governo  di  Fi- 
renze (2)  • le  ingiustizie  vere  o suppo- 
ste  di  Astorre  Gianni  (A);  la  viltà  di  Bar- 

(1)  Storie  lib.  II.  i 

(»)  Storie  lib.  III. 

(5)  Storie  lib.  IV.  Si  è detto  vere  o suppo% 
ste  perché  il  Tinuccio  in  quei  tempi  Can- 

celliere del  Magistrato  de'Diegi/e  Keri  Cap- 
poni, che  scrissero  un’Itoria,  come  riferisce 

Michel  Brut©  nel  libro  primo  deile  sue  St«- 
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tolommeo  Orlandini , e la  sua  indegna 
vendetta  contro  Baldaccio  d’Anghia- 
ri  (i);  il  tradimento  di  Ferrando  Redi 
Napoli  nell’  uccisione  di  Jacopo  Picci- 
nino (2);  e finalmente  come  ei  tratti  ne5 
suoi  Decennali  Alessandro  VI , e l’in- 
fame di  lui  figliuolo,  il  Duca  Valenti- 
y no  (3),  che  male  a proposito  fu  suppo- 
sto l’eroe  del  Libro  del  Principe.  Ma 
per  tutti  questi  esempj.e  per  cento  e mil- 
le altri  tratti  di  simil  natura,  che  s1  in- 
contrano negli  scritti  suoi,  basti  il  fer- 
marsi sul  Gap.  X del  Libro  primo  de’ 

• 

né,  non  fanno  menzione  della  crudeltà  rim- 
proverata al  Gianni , anzi  lo  lodano  di  molte 
sue  azioni.  Non  pare  neppure  che  fosse  am- 
monito , cioè  privata  di  poter  cuopfire  Magi- 
strature, come  dice  il  Machiavelli,  in  pena 
delle  sue  violenze  commesse  nella  Valle  di. 
Seravezza  , poiché  si  trova  degli  Accoppia- 
tori dello  Squittinio  dell’anno  »453,  e della 
Balìa  del  1434.  ' - 

(1)  Storie  lib.  V.  e VI.  , • 

' (a)  Storie  lib.  VII. 

(3)  Decennale  k 
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Discorsi , e vedere  ivi  con  quale  intimo 
sentimento  di  persuasione,  e diremmo 
quasi  entusiasmo  , egli  segna  ai  supre- 
mi Governanti  la  via  della  virtù , e scuo- 
pre  tutto  l’orrore  di  quella  delle  scelle- 
ratezze e del  vizio.  Noi  rimettiamo  i 
lettori  a queir  aureo  capitolo,  e dopo 
di  quello  ad  una  preziosa  operetta,  in- 
titolata — La  mente  di  un  uomo  di  Sta- 
to — , stampata  la  prima  volta  in  Roma 
nel  1771  con  pubblica  approvazione, 
la  quale  altro  non  è che  una  collezione 
delle  massime,  precetti  e sentenze  del 
Machiavelli , estratte  per  opera  di  un 
insigne  Magistrato  fedelmente,  secon- 
do il  senso  dell’Autore,  e colle  sue  stes- 
se parole  da  qualunque  dei  suoi  scritti, 
disposte  regolarmente  sotto  tanti  capi, 
che  formano  in  corpo  il  sistema  politico 
del  Segretario  Fiorentino.  Questa  ope.- 
retta  avrà  luogo  in  fine  della  presente 
edizione,  come  lo  ebbe  la  prima  volta 
in  quella  del  178*,  dalla  quale  tutte  le 


IV. 

Disegno  del 
Machiavelli 
nello  scri- 
vere ilLibro 
del  Principe. 
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edizioni  posteriori  l’hanno  ricopiata. 

Le  osservazioni  ed  i riflessi  di  sopra 
accennatici  conducono  a parlare  del- 
la opinione,  che  ha^mo  avuta  molti  dot- 
ti uomini  sul  disegno  del  Machiavelli 
nello  scrivere  il  Libro  del  Principe. 
L’erudito  Monsig.  Giovanni  Bottari 
asseriva  che  lo  presentasse  a Clemente 
VII  sotto  il  titolo  del  Tiranno  ; e Mon- 
signor Gaetani , uomo  di  vaste  cogni- 
zioni, in  una  sua  operetta  che  abbiamo 
yeduta  MS.  presso  di  lui,  appoggia  so- 
pra di  ciò  una  prova  della  debolezza 
di  quel  Pontefice, e della  sua  facil  natu- 
ra ad  esser  ingannato , di  cui  dice  che 
profittò  il  Machiavelli  in  quella  occasio- 
ne (ì).Rendesi  però  il  fatto  improba- 
• * , ) 

(i)  L’opera  in  cui  Monsignor  Gaetani  ac- 
cenna questo  fatto  è intitolata  i»  Ricerche  iste- 
riche sopra  la  Corte  di  Roma  in  risposta  a un  ar- 
ticolo degli  Annali  del  Sig.  Linguet  » . L’oggetto 
dell’illustre  Prelato,  in  questo  suo  Scritto,  è 
di  difendere  la  memoria  idi  alcuni  Papi,  mal- 
trattati con  ingiuriosi  epiteti  dal  Linguet 
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bile,  se  vogliasi  considerare,  che  lo  stes- 
so Clemente  YII  nell’anno  i53i  accor- 
da un  Breve  di  privilegio  ad  Antonio 
Biado,  per  ristampare  nuovamente  in 
Roma — Opera  quondam  Nicolai  Machia - 
pelli , videlicet  Histoviam  ? ac  de  PRINCI- 
PE , et  de  Discursibus  — ; riè  è presumi- 
bile che  dovendo  la  presentazione  del 
Libro  esser  posteriore  all’anno  i5*4, 
epoca  della  creazione  di  Clemente  VII, 
il  Papa  avesse  cosi  presto  dimenticatala 
sorpresa,  e il  baratto  sostanziale  del  ti- 


nell’art.  6.  del  primo  volume,  ove  fra  gli  al- 
tri dà  il  titolo  di  perfido  a Clemente  VII.  Di- 
cesi dunque  da  Monsignor  Gaetani , che  il 
comparire  che  fa  quel  Papa  nella  Storia  come 
violatóre  de’ trattati,  nasce  dall’  essere  egli 
Stato  di  continuo  aggirato  e ingannato  dagli 
Ambasciatori,  specialmente  Spagnuolie  Fran- 
cesi, ed  essere  troppo  spesso  caduto  nelle  loro 
insidie.  L’autore  di  tale  operetta  non  ha  mai 
voluto  stamparla,  benché  il  Sig.  Linguet  stesso 
ne  restasse  sodisfatto , ed  avesse  avuto  V im- 
primatur dal  Maestro  del  Sagro  Palazzo  fino 
dg’3o  Settembre  1778. 
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tolo.  Noi  vedremo  più  sotto,  anzi  udi- 
remo parlare  di  questo  suo  .Libro  il 
Machiavelli  stesso,  e dirci  dove,  e in 
qual  tempo  fu  da  lui  scritto,  a chi  pen- 
sava indirizzarlo,  e con  quali  vedute; 
delle  quali  circostanze  niuna  combina 
col  fatto  supposto  da  quei  due  valen- 
tuomini. 

L’opinione  per  altro  che  il  disegno 
del  Machiavelli  fosse  di  rappresentare 
in  quel  Libro  il  Tiranno  è tanto  antica, 
che  risale  poco  meno  che  al  suo  tempo. 
Sembrerebbe  che  egli  stesso  ne  sommi- 
nistrasse qualche  plausibile  argomento.I 
Capi  teli  XX  Y I e XX  Y II  del  Libr  o pri- 
mo dei  Discorsi,  ove  sono  descritte  le  arti 
e le  maniere  di  un  governo, che  egli  ca- 
ratterizza per  arbitrario  ed  ingiustohan- 
no  una  strettissima  connessione, e sono 
come  un  compendio  di  diversi  altri  del 
Libro  del  Principe.  Or  questi  modi  ar- 
bitrar), violenti  e scellerati,  che  egli  di- 
sapprova e deplora  con  tanto  calore  nel 
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Cap.  XXVI  del  primo  Libro  de’ Di- 
scorsi poco  avanti  citato,  vengono  ivi 
rappresentati  come  la  condotta  di  un 
principe  nuovo:  Un  principe  nuovo  , ei 
dice  nel  sommario  del  Cap.  XXVI , 
in  una  città  o provincia  presa  da  lui , deb- 
befare  ogni  cosa  nuova  • e questa  con- 
dotta nel  precedente  Gap.  XXV , dove 
la  distingue  da  un  giusto  e moderato 
governo , è da  lui  chiamata  espressa- 
mente  Tirannide:  ma  quello  che  vuol 
fare  una  potestà  assolutala  quale  dagli 
autori  b chiamata  Tirannide,  debbe  rin- 
nuovare  ogni  cosa.  Altrove  nalCap.  XV 
del  Libro  del  Principe  si  dichiara  esse- 
re T intento  suo  scrivere  cosa  utile  a chi 
V intende,  e perciò  parergli  piu  conve- 
niente andar  dietro  alla  verità  effettuale 
della  cosa , che  alla  immaginazione  di  es- 
sa . E quale  piò  vera  ed  effettiva  cosa 
a’ suoi  tempi,  che  la  crudele,  perfida  e 
tirannica  politica  dei  regoli  e potenti 
dellTtalia,ai  quali  erano  un  giuoco  le 
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crudeltà,  i tradimenti,  e l’oppressione 
de’ popoli,  e tutti  quei  vizj , che  come 
vizj , e con  disapprovazione , sono  rap- 
presentati nei  Libro  del  Principe  ? Su 
; questi  riflessi  norkè  maraviglia  che  que- 
sto Libro  sia  stato  fino  da  principio  ri- 
•\  guardato  come  il  ritratto  del*  Tiranno  , 
dipinto  ne’ suoi  più  neri  colori , propo- 
sto, non  alla  imitazione,  ma  all’abor- 
rimento . Abbiamo  veduta  di  sopra  la 
testimonianza  de’ suoi  concittadini  ri- 
ferita dal  Cardinal  Polo.  Gli  Scrittori 
che  lo  hanno  esaminato  con  qualche 
profondità  sono  discesi  in  questa  me- 
desima couclusione . Alberigo  Gentile 
cosi  si  esprime  (i):  » Màchiavellus  De- 
mocratiae  laudator  et  adsertor  acerri - 
mus , natus , educatus , honoratus  in  eo 
Reipublicae  stata,  tyrannidis  suntme  ini - 
micus.  Itaque  ty ranno  non  favet . Suipro~ 
positi  non  est  tyrannum  instruere  , sed  ar- 


{r)  De  legatienibus , Lib.  III,  Cap.  9. 
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canis  ejus  palam  factls , ipsum  miseris  p9- 
pulis  nudum  ac  conspicuum  exhibere  • . . « 
-Hoc  fui t viri  prestantissimi  consilium  , 
ut  sub  specie  generalis  eruditionis  populos 
erudirei  » . Gasp  et  o Sdoppio  («^par- 
lando del  Libro  del  Principe,  senza  pe- 
rò  nominarlo,  dice  ; » Conatus  scripto* 
ris  est , certumaliquem  tyrannum , patriae 
infestum  describere , eoque  pacto  par- 
tini  populare  odi  uni  in  euni  commovere  , 
partim  artes  ejus  detegeref  quod  est  tjr- 
rannidem  pjus  impedire  igi-  | 

tur  modunt  de  lyrannide  disputai , eari- 

stimari  ppssit  ty ranni  utilitatibus  servire 
velie , cum  ci  tuendi  imperii  rat  ione  s prac- 
monstrat.  Alicubi  tante n'  s ibi , <jwo  minus 
sententiam  suam  dicat  dpertius  rpericuli 
metum  ,ob stare  significati  Rine  oportet 
nos  ad  id  respicere  , quo  opere  toto  fuit  ci 
propositum , et  specialis  hujus  ìntentionis 
rectitudinem  ex  generali  coniicere  » . Il 

(i)  Paidia  politici!,  sive  suppetiae  logicai  seri- 
ptoribus  politici s lutai  tic.  pag.  3i.  . 
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Naudeo  cosi  anche  egli  scrive  del  Prin- 
cipe(i).  » Superiori  vero  hac  nostra 
etiam  aetate  ? de  qua  merito  quis  antiquum 
istud  usurpare  posse  t. 

Sumpseruni  artes  hac  tempesftatè  decorem , 
Nullaque  non  raelior,  quam  prius,  ipsa  fuit: 

non  defuerunt  sane  qui  vamdem  de  prirt— 
eipatu  tractationem  laboribus  suis  illustrane 
dam  explicandamque  susciperent . Ex  qui - 
bus  Ni phus  et  Machiavellus  principes  suos 
effinxere , quales  ut  plurimum  esse  depre- 
henduntur  » . Siròile  alle  precedenti  è 
1’  attestazione  di  Giov.  Baldassarre 
Scuppio  (2):  » Multa  videntur  (egli 
dice  multa  sant  et  non  videntur.  Sa- 
gacissima nequitiae  humanae  ob serva- 
tor , apertissimi is  testis , et  nimis  inge-. 
nuus  recitator  . fuit  Machiavellus  Fio- 
rentina* . Is  candide  elocutus  estquod  mul 
ti  alii  politici  non  modo  sentiunt  et  firmi  - 

ter  credunt , sed  et  in  universa  vita  sua  fa.- . 

» 

(1)  Bibliographia  politica  ì pag  88. 

• (a)  Di s$ert.  de  opinione . 
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ciunt . Interim  tamen  miserrlmusille  Ma- 

chiavellus  vjtuperatur  ab  omnibus 

Qucmadmodurn  Cyropaedia  Xenophontis 
non  est  conscripta  ad  fide m verae  histo • 
riae,sed  ad  exemplar  justi  imperii . . . ita 
Machiavellum  contratria  via  principe s quo- 
sdam  in  Italis , quorum  Deus  crumenh 
fuit,  voluntas  lex , ambitio  dux , teme  ri  - 
tars  arSjCOnsuetudo  regula  descripsisse  ere - ) 
do  , non  quales  esse  debent^sed  quales  fue- 
runt  » . Abramo  Wicqùefort  nella  sua 
opera  classica  : L’Ambasciatore  etc.  (z), 
cosi  anch'egli  si  esprime  »È  da  supporsi 
che  egli  (il  Machiavelli)  dice  quasi  dapper-  ^ 
tutto  ciò  che  i principi  Janno  , non  ciò  che  j 
fare  dovrebbero  ; e se  ei  vi  mescola  talvolta 
delle  massime  , che  sembrano  incompatibi- 
li con  le  regole  della  Cristiana  Religione , 
lo  fa  per  dimostrare  come  se  ne  servono  i 
tiranni  e gli  usurpatori , non  come  debbo- 
no valersene  i principi  legittimi  » . E la- 

(i,)  V Ambass&deur  et  ses  fonctions  . 
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«dando  indietro  tanti  e tanti  altri  scrit- 
tori è da  concludersi  che  se  tale  fu-1’ in- 
tenzione del  Machiavelli,  il  Libro  del 
Principe,  considerato  in  questo  aspet- 
to, non  è punto  più  reprensibile  di  quel 
che  lo  siano  g*li  autori  più  profondi,  che 
meglio  hanno  penetrato  nel  cuore  dell’ 
uomo, e che  hanno  presentato  all’abor- 
rimento gli  scellerati  e i tiranni.  Il  ce- 
lebre Cancelliere  d’Inghilterra,  Fran- 
cesco Bacone,  lo  crede  anzi  degno  di 
commendazione  e di  ringraziamenti  : 
» Est  quod  gratias  agamus  Machiavello  , 
et  hujusmodi  Scriptoribus , qui  aperte  et  in- 
dissimulanter  proferunt  quid  homines  fa - 
cere  soleant ynon  quid  debeant  (j)  Ta- 
cito non  ha  delineato  miglior  ritratto 
di  Tiberio  di  quel  che  comparisca  nel 
Libro  del  Principe  ed  altrove  Cesare 
Borgia.  Aristotele  nella  sua  Politica  ap- 
plica al  tiranno  le  stesse  massime  ; e S. 

(i)  Ik  augmcnto  scient, Lib.  VII.  Cap.  II,  • 
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Tommaso  nel  commenta  a quell’  opera 
del  Greco  Filosofo  le  riferisce  similis- 
sime a quelle  del  Libro  del  Princi- 
pe (i).  La  consonanza  tra  il  Machia- 
velli e questi  autori  ò cosi  moltiplice  ed 
estesa,  che  sola  basterebbe  a fornir  ma- 
teria per  un  intiero  trattato. rUn  sag- 
gio di  quella  . con  Cornelio  Tacito  Tab- 
biamo  nelle  note  del  Sig.  Aruelot  de  la 

Houssaye  all  eccellente  sua  traduzione 

* 

( i ) Chi  amasse  di  vedere  una  perfettissima 
consonanza  fra  S.  Tommaso  e il  Principe  del 
Machiavelli  non  ha  chea  vedere  il  citato  Com-  -** 
mentario,  Lezione^XI.  eXII.  sopra  il  Libro  V. 
della  politica  di  Aristotele,  ove  trattasi  della 
maniera  di  mantenersi  nella  Tirannia.  Basterà 
in  riprova  riportare  questa  sola  massima , 
che  sembra  essere  stata  dal  Machiavelli  tra- 
scritta nel  Cap.  XVIII.  del  Principe:  » Elsi 

non  habeat  illud  bonum  excelhns.  debet  simulare  *e 

a 7 

habere  illud  )t  t Del  rimanente  le  massime  da 
cupo  a fondo  sono  presso  chè  tutte  le  medé- 
sime; anzi  se  avvi  qualche  differenza  è asso- 
lutamente in  favore  del  Machiavelli,  il  quale 
si  mostra  assai  più  ritenuto  di  Aristotele  e 
del  suo  Commentatore , checché  ne  abbiane 
scritto  in  contrario  diversi  autori. 

é 


Digitized  by  Google 


48  - 

* 4 « » 

di  questo  Libro  del  Segretario  Fioren- 
tino. 

Hawi  taluno  che  ha  immaginato  nel 
Machiavelli  un’altra  mira  secondaria, 
cioè  che  egli  con  insinuare  ad  uno  de’ 
Medici  gipabominevoli  precetti  di  ti- 
rannia, volesse  tendere  loro  un  laccio, 
onde  o renderli  odiosi  all’  universale , o 
spingerli  ad  impegnarsi  in  un  tentativo 
chimerico,  nel  quale  dovessero  rovi- 
nare. Il  proporre,  dicono  costoro,  a 
Lorenzo  dei  Medici,  Duca  di  Urbino, 
di  alzar  b andiera  per  piarsi  signore  di 
tutta  Italia,  era  un  dare  1* allarme  ai 
popoli  e ai  governi  di  quella . Il  Ma- 
chiavelli, soggiungono,  di  animo  Re- 
ptiblicano,  sempre  dell’ingrandimento 
de’Medici  inter  riamente  nemico,  può 
aver  benissimo  usato  questo  stratagem- 
ma per  ultima  difesa  della  moribonda 
libertà  della  patria,  con  quel  medesimo 
spirito,  con  cui  furono  dettati  al  fiore 
della  gioventù  Fiorentina  i Discorsi 


Digitized  by  Google 


sopra  Tito  Livio  (1),  e con  quel  me- 
desimo artifizio,  col  quale  propone  a 
Leone  X il  piano  della  riforma  dello 
Stato  di  Firenze , ove  sembrando  di  da- 
re tutta  l’autorità  ai  Medici,  asconde  il 
fondamento  di  uno  stato  Repubblicano 
e libero.  Senza  parlare  del  fatto,  di  cui 
manca  ogni  prova  positiva,  e che  non 
ha  altro  appoggio  che  di  semplici  ed 
anche  vacillanti  congetture,  è da  os- 
servarsi e notare , che  le  massime  del 
Libro  del  Principe  non  sono  tutte  tiran- 

\t)  Il  Nerli  nel  Libro  VII.  de*  suoi  Com- 
mentari ci  fa  sapere:  tt  Che  avendo  convenuto 
assai  tempo  nelV  orto  de’  Rucellai  um  certa  scuola 
di  giovani  letterati e d'elevato  ingegno , mentre 
che  visse  Cosimo  Rucellai , eh/  mori  molto  giovane  , 
j ed  era  in  grande  aspettazione  di  letterato , infra 
quali  praticava  continuamente  Niccolò  Machiavelli , 
( ed  io  ero  di  Niccolò  e di  tutti  loro  aulicissimo , e 
molto  spesso  con  loro  conversavo ) , si  esercitavano 
costoro  assai  mediante  le  lettere  , nelle  lezioni  delle 
istorie  ; e sopra  di  esse , ed  a loro  istanza  , compose 
il  Machiavello  quel  suo  Libro,  de'  Discorsi  sopra 
Tito  Livio , ed  anco  il  Libro  di  que*  trattati  &ragio - 
giumenti  sopra  la  milizia  tt  • 
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niche  e scellerate  ; che  tanto  esso  quan- 
to i Discorsi  ridondano  di  precetti  utili 
e convenienti  egualmente  a qualunque 
giusto  e ben  regolato  governo,  sia  di 
Repubblica,  sia  di  legittimo  principe  ; 
e che  i precetti  stessi  condannabili  vi 
sono  sempre  contrastati  con  espressa 
disapprovazione , come  abbiamo  di  so- 
pra accennato.  - 

• Ma  con  miglior  ragione,  che  per 
congetture  e per  fatti  non  accertati,  a- 
scoltiamo  il  Machiavelli  medesimo,  è 
deduchiamo  dalla  sua  stessa  confessione 
quali  potevano  essere  le  di  lui  intenzio- 
ni nello  scrivere  il  tanto  contrastato 
Libro  del  Principe  . Egli  si  manifesta 
in  un^  sua  elegantissima  lettera  confi- 
denziale de’  io  Ottobre  i5i3  a France- 
sco Vettori,  Ambasciatore  della  Repub- 
blica a Roma  in  tempo  di  Leone  X, 
ove  rendendogli  conto  del  tenore  di  sua 
vita,  mentre  privato  d’ ufficio  e disgra- 
ziato stavasi  esule  in  una  sua  villa,  cosi 
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parla  (i):  — Venuta  la  sera  mi  ritorno  a 
casa , ed  entrò  nel  mio  Scrittoio ; ed  in  sul- 
l'uscio mi  spoglio  quella  veste-  contadina  , 
piena  di  fango  e di  loto , e mi  metto  rpanni 
reali  e curiali , e rivestito  condecentementc 
entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uo- 
mini, dove  da  loro  ricevuto  amorevolmente 
mi  pasco  di  quel  cibo  , che  solimi  è mio , e 
che  io  nacqui  per  lui ; dove  io  non  mi  ver- 
gogno parlare  con  loro,  e domandare  della 
ragione  dèlie  loro  azionile  quelli  per  loro 
umanità  mi  rispondono  ; e non  sento  per 
quattro  ore  di  tempo  alcuna  noja,  sdimen- 
tico ogni  affanno , non  temo  la  povertà,non 
mi  sbigottisce  la  morte  ; tutto  mi  trasferi- 
sco in  loro . £ perchè  Dante  dice , che  non 
fu  scienza  senza  ritener  lo  inteso , io  ho  no* 
tato  quello  di  che  per  la  loro  conversazione 
ho  fatto  capitale,  e composto  un  opuscolo 
* * 

(t)  Questa  elegante  e preziosa  Lettera  è una 
delle  molte  estratte  dal  Codice  Barberiniano, 
che  vedono  per  la  prima  volta  la  pubblica luce 
in  questa  nostra  edizione . 
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de  Principatibus  dove  io  mi  profondo 
quanto  io  posso  nelle  cogitazioni  di  questo 
subietto , disputando  che  cosa  h Principato t 
di  quali  spezie  sono , come  e' si  acquistano , 
come  e si  mantengono , perchè  e’  si  perdo - 
710 5 e se  vi  piacque  mai  alcun  mio  ghiribiz- 
zo, questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere  ; e ad 
un  principe , e massime  a un  principe  nuovoy 
dovrebbe  essere  accetto  ; però  io  lo  indi- 
rizzo alla  Magnificenza  di  Giuliano.  Fi- 
lippo Casavecchia  l'ha  visto  ; vi  potrà  rag- 
guagliare della  cosa  in  se  , e de 1 ragiona- 
menti ho  avuti  seco . ancorché  tuttavolta 
« * 

io  lo  ingrasso  , e ripulisco 

Io  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo 
mio  opuscolo , se  gli  era  bene  darlo  , o non 
lo  dare  ; e se  gli  è ben  darlo  , se  gli  era 
ben  che  io  lo  portassi , o che  io  ve  lo  man- 
dassi. Il  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare 
che  da  Giuliano  non  fussi } non  che  altro  , 
letto , e che  questo  Ardinghelli  si  facessi 
onore  di  questa  ultima  mia  fatica.  LI  dar- 
lo mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia , 
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perchè  io  mi  logoro, e lungo  tempo  non  pos- 
so stare  così,  che  io  non  diventi  per  povertà 
contennendo . Appresso  il  desiderio  avrei 
che  questi  Signori  Medici  mi  comincias - 
sino  adoperare,  se  dovessino  cominciare  a 
farmi  voltolare  un  sasso  ; perchè  se  io  poi 
non  me  li  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me; 
e per  questa  cosa  , quando  la  fussi  letta  9 
si  vedrebbe  che  1 5 anni  che  sono  stato  a 
studio  dell’  arte  dello  Stato  , non  gli  honè 
dormiti,  nè  giuocati  ; e dovrebbe  ciascuno 
aver  caro  servirsi  d’uno  , che  alle  spese  di 
altri  fussi  pieno  di  esperienza . — Ecco  in 
qual  tempo, in  qual  modo, e con  quali  ve- 
dute attesta  il  Machiavelli  stesso  di  aver 
scritto  il  Libro  del  Principe.  Non  per 
ingannare  , ma  anzi  per  rendersi  bene- 
voli i Medici,  pensò  d indirizzarlo  ad 
uno  di  loro  ; e non  per  Clemente  VII, 
ma  molto  prima  per  Giuliano  , fratello 
di  Leone  X ,lo  aveva  destinato,  come 
lo  dedicò  quindi  a Lorenzo,  che  fu  Du- 
ca di  Urbino,  e che  premorì  esso  e 
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Giuliano  suo  padre  allo  stesso  Leone* 
Preso  da  lui  a trattare  quel  -soggetto, 
lo  managgiò  colla  maggior  profondità, 
nulla  omettendo  di  ciò  che  il  suo  fino 
e penetrante  giudizio  gli  somministra- 
va per  esaurirlo  a perfezione.  Entrava 
nel  suo  piano  anco  il  principe  nuovo , 
cioè  divenuto  tale  per  mezzi  illegittimi. 
Senza  mancare  al  suo  scopo , non  po- 
teva non  dipingerlo  con  i suoi  piò  veri 
colori,  nè  lasciare  di  parlare  de’ modi 
usati  per  sostenersi . Combina  ciò  con 
quello  che  egli  stesso  protesta  nel  Cap. 
XV  del  Principe,  come  abbiamo  poco 
sopra  accennato , paregli^  ciò è,/>*à  con- 
veniente andar  dietro  alla  verità  effettua- 
le della  cosa , che  alla  immaginazione  di 
essa  . Sonovi  tali  modi  rappresentati 
come  mezzi  efficaci  nel  caso  proposto- 
si, ma  non  approvati  per  buoni  e lode- 
voli. Se  egli  poi  avesse  anche  quei  fini, 
che  gratuitamente  /gli  vengono  attri- 
buiti, è questo  un  segreto  sepolto  nel- 
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I* animo  suo, che  noi  non  abbiamo  l’in- 
discretezza  di  presumere  d'indovinare. 

Or  questo  Libro  tanto  combattuto  si  v-  . 

_ . , Estimazio - 

per  la  parte  della  moralità,  come  per  ne  avutasi 
la  intelligenza  e per  il  valore  di  esso,  delubro  del 
ebbe  fino  dal  primo  suo  comparire  un  Prmdpe\dtr 

' i scorsi, eCom- 

accoglimento  , che  non  sembrava  po-  mcdie  < 
tesse  esser  foriere  dell’accanimento, 
con  cui  è stato  dipoi  lacerato.  Fuvvi 
per  vero  dire  anche  allora  chi  ne  me- 
nava romore,  come  lo  attesta  Bernardo 
di  Giunta  nella  dedicatoria  a Monsi- 
gnore Giovanni  Gaddi,  Cherico  della 
Camera  Apostolica,  premessa  all’edi- 
zione da  lui  fattane  nel  i53*  (i).  Mal- 

fi)  L’editore  invita  Monsignor  Gaddi  a di- 
fendere il  Libro  >»  da  quelli  che  per  il  soggetto 
suo  lo  vanno  tutti  i giorni  lacerando  , non  sapendo 
che  quelli  che  C erbe  e le  medicine  insegnano , inse- 
gnano parimente  anche  i veleni  , solo  acciocché  da 
quelli  ci  possiamo , conoscendoli  ^ guardare  ; nè  sk 
accorgono  anco , che  egli  non  è arte  nè  scienza  al- 
cuna , la  quale  non  si  possa  da  quelli  che  cattivi 
sono  usare  malamente  » . Questa  lettera  è ripor- 
tata per  esteso  dal  Sig.  Canonico  Angiolo  Ma» 
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grado  per&  questo  romore  di  uomini 
superficiali,  era  ben  diversa  l’opinione 
di  chi  meglio  fin  d’ allora  aveva  cono-' 
sciuto  l’Autore,  e penetrato  lo  spirito 
del  suoi  scritti . Biagio  Bonnaccorsi , 
di  lui  contemporaneo  e collega  nel  ser- 
vizio della  Repubblica,  come  suo  com-  ; 
pagno  nell’  avversa  fortuna,  mostra  la  __ 
stima  che  faceva  del  Libro  del  Prìnci- 
pe in  una  lettera,  colla  quale  lo  accom- 
pagna a Pandolfo  Bellacci  (i).  Del  fa- 

■*  ' r 

ria  Bandini  nella  prefazione  al  Tornò  IV.  del 
Catalogo  de’  Codici  Latini  della  Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana . 

(i)  Quesia  lettera  del  Bonaccorsi  si  trova 
in  fronte  di  un  MS.  sincrono, e forse  di  m. ino 
del  Bonaccorsi  me  ) esimo,  del  Libro  del  Priu- 
cip-  , esistente  nella  Libreria  Meùiceo-Lau- 
renZ'ana.  Lssa  è del  seguente  tenore: 

Blasius  Bonaccursins  Pandulpho  Belloccio 
nìmco  praecipuo  salutem 

Intra  gli  altri  pri  verbj  greci,  Pandolfi  carissimo^ 
se  ne' legge  uno  , il  cui  contenuto  è n Tutte  le  cose 
degli  runici  essere  comuni  »»  il  quale  benché  per 
malignità  de’ tempi)  e poca  fede  degli  uomini  sia 
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vore  che  incontrò  ne5  primi  tempi  alla 
Corte  Romana  ne  vedremo  le  prove  in 
luogo  più  opportuno.  Dicesi  che  l’Im- 
peratore Carlo  V lo  avesse  sempre  tra 
' le  mani.  Leggesi  in  un  giornale  di 
Francia  che  fu  trovato  indosso  a Euri- 
co  III  e ad  Enrico  IY  , quando  furono 

mancalo  di  quella  antica  e perfetta  osservanza  nella 
quale  era , non  è però  che  non  dovessi  essere  con 
quella  medesima  integrità 7 che  si  ricerca  a una 
azione  tanto  perfetta  e tanto  affettuosa- , conservato 
e continuato  . Dal  quale  non  volendo  io  di  presente , 
come  ho  sempre  per  il  passato , partirmi  9 sendomi 
tu  non  solo  amico  ma  protettore , li  mando  V ope- 
retta , composta  nuovamente  de'  Principali  dal  no- 
stro Niccolò  Machiavelli  , nella  quale  tu  troverai 
con  somma  dilucidità  e brevità  descritte  tutte  le  qua- 
lità de’  Principali , tutti  i modi  a conservargli  , 
tutte  le  offese  di  essi , con  una  esatta  notizia  delle 
istorie  antiche  e moderne , e molti  altri  documenti 
utilissimi , in  modo  che  se  tu  la  leggerai  con  quella 
medesima  attenzione  che  tu  suoli  le  altre  cose , sono 
certissimo  n trarrai  non  piccola  utilità . 

R.cevilo  adunque  con  quella  prontezza  che  si  ri- 
cerca j e preparati ■ acerrimo  difensore  contro  a tutti 
quelli , che  per  malignità  o invidia  lo  volessinn , se- 
condo l uso  di  questi  tempi)  mordere  e lacerare  • 
Vale.  *• 


Digitized  by  Google 


- 58 

assassinati;  riè  di  quest’ ultimo  in  modo 
speciale  è da  dubitarsi  che  vi  appren- 
desse ad  essere  tiranno . Fino  in  lingua 
turchesca  fu  tradotto  per  ordine  diMu- 
stafà  III,  per  servire  d’istruzione  a lui 
ed  a’suoi  figliuoli , ed  i Turchi  ne  co- 
noscono l’ autore  chiamato  da  loro  Mu* 
ehievel  (i).  Finalmente  il  Pontefice 
Sisto  V si  lo  aveva  in  pregio,  che  di 
-sua  propria  mano  ne  fece  un  estratto  * 

(i)  Attesta  il  Sagredo  nelle  sue  Memorie 
de’ Monarchi  Ottomauni  la  medesima  cosa  di 
Amurat  IV.  È stata  nel  testo  preferita  T auto- 
rità del  Sig.  Sestini,  celebre  yiaggiatore  ed 
..  Antiquario  , che  ha  per  lungo  tempo  soggior- 
nato in  Costantinopoli , il  quale  piu  distinta- 
mente  parla  di  questo  fatto  in  più  sue  lettere 
al  Sig.  Giovanni  Mariti,  nelle  quali  afferma 
avergli  detto  il  Sig.  Dottore  Gohbis,  Medico 
del  Gran-Sigriore,  che  la  traduzione  del  Prin- 
cipe, e dell*  Anti-Machiavello  fu  fatta  per  or- 
dine di  Mustafà  III.  dal  Sig.  d’ Herbert,  allora 
Dragomanno,  insieme  coll’assistenza  di  un 
dotto  Turco,  aggiuntogli  dallo  stesso  Musta- 
fà ; e che  questa  traduzione  esiste  nella  Li- 
breria del  Gran- Signore  nel  Serraglio. 
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il  quale  all’ epoca  dell’ edizione  del  1782 
. esisteva  autografo  in  una  privata  Li- 
breria di  Roma,  riscontrato  sopra  altri 
scritti  di  pugno  di  quel  Papa  (1). 

Nostro  intendimento  era  di  ristrin- 
gere, per  quanto  fosse  possibile,  la  par- 
te apologetica  della  prefazione  del  1782^ 
Il  pregio  e l’abbondanza  della  mate- 
ria ,aphe  serve  cumulativamente  alla  in- 
telligenza ed  alla  illustrazione  di  que- 
st’opera, ci  lia  trasportati  insensibile 
mente  ad  ollrepassare  i limiti,  che  cre- 
devamo poterci  prescrivere  . Ci  lusin- 
ghiamo peraltro  che  il  pubblico  erudito 
ci  sarà  indulgente  su  questa  prolissità 
in  grazia  delle  nuove  osservattioni,  che 
abbiamo* potuto  produrre,  mediante  le 
ulteriori  notizie  acquistate.  Per  le  altre 
sue  opere  poco  occorre  parlare  in  conto 

(1)  Una  copia  di  questo  Estratto  fu  comu- 
nicata dal  possessore  dell'  Originale  in  Roma 
agli  editori  del  1781  ; e adesso  si  Uova  presse 
di  noi. 
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di  difesa.  Dei  Discorsi  sopra  Tito  Livio 
è manifesto  lo  scopo  di  dimostrare  le  arti 
legittime  e sicure  per  costituire  grande, 
rispettato  e prospero  uno  Stato,  e quali 
siano  i difetti  ed  i vizj , che  ne  produ- 
cono la  rovina.  Spira  certamente  quel- 
l’opera impareggiabile  un  fervido  amo- 
re di  libertà  lodevole  peraltro  in  un  uo- 
mo nato  ed  educato  Repubblicano:oltre 
che  gl’ insegnamenti  ivi  contenuti  sono 
utili  del  pari  e convenienti  a qualun- 
que governo,  o di  Repubblica,  o di 
Monarchia.  E se  vi  s’incontrano  dei 
capitoli  conformi  ad  altri  del  Principe, 
o sono  gli  uni  e gli  altri  irreprensibili , 
o se  combinano  in  massime  di  perversa 
politica,  quivi  è appunto  ove  disvelata- 
mente si  vedono  disapprovate  e condan- 
nate, come  si  è accennato persaggio  dei 
Cap.  XXV,  XXVI  e XXVII  del  pri- 
mo libro  . Delle  Commedie , giusto  è 
confessarlo,  sarebbero  da  desiderarsi  sog- 
getti meno  lubrici  e più  decenti;  nè  in 
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ciò  ci  piace  scusarlo , quantunque , co- 
me avverte  l’ autore  del  suo  elogio  nel- 
la Raccolta  degli  Uomini  illustri  Fio- 
rentini , sia  questo  un  difetto  di  quei 
tempi  ; difetto  allora  comune  agli  Scrit- 
tori di  genio , per  imitazione  degli  An- 
tichi (1).  ' . 

Abbiamo  di  sopra  promesso  di  far 
parola  del  favore,  con  cui  fu  riguarda- 
to il  Machiavelli  alla  Corte  Romana 
ne’  primi  tempi.  Cominciando  dal  Pon- 
tefice Leone  X,  il  Pontificato  del  qua- 
le scorse  tutto  in  vita  del  nostro  Auto- 
re, è facile  rilevare  la  stima  che  ne  ave- 
va dalle  importanti  Commissioni  date- 
gli. Per  ordine  suo  egli  scrisse  il  Di- 
scorso sopra  Ja  riforma  dello.  Stato  di 
Firenze  ; e le  lettere  politiche  fra  lui  e il 
Vettori,  sono -tutti  pareri  che  per  quel 
mezzo  gli  domandava  il  Pontefice.  Nel 
1 52 1 Cle  mente  V li,  alloraCar  dinal  Gi  u- 

(O  Ognuno  conosce  il  Boccaccio,  1*  Ario- 
sto ec. 


* 

VI. 

Osservazio- 
ni isioriche 
sulla  proi- 
bizione del- 
le Opere  del 
Machiavelli » 
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lio  de’ Medici,  lo  adoprò  al  Capitolo  dei 
Frati  Minori  a Carpi  ; in  altro  tempo 
assistè  alla  visita  fatta  di  ordine  di  lui , 
allora  Pontefice,- per  fortificare  Firen- 
ze ; e poco  dopo  sostennné  una  impor- 
tante e lunga  commissione , mentre  ar- 
deva quella  fatale  discordia  del  Papa 
con  Carlo  Y , che  andò  a terminare 
col  sacco  di  Roma,  e con  la  prigionia 
del  Pontefice  stesso.  Sono  queste  fin  qui 
cose  di  stima  personale . In  quanto  agli 
scritti , le  Storie  Fiorentine  furono  di- 
stese dal  Machiavelli  ad  istanza  del  me- 
desimo Clemente  VII,  come  ne  fa  fede 
la  lettera  dedicatoria;  e dal  Papa  be- 
nignamente accolte,  conforme  costa 

dalla  nota  di  mano  del  Machiavelli  stes-  « 

* 

so  , che  si  trova  in  fronte  del  MS.  auto- 
grafo, contenente  i primi  tre  libri  e 
parte  del  quarto,  £ che  esiste  n^lla  Bi- 
blioteca Mediceo-Laurenziana,  inque- 
sti  termini  — Libro  delie  Storie  Fioren- 
tine , composto  da  Niccolò  Machiavelli , il 
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filale  lui  presentò  in  Roma  alla  Santità, 
di  Nostro  Signore  Clemente  Settimo  l' an- 
no di  Nostro  Signore  Gesà  Cristo  1 525 — . 
Il  medesimo  Clemente  "VII,  con  Bre- 
ve  de1  23  Agosto  i53i  , accordò  per 
le  Storie,  per  il  Principe  e per  i Di- 
scorsi privilegio  ad  Antonio  Biado  stam- 
patore, come  si  è altrove  accennato,  e 
Monsignor  Giovanni  Gaddi,  non  solo 
non  ebbe  difficoltà  di  accettare  pubbli- 
camente la  dedica*  prima  dei  Discorsi 
pubblicati  dal  Biado  ne’ 18  Ottobre 
i53i  9 e dipoi  del  Libro  del  Principe 
della  stampa  di  Bernardo  Giunta  del  di 
' 8 Maggio  i532,  ma  eziandio  favori  in- 
sieme col  Cardinale  Ridolfi,  e prestò 
tutta  la  mano  alla  pubblicazione  degli 
scritti  del  Machiavelli , quando  non  vo- 
glia dirsi  che  ne  fusse  V autore  (i) . Sot- 

(i)  la  riprova  di  ciò  che  è asserito  nel  te- 
sto . giova  riportare  la  lettera  a Monsig.  Gad- 
di , premessa  all’  edizione  de’  Discorsi  latta 
dal  Baldo  nel  i53i. 

« Al  Molto  Rev.  Monsig.  Mess  Giovanni 


to  i successori  di  Clemente  VII  non  si 
trova  vermi  documento  di  disapprova- 

»»  Gaddi  Cherico  della  Camera  Apostolica  , 
v padrone  et  benefattore  osservandissimo . 

»»  Considerando  V.  S.  R.,  Monsignore  mio, 
v la  bassezza  della  mia  povera  fortuna,  et  la 
#»  grandezza* sua,  et  de’ suoi  beneficj  verso  di 
w me , vedrà  che  io  non  ho  con  che  altro  possa 
» in  parie  riconoscerla  di  tanti  obblighi  \ 

» quanti  io  tengo  con  quella  , che  con  lagra- 
f*  titudine  dell’animo,  et  questa  con  nessuna 
» altra  cosa,  che  coi  poveri  ferruzzi  dell’arte 
v mia,  poterle  dimostrare.  Pertanto  avenda 
» io  stampati  gli  Discorsi  di  Mess.  Niccolò 
w Machiavelli  vostro  Fiorentino  sopra  la  pri- 
**  ma  Deca  di  Tito  Livio,  ho  voluto  quelli  , 

» o per  dir  meglio,  la  mia  fatica  Sopra  di 
’’  quelli,  indirizzarle,  ^non  gih  per  pago  di  . 
w quanto  le  debbo,  ma  per  pegno  di  quanto 
» tenuto  le  sono  . il  quale  obbligo  è tanto  9 
w che  se  ei  non  supera  la  sua  liberalità,  di 
w certo  la  pareggia;  sendo  vero  che  ad  un 
« povero  debitore  sia  assai  ricchezza  Tesser 
w molto  obbligato . E tanto  più  volentieri 
w glie  ne  dedico,  quanto  più  mi  pare  che 
» T eccellenza  di  questa  materia  sia  conforme 
m all’  altezza  dello  spirito  suo.  Et  quanto  V, 

»»  S.  tiene  in  questa  opera  assai  maggior  pai  te 
h di  me;  seudoeila  stata  tanto  amica,  quanto 
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zione,  per  parte  de’ Sommi  Pontefici, 
alle  opere  del  Machiavelli , benché  in 

n io  intendo,  dell’autore  di  es$a,  et  tanto 
n affezionata  delle  cose  sue;  et  di  più  sendo 
n tal  Libro  uscito  di  casa  sua;  et  dagli  uo* 
•i  mini  suoi  maudato  in  lucei  et  con  gran  fa- 
ll tica  corretto.  Perciò  che  questi  Discorsi 
li  dopo  la  morte  del  padre  loro,  quasi  pupilli 
n rimasi,  et  privi  di  quelli  tutori,  ai.  quali 
n egli  ,come  suoi  figliuoli  raccomandati  et  in- 
•i  dirizzati  gli  avea  (avvegnaché  lussino  da 
•i  lui  di  tanta  virtù  et  prudenza  lasciati  ri- 
fi  pieni , che  potessino  istruire  i Principi  , 
li  fondar  le  Repubbliche , mantener  loro  gli 
v ordini , et  accrescere  gl*  Imperj  ) , erano  ve- 
li nuti  nondimeno  in  T arbitrio  de*  pochi,  i 
li  quali  avari  della  loro  utilità,  et  invidiosi 
li  dell’altrui,  a malgrado  di  loro,  ascosi  gli 
n tenevano  . Et  altri  quasi  gelosi  innamorati 
ii  le  lor  bellezze  non  mostravano  ; altri*  a 
ii  guisa  della  favolosa  Cornice  delle  loro  spo- 
w glie  , come  di  proprie  penne,  si  abbelliva- 
ii  no , insino  a tanto  che  pervenuti  nella  tu- 
li tela  di  V.  S.  per  industria  de’  suoi , liberati 
li  et  divulgali  si  sono.  Donde  che  non  altrui 
ii  che  V.  S.  et  quelli  riconoscono  per  libera- 
li tori  et  fautori,  et  a lei  come  suoi  liberti 
ii  et  clieptoli  s*  indirizzano.  A quella  dua- 
li que  ne  sappi  no  grado  quelli  che  li  legge- 
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codesto  intervallo  di  tempo  ne  fossero 
fatte  tante  e tante  edizióni.  Fu  nell’  an- 

N 

v ranno , et  della  mia  fatica,  et  della  opera 
tt  degli  altri  suoi , a lei  medesimamente  ( a 
tt  cui  dedicate  si  sono)  ne  rendino  grazie. 
tt  Bene  la  priego,  che  siccome  per  lei  questi 
v Discorsi  dagli  occupatori  liberati  si  sono, 
v cosi  da’ calunniatori  si  difendino.  Quanto 
» alla  scrittura  io  mi  terrò  sempre  giustificato 
tt  con  V originale  di  propria  mano  dell’ Auto- 
ti  re , donde  per  benefizio  di  Monsignor^Re- 
ti  verendissimo  de’ Ridotti,  padron  mio,  si 
sono  fedelissimamente  cavati . Et  se  per  ri- 
ti verenza  di  quello  si  sono  nello  stampare 
v lasciate  passare  certe  poche  cose,  che  torse 
tt  da  troppo  scrupolosi  professori  della  lin- 
9t  gua  non  saranno  accettate,  non  mi  pare 
t»  che  ad  un  tànt*  uomo  6e  ne  debba  riveder 
tt  conto,  nella  sua’lingua  massime,  ed  in 
tt  quella  di  cose  si  minime  • Io  per  me  ho  vo- 
li luto  in  questo  esser  piuttosto  assai  fedele; 
>i  che  troppo  diligente,  et  creder  più  alla  sua 
tt  autorità , che  al  giudizio  di  altrui . A V.  S. 
tt  et  all’  umanità  de  benigni  Lettori  si  con- 
ti viene  tener  lui  difeso,  et  aver  me  perisca- 
ti salo.  Resta  che  V.  S.  si  degni  accettar  gra- 
ti tamente  questo  picciolo  segno  dell’animo 
ti  mio  , et  con  esso  la  mia  servitù  , et  me 
t»  medesimo , se  degno  ne  sono , ricevere  nel 
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• 

no  i559  che  nel  Catalogo  degli  Autori  j 
proscritti , pubblicato  da  Paolo  IV  , si  T 
vide  compreso  anche  il  nome  del  Ma- 
chiavelli.. Roma  risvegliata  forse  dall’ 
esempio  dell’  Imperatore  Carlo  Y , che 
era  stato  il  primo  a formare  un  Indice  di 
libri  proibiti,  studiava  aneli’ essa  un  so- 
migliante catalogo  ,che  fosse  universal- 
mente riconosciuto  colla  sua  autorità, 
e che  ponesse  un  freno  agli  scritti  sati- 
rici e perniciosi , per  mezzo  de1  quali  si 
andavano  con  tanta  rapidità  propagan- 
do le  nuove  opinioni  in  materia  di  fe- 
de . Comunque  sia , o che  in  quella  oc- 
casione, per  rispetto  alle  Opere  del  Ma- 
chiavelli , servissero  di  scortale  censu- 
re  del  Polo  e del  Catarino,  senza  altro 

9*  numero  de*  suoi  minimi  servitori.  A quella 
»t  umilmente  , quanto  più  posso,  di  continuo 
v mi  raccomando  . >» 

In  Roma  a di  t 8 d’Ottobre  i53i. 

dì  v.  s.  r.  ; . ' 

Umile  servitore  *• 

Antonio  Bladod’ Asola  Stampatore. 
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particolare  esame,  o che  per  abbondan- 
te circospezione  in  tempi  e in  circostan- 
ze tanto  pericolose  si  fusse  fatta  una  leg- 
ge di  favorire  piuttosto  la  proibizione 
dovunque  si  manifestasse  ombra  di  peri- 
colo, si  vide  comparire  nell’ Indice  an- 
co il  nome  del  Segretario  Fiorentino, 
non  ostante  che  le  Opere  di  lui  fussero 
state  per  lo  spazio  di  4o  anni  in  circa 
approvate  dagli  antecedenti  Pontefici, 
o almeno  andate  immuni  dai  tanti  de- 
cretiparziali di  proibizioni , fatti  in  que- 
sto intervallo  di  tempo  , e protette  e fa- 
vorite da  due  Papi , che  avevano  piena 
e personale  cognizione  dell’  Autore.  È 
facile  persuadersi  come  nell’  Indicepub- 
blicato  nel  i564  da  Pio  IV,  e che  co- 
munemente suol  chiamarsi  del  Conci- 
lio di  Trento  , sia  stata  riportata  una  si- 
mile condanna,  sapendosi  dalla  prefa- 
zione premessa  alle  regole  di  quest’in- 
dice, che  fu  ricopiato  presso  che  inte- 
ramente quello  fatto  già  dagl’  Inquisi- 
tori di  Roma. 
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• Nonostante  però  questa  marca  d’i- 
gnominia, che  soffersero  le  Opere  del 
Machiavelli  in  tale  occasione,  molto 
diversa  da  quella  che  insorse  dipoi  era 
tuttavia  l’opinione  che  se  ne  aveva  dal 
tribunale  medesimo , da  cui  erano  state 
condannate;  poiché  non  più  che  otto 
anni  dopo  si  trova  riscontro  sicuro, che 
Roma  stessa  si  dava  cura  perchè  fusse- 
ro  espurgate,  onde  toglierle  dall’ Indi- 
ce. Questo  interessante  aneddoto  lo  ab- 
biamo da  Giuliano  de’ Ricci,  nipote 
del  nostro  Niccolò,  che  fu  insieme  con 
un  altro  Niccolò  Machiavelli,  nipote 
aneli  esso  del  Segretario,  incaricato 
dalla  Congregazione  de’Cardinali,  de- 
putati per  la  revisione  dell'Indice,  a 
fare  questa  espurgazione.  Egli  in  alcu- 
ni suoi  MSS.  ci  ha  conservata  una  Let- 
tera scritta  da  Roma  dal  Vescovo  di 
Reggio  a Lodovico  Martelli  in  Firenze, 
la  quale  nel  1572  suppone  già  incomin- 
ciato il  trattato  di  questa  cosa,  prima 


anche  che  fusse  a lui  ed  al  suo  cugino 
commessa . La  Lettera  è del  seguente 
tenore  : — Reverendiss.  Signor  mio  . Ho 
avuto  molto  caro  intendere  la  diligenza 
usata  nel  ricercare  il  fatto  del  Machia- 
velli , conforme  a quanto  pregai  V . S.  R,9 
e mi  piace  non  sia  in  memoria  di  uomini  in 
cattivo  concetto  9 e che  nell * [/fido  non  sia 
cosa  alcuna  contro  di  lui . Ora  si  darà  un 
altra  rivista  alle  sue  Opere  , e poi  si  pen- 
serà a pregare  le  SS.  VV.  che  le  voglino 
correggere  nella  linguai  come  avranno 
fatto  il  Boccaccio , acciò  il  mondo  abbi  le 
fatiche  di  questo  valentuomo  . Ho  avuta 
quella  parte  del  Boccaccio  mandata , ed 
ormai  vorrei  vederne  il  fine , e però  prego 
V.  S.  R.  a,  dargli  un  poco  di  caldo  acciò 
si  espedisca.  Resto  contento  si  accomodi  La 
seconda  Novella  dell’ottava  giornata y co- 
me scrive  V.  S.t  ma  quando  si  verrà  a 
quella  di  Salamone , bisogna  mutare  il  no- 
me di  Salamone , perchè  così  si  giudica 
necessario  per  molti  rispetti . E non  essen - 


Digitized  by  Googl 


do  questa  mia  per  altro  > me  le  racaoman- 
do , e priego  ogni  contento  ; e Monsignor 
Galletti  la  risaluta  caramente . Di  Roma 
li  22  Febbraio  1 572.  Di  V . S.  affeziona- 
tissimo il  Vescovo  di  Reggio  : F uori  Re  ver. 
Sig-  Lodovico  Martelli  — . Fu  non  mollo 
dopo  data  ai  due  cugini  la  commissio- 
ne della  revisione;  sopra  diche  restaci 
una  minuta  di  Lettera  di  mano  del  pre- 
detto Giuliano  in  risposta  a persona, 
che  non  ci  è nota , ma  che  verisimil- 
mente  serviva  di  mediatore,  e sollecita- 
va in  Roma  l’affare . Ecco  il  contenuto 
di  questa  Lettera , scritta  a nome  di  am  - 
bedue  i cugini:  — Molto  Rev.  Sig.  No- 
stro. La  sua  de*  3 del  presente  la  ricevem- 
mo jerij  che  fummo  alli  10  di  Settembre , 
però  non  si  maravigli  se  non  prima  abbia  - 
mo  risposto  • e inteso  il  tenore  di  éssay  la 

ringraziamo  infinitamente  della faticapre - 

»* 

sa  per  lei  attorno  al  memoriale  per  parte 
nostra  presentato  agl*  Illustrissimi  Cardi- 
nali della  Congregazione , la  volontà  de* 
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quali  noi  intendiamo  adempire , circa  al 
rivedere  ed  emendare  le  Opere  di  nostro 
Avolo  ; e stia  sicuro  che  a nessuno  si  pote- 
va commettere , che  con  pih  diligenza  e co- 
modità , e forse  con  pih  sodisfazione  de’Sigg. 
Cardinali  sopra  ciò  deputati , che  noi  j per- 
chè aremo  molte  comodità  che  non  le  avrà 
nessun  altro  ; oltre  di  che  V amor  del  san- 
gue, per  rendere  tale  Scrittore  al  mondo , 
ci  sarà  di  non  piccolo  sprone.  Pertanto 
noi  non  mancheremo  a noi  medesimi  ; nè 
giudichiamo  l’impresa  difficile , perchè  non 
resterà  molto  da  fare,  levati  quei  pochi 
luoghi , dove  alle  volte  con  troppa  licenza 
par  che  parli  de  Pontefici  ; il  che  imputia- 
mo pih  alla  qualità  di  quei  tempi , che  a 
cattiva  mente  dello  Scrittore , essendo  che 
in  tutte  le  sue  azioni  si  mostrò  sempre  pio 
ed  osservante  della  Religione ; il  che  l’at- 
testa V essere  da  Papa  Clemente  VII  in 
pih  di  un  negozio  con  non  poco  onor  suo 
adoperato , da  cui  anco  gli  fu  dato  il  cari- 
co di  scrivere  le  Istorie . Inoltre  vivono 

kM  Ì 
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ancor  oggi  persone  degnissime  di  fede , che 
lo  conobbero  e seco  conversarono , che  sem- 
pre bisognando  faran  testimonianza , co- 
me spesso  ad  uso  dì  buon  Cristiano  ei  fre- 
quentasse la  Confessione  e Comunione . 
Ora  a noi  resta  il  supplicarla , che  come 
nostro  protettore  presso  a lor  Sigg.  Illustr . 
nel  mandar  che  faremo  la  nostra  emenda- 
zione , sia  contenta  fare , che  senza  ro mo- 
re , se  alcuna  cosa  parrà  che  sia  rimasta 
da  levarsi , il-che  noi  non  crediamo , si  le- 
vi; perchè  saremò  contentissimi  a quel  so- 
lo che  sarà  'confermato  ; desiderando  che 
nè  loro  si  abbiano  a dolere  di  noi , nè  noi 
a pentire  di  esserci  indarno  affaticati . Stia 
dunque  sano  , e comandici,  che  desideriamo 
servirla  conogni  nostro  potere  ; che  Nostro 
Signore  Dio  la  contenti  ed  esalti  ».  È da 
compiangersi  la  perdita  del  resto  del 
carteggio,  die  avrebbe  potuto  darci 
la  storia  intera  di  questo  trattato,  e por- 
re in  chiaro-  quali  erano  precisamente 
le  cose  nelle  Opere  del  Machiavelli , 

- *«  * - ' y ' ' jr  . 

- . . - « 
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elle  a Roma  ri  trovavano  da  emendar- 
si; come  pure  il  piano  della  emenda- 
zione progettata.  Solo  sappiamo  che  le 
correzioni  furono  fatte,  che  l’esito  non. 
fu  conforme  alle  speranze,  per  il  mo- 
tivo che  gli  emendatori  ricusarono  pre- 
starsi ad  accordare  la  ristampa  delle  O- 
pere  sotto  altro  nome  che  quello  del 
Machiavelli,  secondo  che  narra  il  cita- 
to Giuliano  de’  Ricci  in  un  suo  Zibal- 
done di  Memorie,  ove  ei  dice  che: 
» primct  da  Paolo  IV } e poi  dal  Concilio 
di  Trento  gli  anni  1 55y  (i)  e \56^Jurono 


(i)  Apostolo  Zeno  nelle  note  al  Fontanini 
( T.  II,  p.  14)#  asserisce  gl’  Ìndici  dati  fuora 
da  Paolo  IV.  esser  due,  che  uno  del  i55jy 
e ì’ altro  più  copioso  del  1 559,  e ciò  contro 
l’opinione  del  Cardinale  Aibizi  , di  Van- 
Espen,  e di  molti  altri,  i quali  convengono 
esserne  stato  dato  l’ordine  nel  i5 5j  , ma  ter- 
minato l’Indice  nel  1 555.  Eglilo prova  dall’es- 
sere stalo  ordinalo  un  altro  Indice  dal  mede- 
simo Papa  nel  i558.  Vero  è che  a pag.  10  il 
medesimo  Zeno  dice  di  non  avere  la  prima 
edizione  di  quest’indice  del  i55j»  Sembra 
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proibite  e dannate  tutte  le  sue  Opere  ; e 

perchè  Levatene  alcune  poche  cose  elle  re- 
stano tali  che  si  possono  ammettere , fu 
dato  cura  V anno  1573  cl  me  Giuliano  de 
Ricci , e a Niccolo  Machiavelli  mio  cugi- 
no , ambedue  suoi  nipoti , io  figliuolo  di 
una  figliuola , e Messer  Niccolò  di  un  suo 
figliuolo , come  appare  per  una  lettera  scrit- 
ta adii  detti  dagl'  ILLus tris s Signori  Cardi- 
nali deputati  sopra  La  rivista  de IV  Indice  , 
data  in  Roma  alli  3 Agosto  1673,  sotto- 
scritta  da  Frate  Antonio  Posi , allora  Se- 
gretario di  detti  Cardinali  ; e sebbene  si 

che  il  fatto  andasse  cosi  ; cioè  che  Paolo  IV. 
desse  questa  commissione  nel  1557,  e che 
rimanesse  adempita  nel  i55y  , come  tra  i più 
moderni  asserisce  ancora  il  Padre  Gregorio 
Zallvvein,  Benedettino  Bavaro,nel  T.  II.  del 
suo  Gius  Ecclesiastico,  p.  439,  stampato  nel 
1763.  Su  queste  notizie  è di  sopra  asserito  , 
die  la  prima  proibizione  del  Machiavelli  fu 
quella  dell’Indice  del  i559,  non  ostante  che 
del  1 557  la  dia  Giuliano  de’ Ricci,  il  quale 
può  aver  confuso  l’ anno,  in  cui  si  diede  l’ or- 
dine di  formare  il  Catalogo,  con  quello  in 
cui  fu  effe  Iti  vameute  pubblicato. 


■ ?e 

faticò  attorno  alla  detta  revisione , e si 
corressero  tutte , e a Roma  si  mandò  le 
correzioni  delle  Storie , sino  adesso  che 
siamo  nel  1694  non  si  b condotto  questa 
opera  a fine  , perche  nello  strignere  il  ne- 
gozio volevano  quelli  Signori  che  si  ri - 
stampassìno  sotto  altro  nome , al  che  si 
diede  passata  » Il  Bayle  e con  esso 
molti  altri  scrittori  hanno  creduto  che 
« il  Libro  del  Principe  fosse  la  prima  vol- 
ta condannalo  sotto  il  Papa  Clemente 
Vili,  dietro  ai  clamori  del  Possevino  ; 
ma  la  verità  si  è che  esso  con  tutte  le 
altre  Opere  era  stato  proscritto  molti 
anni  avanti,  come  abbiamo  poco  fa  ve- 
duto. È per  altro  notabile  che  questo 
Gesuita  sorse  ad  impugnare  il  Ma- 
chiavelli nel  tempo  appunto,  che  con 
impazienza  attendevasi  il  successo  del- 
l’affare della  correzione . Questa  cir- 
costanza rende  molto  verisimile,  che 
siccome  al  Polo  ed  al  Catarino  pare  da 
attribuirsi  la  prima  proibizione,  cosi 
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l’ opuscolo  del  Possevmo  abbia  fatto 
abortire  il  progetto  della  espurgazione, 
ed  abbia  ancora  caricato  di  un  odio 
maggiore  il  nostro  Segretario.  Comun- 
que sia  certa  cosa  è che  da  quel  tem- 
po in  poi  non  è balenato  pihlampo  di 
speranza  di  remissione  per  il  nome  del 
Machiavelli., 

Egli  però  nbn  è rimasto  affatto  ab-  VII. 

bandonato  e indifeso.  In  ogni  tempo  si  , APoloste 
» . • , J • 1 * . . . fatte  ama- 

è alzata  la  voce  di  valenti  apologisti, chiavelli. 

che  lo  hanno  vendicato.  Senzarammen- 
tare  tanti  dotti  uomini,  che  incidente- 
mente  ne  hanno  fatta  onorata  menzio- 
ne , non  poche  sono  le  apologie  fattegli 
espressamente.  Una  buona  prefazione 
apologetica  è l’Arno  dell’editore  pre- 
messo edizione  intrapresa  a Paler- 
mo nel  1Ì84.  Il  Conte  Gaspero  Sdop- 
pio non*  temè  difendere  il  Segretario 
Fiorentino  in  Roma  stessa  (1)  con  un 

(1)  Qual  maraviglia?  Roma,  centro  de’sorm 
mi  letterati , ha  avuto  sempre  dei  grandi  est»* 


Hi 
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libro  intolato:  » Casparis  Scioppii  Cac- 
sarei  et  Regii  Consili  arii  Faedia  politi- 
ces  y sive  s appetì ae  logie ae  scriptoribus  po- 
liticis  latae  adversus  CAià'eiHf'iCtv  , et 
acerbitatem  plebejorum  quorumdam  judi- 
ciorum.  Roraae  1623  ».  Questo  celebre 
critico,  scansando  di  nominare  il  Ma- 
chiavelli, giustifica  con  somme  valore 
il  soggetto  del  Libro  del  Principe , e i 
sentimenti  di  quello  : Egli  prq^a  fino 
all’evidenza  che  uno  scrittore  politico 
non  può,  nè  dee  dispensarsi  dal  parlare 
de’  governi  tirannici . Aristotele  e S. 
Tommaso  suo  commentatore  sono  in- 
tieramente la  sua  guida . In  essi  egli 
trova  l’esempio  della  tirannia  ridotta  in 
arte,  e le  massime,  anche  piò  scellerate 
di  quelle  che  si  rimproverano  al  Ma- 
rnatoli del  Machiavelli.  Basti  per  questi  ultimi 
tempi  il  nominare  il  dottissimo  Cardinal  Ste- 
fano Borgia  -,  il  quale  al  comparire  dell’  edi- 
zione del  1782  ne  contestò  agli  «ditori  la  sua 
piena  sodisfazione . 
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chiavelli,  con  tutta  la  franchezza  de- 
scritte e dilucidate  (i). 

Altre  cose  aveva  egli  fatto  sperare 
in  difesa  e concernenti  questo  grande 
Scrittore  ; ed  infatti  il  celebre  Antonio 
Magliabeehi  in  certe  sue  Memorie , in- 
titolate Notizie  Letterarie , esistenti  MSS. 
nella BibliotecaMagliabechiana , asseri- 
sce avere  presso  di  se  un’Apologià  dello 
Scioppio  diversa  da  quella  rammentata 
di  sopra  (2) . Altra  pure  comparisce 

(1)  Il  Naurleo  riguarda  T apologia  dello 

Scioppio  come  il  giudizioso  dei  di  lui  scritti. 
» Polìtica s Fiorentinus , egli  dice  nella  sua  Bi- 
blioteca politica,  astuti  et  temer  ani  famam 

potitts  , quam  prudentis  sibi  conciliavit  ; multorum- 
que  adversus  subiti  doctrinam  pennas  acuiti  quarum 
acumen  relundere  , non  ita  f orsan  incassum  , Ga - 
spar  Scioppius  prnximis  annis  conatus  est , edito 
Roma  de  Pcedia  politica  cultissimo  doctissimoque 
libello.  Cui  uni  plus  inesse  bona  mentis  ac  judicii , 
quam  reliquis  ejus  operibus , aquissimi  certe  libro- 
rum  censores  haud  immerito  exislimavere  u . 

(2)  11  Canonico  Angiolo  Maria  Bandini  ne  1 
Commentario  n de  Vita  et  Scripti s Joh . Bapt. 
Domi  »,  pubblicato  colle  stampe  di  Firenze 
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dal  Magliabeclù  medesimo  essere  stata 
composta  da  Pietro  Pietri  Danzicano, 

nel  1755, dà  ragguaglio  a p.  $6  di  diverse 
opere  dello  Sdoppio,  esistenti  in  quel  tempo 
manoscritte  nella  Biblioteca  dell’erudito  Conte 
Gio.  Michele  Pierucci,e  che  si  posseggono  di 
presente  dal  Sig.  Cav.  Paolini . Noi  ne  ripor- 
tiamo la  nota  di  quelle  soltanto  relative  al 
Machiavelli  , ove  i nostri  Lettori  potranno 
probabilmente  ravvisare  le  cose  promesse,  e 
nel  primo  scritto  in  special  modo  l’altra  apo- 
logia rammentata  dal  Magìiabechi . 

G.  Sciopii  Consiliarii  Regii  Mar  hiavellica  , 
hoc  estK  Apologia  duplex  , quarum  priore  S.  R.  E . 
de  Nicolai  Machiavelli  libris  Decreta  defendun - 
tur . Posteriore  ejusdem  Machiavelli  innocenlia 
adversus  Calvinista s proecipue , Italici  nominis  ho- 
stes , propugnalur  . In  utraqiie  vero  p scudo  politico - 
rum  Machiavelli  Doctrina  ad  propriam  utilitalem 
nullo  honesti  turpisque  discrimine  conficiendam 
abulentium  improbitas  , ipsius  Machiavelli  prae- 
ceptis  confutatur  . An.  MDCXIX. 

Melhodus  de  Scriptoribus  politicis , ac  proprie 
de  Nicolai  Machiavelli  libris  judicandi  ; itera 
synopsis  libri  de  Principe  ejusdem  Machiavelli  9 
.Romanorum  Censorum  judicio  probata , cum  Pon- 
tificio , Ccesareo  et  Regio  privilegio . 

Verba  Gasp.  Spio p pii  in  Libro , qui  inscribitur 
Machiavellicorum  opera;  pretium , quem  absolvit 
mense  Majo  anni  MDCXIX . 
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e questa  attesta  egli  di  aver  letta  mano, 
scritta , comunicatagli  dal  Dottore  A- 
damo  Luciano  da  Rotenano. 

Anche  il  Gonringio  può  annoverarsi 
fra  gli  apologisti  del  Machiavelli  , spe- 
cialmente per  la  sua  dotta  prefazione , 
premessa  all’  edizione  latina  del  Libro 
del  Principe  . In  essa  ei  lo  difende  con 
tutto  il  valore  e buon  successo  dalle 
false  imputazioni  del  Giovio,  del  Gen- 
tileto , del  Possevino , e di  altri  suoi  im- 
pugnatoli. Più  onore  assai  avrebbe  ri- 
portato da  questa  sua  dotta  fatica,  se 

De  Reipublicce  Christiance  corruptelis  , earum- 
que  causis  „ et  remediis  adversus  Nicolai  Machia- 
velli sententiam  disputatio  . Opus  hoc  incipit 
p.  ify. 

Vincentii  Cacatoxiei  Moracestae  Patricii  Me- 
diolanensis  Margites  Rhetorieus , hocestSpe- 
cimina  Pansophiae,  seu  sapienliat  Paganini  Gau- 
dentii  omniscii  literatoris  in  Ath&neo  Pisano.  Ac - 
cesserunt  caussoe  dictio  prò  S.  Augustini  sententia 
de  SS.  Mortuorum  statu , deque  innocentia  eorum 
qui  semplici  animo  credunt  hcereticis,  proque.  honore 
Machiavelli,  et  fior ent inorum  , et  Mediceorum 
Principum  etc. 

Voi.  I. 


6 


8a 

dopo  averlo  tanto  felicemente  vendi- 
cato dall’  altrui  malignità , tratto  egli 

stesso  dalla  falsa  comune  opinione,  non 
fosse  caduto  fino  in  contradizione  con 
se  medesimo,  per  trovare  di  che  ripren- 
derlo. Ella  è infatti  cosa  da  far  mara- 
viglia, come  dopo  aver  dato  del  ridi- 
colo a chi  credesse  che  dal  Machiavelli 
alcuno  abbia  appresa  la  tirannia,  dopo 
aver  riconosciuto  : » Lectam  a Machia- 
vello historiam  fere  omnis  etiam  veteris  \ 
•aevi,  et  lectam  non  ad  voluptatem , nec 
in  us um  gr ammali cum , ceu  fieret  plerum- 
que , sed  cum  insigni  civilis  prudcntiae 
fructu , atqae  adeo  lectam  acri  judicio 
adhibito  , quod  a paucissimis  fieri  vel  sole- 
rei vel  posset ; gli  sia  uscito  di  bocca, 
in  quam  plurimis  consiliis  non  modo  impro- 
ba, verum  etiam  piane  vel  inepta  vel  no - 
cria  suggessit  ac  suasit  » . Non  si  saprebbe 
scusare  il  suo  sbaglio,  a confronto  di  • 
tanto  giudiziosa  difesa  fattagli,  che  sup- 
ponendo averlo  indotto  in  errore  il  tr- 
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Colo  del  Prìncipe , e che  nulla  avrebbe 
avuto  da  ridire , se  il  Segretario  Fioren- 
tino avesse  intitolato  il  suo  Libro  il  TU 
ranno  (i). 

Giovanni  Federigo  Cristio,  dotto 
Professore  nell’  Università  di  Lipsia, 
pubblicò  nel  1731  un’opera  intitolata  -f 
» Joh.  Friderici  Christii  de  Nicolao  Ma - 

(t)Che  il  Conringio  fosse  nell’errore  di 
credere  che  il  Machiavelli  avesse  inteso  di 
dare  indistintamente  e dovunque  lezioni  an- 
che per  i Principi  legittimi  e savi,  ce  lo  dice 
nella  sua  introduzione  alla  politica  di  Aristo- 
tile lib.  III.  tt  Quia  sua  omnia  wafer rimus  hic 
nequ ilice  doclor  , dissimulato  plagio  , ex  Aristotele 
fortasse  transcripsil  j eo  tamen  discrimine  5 quod  hic 
impie  ac  impudenter  omni  principi  commendet , 
quce  nonnisi  Dominis  ac  Tyrannis  convenire  longe 
reclius  ac  prudenter  scripscrat  Aristoteles  tt  . Ma 
se  il  Coringio  avesse  fatto  attenzione  alla 
espressa  disapprovazione  del  Machiavelli  che 
accompagna  i precetti  veramente  riprensibili, 
avrebbe  ravvisato  che  il  Segretario  Fiorentino 
indicava  egli  stesso  quali  sono  i modi  tiran- 
nici, e quali  convenienti  ai  buoni  e legittimi 
dominanti,  e che  perciò  egli  è nella  linea 
stessa  di  Aristotele,  e di  qualunque  altro  che 
abbia  rappresentato  il  tiranno,  come  tiranno. 
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chiavello  libri  tres , m quìbus  èie  vita  et 
scriptis , itera  ite  sectahujus  viri , atque  in 
universum  de  politica  nostrorum  post  in w 
slauratas  literas  temporum  ex  instituto 
disseritur».  Noi  non  conoschiamo  una 
difesa  pel  nostro  Autore  più  esatta  e 
ampia  di  questa.  Quanto  mai  era  pos- 
sibile ad  uomo  estraneo  di  sapere  rela- 
tivamente al  Machiavelli , tutto  vi  si 
trova  esaminato  e dilucidato  con  una 
erudizione  ed  un  criterio  insuperabile; 
talmentechè,  eccettuate  quelle  più  spe- 
ciali e recondite  notizie  somministrate 
dalla  località,  e che  difficilmente  pote- 
vano esser  note  e trovate  se  non  nella 
patria  dell’Autore,  può  dirsi  che  la  di- 
fesa del  Machiavelli  sia  in  quel  libro 
compiutamente  esaurita . Dell’àpologìà 
del  Signore  Am elot  de  la  Houssaye  ne 
è stato  dato  in  altro  luogo  un  saggio  , 
che  può  bastare  peT  formarsene  una 
giusta  idea . L’  elogio  appostogli  nella 
Raccolta  degli  Uomini  illustri  Fiorea- 
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tini  è una  buona  difesa,  per  quanto 
porta  la  natura  di  quella  specie  di  com- 
posizione . Ottima  pure  è 1 apologia 
pubblicata  nel  1779  col  titolo  » Elogio 
di  Niccolò  Machiavelli , Cittadino  e Se- 
gretario Fiorentino , con  un  discorso  in- 

<y  a 

torno  alla  costituzione  della  Società , ed  al 
governo  politico  » , la  quale  doveasi,  per 
quanto  si  crede,  porre  in  fronte  a una 
edizione , che  si  meditava  di  fare  a Na- 
poli (1). 

Il  merito  del  nostro  Segretario,  rela-  Vili, 
ivamente  all’erudizione  e sapere , non  J^asta 

, dizione  del 

‘è  stato  meno  controverso  della  sua  mo-  Machiavelli . 
rale.  I suoi  nemici,  solleciti  di  trar  prò-  Suo  prefon- 
fitto  in  suo  discredito  anche  dalle  cose  dgrf™d££ 
le  più  inverisimili , si  sono  fatti  forti 

sulla  testimonianza  del  Giovio,  che  ei pere. 

\ 

(i)  Posteriormente  agli  autori  citati,  ed 
alla  prefazione  e vita  premesse  all’edizione 
del  (73i,  il  Sig.  Cav.  Gio.  Batista  Baldelli  ne 
ritessè  un  altro  Elogio,  che  fu  da  lui  recitato 
con  molto  applauso  nell’  Accademia  Fioren- 
tina , e dipoi  dato  aile  stampe . 
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fosse  totalmente  ignorante  della  latina 
e della  greca  lingua;  e rincarando  sopra 
questo  bugiardo  Scrittore,  lo  hanno  an- 
che tacciato  d’ imperito  e d’  inesatto  • 
La  Traduzione  dell’ Andria  di  Teren- 
zio, alcune  Lettere  latine , i titoli  pari- 
mente latini  da  lui  posti  in  fronte  a cia- 
scuno de’capitoli  del  Principe,  come 
abbiamo  trovato  nel  citato  antico  MS., 
le  sue  commedie , tratte  per  la  maggior 
parte  da  Pluto  e da  altri  antichi  Com- 
mediografi, il  poemetto  delf  Asino  d’o- 
ro , ricavato  da  Luciano , da  Apulejo 
e da  Omero,  un  intiero  epigramma 
greco  di  Posidippo  (i)  sulla  statua  del- 
l’ Occasione , tradotto  in  quel  capitolo 
da  lui  dell’Occasione  intitolato , sareb- 
bero prove  bastanti  a decidere  la  que- 
. stione  della  sua  perizia  in  quelle  due 
dotte  lingue,  tanto  piti  che  la  scarsez- 
za delle  buone  versioni  a’ suoi  tempi 

(0  Antholog.  Lib.  IV. 
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rendeva  indispensabile  l’intenderne  gli 
originali;  quando  anche  non  ne  aves- 
simo delle  piti  luminose  nelle  altre  sue 
opere  storiche  e politiche:  E tanta  è la 
perizia  delle  antiche  cose  che  in  tutti  i 
suoi  scritti  di  tratto  in  tratto  si  riscon- 
tra, e con  tal  sicurezza  ed  opportunità 
vi  si  vedono  maneggiati  gli  autori  clas- 
sici Greci  e Latini,  da  convincere  ad 
evidenza  che  perfettamènte  ed  a fondo 
ei  ne  conosceva  di  essi  i pregj  e le  bel- 
lezze , poiché  se  non  gli  avesse  studiati 
profondamente  e sviscerati , ei  non 
avrebbe  potuto,  se  non  con  speciale 
miracolo , pervenire  a rendersene  na- 
turale imitatore . Anzi  se  niuna  cosa 
potesse  rimproverarsi  al  Machiavelli, 
sarebbe  il  dire,  eh’ ei  siasi  arricchito 
delle  spoglie  degli  antichi  Scrittori;  e 
gli  abbia  soverchiamente  imitati;  sep- 
pure è lecito  chiamar  difetto  1*  aver  fat- 
te sue,  e adattate  a1  suoi  argomenti  le 
più  belle  gemme  di  quegli  autori  im- 
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mortali,  P aversegli  convertiti  in  sugo , 
P essersi  investito  del  loro  spirito , ed 
avergli  anche  talora  superati. 

Il  Libro  primo  delle  Storie,  in  cui 
sono  mirabilmente  descritti  nel  piti 
stretto  compendio  i grandi  avvenimen- 
ti che  scossero  e rovesciarono  il  Ro- 
mano Impero,  la  fondazione  degli  Sta- 
ti che  si  stabilirono  sulle  rovine  di  quel- 
lo, e le  rivoluzioni  per  le  quali  passò 
successivamente  P Italia,  fino  a stabi- 
lirsi in  quel  grado,  in  cui  si  trovava 
}■£  tempi  dell’Autore,  suppone  una  co- 
gnizione immensa  e perfetta  delle  Sto- 
rie dei  primi,  e de’ tempi  di  mezzo,  ed 
una  penetrazione  inarrivabile , non  so- 
lo per  rinchiudere  in  cosi  stretti  limiti 
una  materia  tanto  vasta,  quanto  an- 
cora per  sviluppare  i varj  interessi  e le 
ragioni , onde  si  andò  a formare  lo  sta- 
to politico  e civile  dell’Europa.  Que- 
sto solo  libro  fa  conoscere  la  dottrina, 
il  genio  grande,  e la  penetrazione  de] 
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Machiavelli,  nè  ci  siamo  riscontrati  in 
alcuno  che  lo  abbia  letto , e non  ne  sia 
rimasto  incantato  (i).  Nelle  Storie  poi 
tutte  insieme  egli  è mirabilmente  riu- 
scito, per  quello  riguarda  il  piano  e la 
condotta , a rassomigliarsi , più  che  ad 
ogni  altro  , al  Greco  istorico  Tucidi- 
de. Vi  è pur  tuttavia  chi  ha  desidera- 

(i)  È tanta  la  maestria,  con  la  quale  in 
quel  primo  libro  sono  trattati  quei  vasti  ed 
intralciati  argomenti,  che  in  una  edizione  di 
Argentina  delle  Storie  fatta  nel  1610  sono 
presi  per  titolo  di  tutta  l’opera  in  questo  mo- 
do : t*  Storie  Fiorentine  , nelle  quali  si  racconta  il 
passaggio  e la  mutazione  dei  popoli  Settentrionali , 
rovina  dell’  Imperio  Romano^  principio  de  Pontefici , 
origine  e falli  dei  Fiorentini . »>  Girolamo  Turle- 
ro  , riguardando  forse  questo  primo  libro  per 
una  cosa  nel  suo  genere  compita,  lo  diede  alle 
stampe  nel  1 564  tradotto  in  latino,  separata- 
mente dagli  altri  , e del  quale  Marquardo 
Frehero  nelle  sue  annotazioni  a Pietro  de 
Andlò  pag.  147  cosi  parla:  »»  Idem  argumentum 
de  migrationibus  populorum  Septentrionalium  post 
devictos  a C.  Mario  Cimbros , et  de  ruina  Romani 
Imperli  eleganler  tractavit  Fficolaiis  Machiavellus 
Lib.I.  Historiae  Florentinae  j quod  opusculum  extat 
latine , interprete  Hieronymo  Tarlerò . tt 
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to  nel  Machiavelli  maggiore  accura- 
tezza, specialmente  nell1  ordine  de’ 
tempi  ; ma  se  egli  ha  usato  talvolta  un 
crdine  prepostero,  piuttostochè  chia- 
marlo  un  anacronismo,  attribuir  ciò 
si  dee  al  metodo  da  lui  preso  di  segui- 
tare la  progressione  de’ fatti,  invece 
d’ interromperli  per  una  troppo  scru- 
polosa osservanza  di  cronologia.  Nqn 
si  può  negare  che  ciò  non  renda  la 
narrazione  piò  eguale , piò  conti- 
nuata, e piò  interessante;  oltreché  il 
metodo  preso  da  lui  è propriamente 
quello  delle  Storie , l’ altro  è quello  de- 
gli Annali . 

Le  Storie  sono  senza  dubbio  l’ ulti- 
ma opera  da  lui  scritta  (i),  come  appa- 

(i)  Se  sì  parla  delle  opere  grandi  è vero  ciò 
che  dice  qui  la  prefazione.  Del  rimanente 
l’ elegante  Descrizione  dello  Peste  , che  è uno  de- 
gli scritti  inediti;  che  per  la  prima  volta  com- 
parirono alla  luce  nella  edizione  di  Firenze  in 
otto  tomi  nel  1796  , si  crede  con  lutto  il  fon- 
damento posteriore  ad  ogni  altro  suo  seri uq, 
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lisce  chiaramente  dalla  nota  apposta 
all?  originale , che  si  è disopra  ripor- 
tata, e per  mezzo  della  quale  si  vede 
che  ei  le  terminò  nel  1625,  vale  a dire 
due  anni  incirca  prima  della  sua  morte; 
e possiamo  congetturare,  che  altro  non 
scrivesse  in  questo  intervallo  di  tempo, 
avendone  molto  consumato  nelle  com- 
missioni, che  di  nuovo  per  la  sua  pa- 
tria dovè  subire . Egli  aveva  peraltro 
in  animo  di  continuarle,  e di  questo  ce 
ne  assicurano  i frammenti  che  abbiamo 
di  lui  trovati,  specialmente  quei  pochi 
caratteri  di  celebri  personaggi  Fioren- 
tini, che  nell’ originale  sono  intitolati 
in  questa  forma:  » Nature  di  uomini 
Fiorentini , e in  che  luoghi  si  possino  in * 
serir  le  laudi  loro  » . Sono  per  avventu- 
ra questi  frammenti  quei  Commentar) 
rammentati  da  Gio.  Matteo  Toscano, 
che  ei  dice  avere  il  Machiavelli  donati 

sembrando  indubitato  che  fu  da  lui  composi? 
poche  settimane  prima  della  sua  morte . 
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in  morte  a Trancesco  Guicciardini , e 

questi  essersene  valso  nel  tessere  la  sua 
laudatissima  Storia  (i).  Erano  essi  in 
assai  maggior  numero  , ma  fu  giusta- 
mente creduto  bene  lasciarne  indietro 
molti,  trovati  pressoché  affatto  infor- 
mi, e scegliere  soltanto  quelli  che  ave- 
vano una  qualche  forma,  i quali,  quan- 
tunque si  riconoscano  per  semplici  no- 
tizie prese,  come  suol  dirsi , in  punta 
di  penna , non  mancano  però  di  essere 
aspersi  di  alcune  di  quelle  grazie , di 
quei  sali,  di  quelle  riflessioni,  che  for- 
mano il  carattere  degli  scritti  del  Ma- 
chiavelli . Avrebbero  essi  pure  richieste 
molte  annotazioni  per  iscliiarimento,  le 
quali  sono  state  risparmiate,  perchè 
non  si  trattava  di  farli  servire  per  Pisto- 

• * t 

(i)  CommentarioSj  quibus  ea  quae  sua  tempestate 
gesta  sant , compexus  erat , Francisco  Guic  dardi - 
no  moriens  dono  dedii , quorum  subsidio  Franai - 
se us  illud  lantopere  vulgo  commendatum  hisloriae 
opus  absolvit . Jo.  Matth.  in  Peplo  Italiae. 
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ria  de’ tempi,  della  quale  si  suppongo- 
no bene  a portata  i lettori,  e che  può  ve- 
dersi in  tanti  altri  autori  contempora- 
nei ; ma  di  dare  un  saggio  dell’  accu- 
ratezza del  Segretario  Fiorentino , e 
della  sua  maniera  di  preparare  i mate- 
riali delle  sue  opere  . Per  T istesse  ra- 
gioni fu  lasciato  indietro  il  Diario,  che 
è stampato,  e passa  comunemente  sot- 
to il  nome  di  Biagio  Buonaccorsi;  ma 
che  è in  parte  una  simile  raccolta  al- 
quanto riordinata  di  notizie  istoriche 
del  Machiavelli,  come  si  riconosce  dal 
MS.  autografo  esistente  nella  Bibliote- 
ca Riccardiana. 

I Ritratti  delle  cose  della  Francia  e 
della  Magna,  e gli  altri  scritti  di  simil 
genere,  come  il  Rapporto  delle  cose 
della  Magna,  il  Discorso  sopra  di  esse 
e sopra  V Imperatore,  della  Natura  de’ 
Francesi,  il  Sommario  della  Città  di 
Lucca,  sono  le  osservazioni  fatte  dall’ 
Autore,  specialmente  nelle  sue  lega- 


zioni,  e distese  per  servigio  e per  utile 
della  Repubblica . Se  in  questi  scritti 
non  hawi  una  perfetta  eleganza,  vi  si 
ravvisa  però  l’accuratezza  e la  capacità 
di  un  abile  ministro . La  vita  di  Castruc- 
rio  Castracani  è uno  scritto  arbitrario  , 
dove  alcuni  pochi  fatti  storici  servono  di 
fondamento  a un  romanzo,  che  il  Ma- 
chiavelli si  è dilettato  di  tessere  sulle 
gesta  di  quel  gran  capitano.  Alcuni 
Scrittori  si  sono  affaticati  soverchia- 
mente per  rinvenire  le  falsità  di  questa 
Vita,  la  quale  a colpo  d’occhio  si  ri- 
conosce per  iscritta  a capriccio  (i)*  - 

I sette  libri  dell’ Arte  della  Guerra 

* V f *f  ^ 

suppongono  nel  Machiavelli  una  cogni- 
zione della  scienza  militare  non  diròtso- 
lo  maravigliosa  per  un  uomo  di  toga, ma 

fi)  L*  Abate  Sallier  ha  fatto  un  esame  cri- 
tico sulla  Vita  di  Castruccio  scritta  dal  Ma- 
chiavelli, di  cui  è riportato  l’estratto  nel 
Tom.  VI.  delle  Memorie  dell’ Accademia  delle 
Iscrizioni  e belle  Lettere  a pag.  3io. 
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straordinaria  anche  per  un  vecchio 
comandante.  Che  il  Machiavelli  l’ avea 
appresa  mediante  una  lunga  e profon- 
da meditazione  sopra  gli  antichi  Ro- 
mani, i quali  senza  controversia  sono 
stati  i piti  eccellenti  maestri  nell’arte 
della  guerra,  rilevasi  ad  evidenza  dal- 
la moltiplice  combinazione  delle  di 
lui  teorie  militari  con  quelle  di  Vege- 
zio  . Il  suo  principiale  oggetto  è di  far 
valere  i vantaggi  dell' Infanteria,  in  un 
tempo  in  cui  questo  servizio  era  gene- 
ralmente dispregiato;  e le  sue  teorie 
hanno  avuto  un  si  felice  successo,  che 
a lui  attribuir  si  dee  il  risorgimento  del- 
la buona  tattica,  e la  perfezione  alla 
quale  si  vede  giunta  quest’  arte  ai  nostri 
giorni . È qui  a proposito  il  riferire  ciò 
che  dice  del  Machiavelli  il  dottissimo 
Sig.  Dott.  Gio.  Lami  nel  dare  raggua- 
glio nelle  sue  Novelle  Letterarie  del 
1763  della  seconda  edizione  delle  Let- 
tere militari  del  Sig.  Conte  Francesco 
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Algarotti:  » Il  Sig.  Conte  Algarotti  nel - 
V indirizzarle  al  Principe  Enrico  di  Prus- 
sia, con  molta  erudizione  , con  sagge  ri- 
flessioni, e con  studiosa  diligenza  ,fa  nella 
prima  parte  di  queste  lettere  risaltare  mi- 
rabilmente la  scienza  militare  del  Segre- 
tario Fiorentino  Niccolò  Machiavelli , 
il  quale  col  suo  vasto  e profondo  ingegno 
seppe  trattare  felicemente  diverse  materie . 
Egli  compose  dunque  un  libro  sopra  V Arte 
della  Guerra , sopra  il  qual  libro  quanto 
osservi  il  celebre  nostroAutore  l’addita  nel- 
la lettera  seconda  al  suo  amico  colle  se- 
guenti parole:  » Farvi  un  estratto  del  li- 
99  bro  sopraTArte  della  Guerra  è quasi 
^impossibile.  Ben  sapete  che  de’buo- 
99  ni  libri  mal  se  ne  fanno  gli  estratti . 
99  Pure  per  adempire  in  qualche  raa- 
99  niera  al  vostro  desiderio,  alcune  cose 
99  vi  anderò  notando  qua  e là  di  quel  li- 
99  bro,  acciocché  vediate  quanto  siafon- 
» data  V opinione  che  io  ne  ho,  e voi 
v entriate  maggiormente  in  voglia  di 
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» leggerlo  ».  Le  venti  lettere  adunque 

comprese  nella  Prima  Parte  si  aggirano 
tutte  nel  far  vedere  V eccellente  perizia  che 
ebbe  il  Segretario  Fiorentino  della  guer- 
ra) benché  non  Josse  uomo  militare , e 
quanti  bei  precetti  e insegnamenti  desse 
per  bene  e prosperamente  condurla  ».  Il 
medesimo  Signor  Conte  Algarotti,  nel 
Discorso  IV  sopra  gli  studj  di  Andrea 
Palladio  fatti  da  esso  nelle  cose  milita- 
ri , vuol  fare  intendere , che  questo  ce- 
lebre architetto  civile,  studiò  l arte  mi- 
litare su  quella  del  Machiavelli . Il  Re 
di  Prussia  ha  messi  in  eleganti  versi 
nel  poema  della  guerra  molti  precetti 
del  nostro  Segretario,  anzi  ad  osserva- 
re con  qualche  attenzione  la  sua  pro- 
pria condotta  nel  governo  e nella  dire- 
zione degli  eserciti,  vi  si  trova  una  con- 
formità tale  colle  regole  date  dal  nostro 
Autore , che  sola  basta  a farne  1’  elogio, 

ed  a costituirne  T eccellenza  ed  il  vaio- 
lo/. I.  7 


9s  ; 

re (i). Si  è detto  che  Lorenzo  de’ Me- 
dici, Duca  d’ Urbino,  avesse  voluto 

(i)  Il  merito  di  quest’  opera  fu  conosciuto 
dagli  stessi  Oltramontani  fino  dal  primo  suo 
comparire  alla  luce.  Guglielmo  de  Bellay,  uo- 
mo pratico  e versato  assai  nelle  cose  di  guer- 
ra , pensò  di  riformare  le  milizie  Francesi,  e 
d’ istruirle  secondo  i precetti  del  Machiavelli. 
Fece  egli  dell'Arte  della  Guerra  del  nostro 
Autore  un  trattalo  suo  proprio , copiandolo 
quasi  a parola  «colla  sola  mutazione  di  averne 
tolta  la  forma  del  dialogo,  variati  pochi  vo- 
caboli tecnici , e fattavi  qualche  trasposizio- 
ne . Trovatosi  questo  trattato  dopo  la  morte 
di  lui  fra  i suoi  scritti,  fu  pubblicato  a Parigi 
col  seguente  titolo  : » Inslructions  sur  le  fait 
de  la  guerre  , exlraictes  des  livres  de  Polybe , Fron - 
Un,  Fegece , Machiavello , el  plusieurs  autres  eie. 
bons  autheurs.  A Paris  de  V imprimerle  de  Michel 
de  Vascosan  demo  urani  à V inseigne  de  la  foniaine , 
Rue  St.  Jacques  , i55Z  avec  privilege  du  Roy  . n 

In  un’altra  edizione  fatta  a Lione  nel  i5g* 
di  questo  stesso  trattato  del  Bellay  fu  indi- 
scretamente soppresso  il  nome  del  Machia  vel- 
li  , che  ne  è il  proprio  e vero  autore,  essen- 
dosi puoblicato  col  seguente  titolo  : w Disci- 
pline Militaire  de  Messire  Guillaume  du  Bellay 
Chevalier  de  /’  Ordre  , el  Lieutenant  generai  du  Roy 
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fargli  porre  in  pratica  le  sue  teorie  alla 
testa  di  un1  armata,  ma  che  egli  fosse 

à Turine  comprise  en  trois  litrer,  premieremenlfaiU 
et  compilée par  V auteur  tant  de  ce  qu'il  a leu  des 
anciens  et  modernes , comme  Polybe , Vegece , Fron~ 
Un , Cornatati  , et  autres , que  de  ce  qu'il  à veu  , 
et  pratiquees  armées  et  guerres  de  son  temi  » A 
Lyon  par  Benoisl  Rigaud  , i5qt.  In  questa  edi- 
zione vi  sono  alquante  mutazioni  e discrepan- 
ze, essendosi  adattato  ? editore  all' espressioni 
ed  all’ortografia  della  lingua  Francese  del  suo 
tempo,  variando  ancora  l’ordine  deicapitoli 
quando  lo  ha -creduto  opportuno. 

Meglio  eseguita  e più  fedele  è una  tradu- 
zione in  linguaggio  tedesco  escita  alla  luce 
nel  i6%$  in  MUmplegardt  o sia  Montbéliard „ 
dedicata  a Lodovico  Federico  Principe  di 
Wurtemberg  , col  titolo»»  Kricgs  Kunst  Nico- 
lai Machiavelli.  » 11  traduttore,  di  cui  ci 
«piace  ignorare  il  nome,  poiché  non  vi  si. 
scorge  espresso  che  per  le  sole  iniziali  H.  C. 
W.  V,  B. , con  altra  sincerità  che  quella  dei 
sopra  citati  editori  Francesi,  non  ha  nè  ac- 
comunate, nè  taciuto  il  nome  del  vero  Autore 
dell’  Opera.  Oltre  l’ esattezza  e la  fedeltà  della 
versione , vi  si  osserva  ancora  la  correzione 
di  alcuni  errori,  che  s’incontrano  in  quasi 
lutti  gli  stampati, quali  noi  pure  abbiamo  po- 
tuto rettificare  mediante  il  riscontro  dell'au- 
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tanto  savio  da  non  cimentarvisi  (i). 
Questo  racconto  non  è che  una  mera 
favola,  nè  il  Segretario  Fiorentino  ebbe 
altro  disegno  che  d1  istruire  gli  Stati 
dell’ Italia  della  maniera  di  fortificarsi , 
e rendersi  capaci  di  sostenere  colle  loro 
proprie  forze  la  loro  libertà.  Con  que- 
sta mira  avea  egli  fatto  adottare  dalla 
Repubblica  di  Firenze  un  piano  per 
istabilire  un  corpo  di  milizie  nazionali 
e permanenti,  come  si  vede  dalle  due 
Provvisioni , una  per  le  fanterie,  e l’al- 
tra per  la  cavalleria,  delle  quali  era 

tografo.  Un  altro  pregio  particolare  è la  di- 
visione fattavi  per  Capitoli  delle  materie  più 
interessanti , senza  però  alterare  in  alcuna 
parte  nè  la  divisione  dei  Libri , nè  il  dialogo, 
nè  le  parole,  come  per  esempio»»  Dell1  uso 
delle  Artiglierie  } »»  Dell1  utilità  o inutilità  delle 
fortezze  ec.  >»  j come  pure  è notabile  l’altra  di- 
ligenza usata  di  avere  accennate  in  postilla  le 
cose  più  rimarchevoli . In  somma  è questa 1 
una  versione  veramente  corrispondente  al 
merito  dell’  Opera  . 

(i)  Cardano  De  militate  ex  adversis  capienda 
Lib.  Ili . - Bayle  artic.  Machiavei. 
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stato  esso  il  consiglierò , P estensore  e 
l’esecutore . 

I Discorsi  sopra  Tito  Livio , che  fu- 
rono scritti  insieme  colla  precedente 
Arte  della  Guerra , dopo  la  sua  dimis- 
sione dall’  impiego  di  Segretario , segui- 
ta nel  1 5 1 2 nella  cacciata  del  Soderini, 

* 

sono  superiori  a qualunque  lode.  Vi  è 
stato  chi  ha  riguardatoli  Libro  del  Prin- 
cipe come  un  compendio,  o un  estrat- 
to dei  medesimi.  Chi  ha  avuta  questa 
opinione  non  aveva  osservato  che  l’Au- 
tore in  più  luoghi  dei  Discorsi  medesi- 
mi si  rimette  al  Libro  del  Principe,  co- 
me precedentemente  scritto.  L’epoca 
del  Principe  l’abbiamo  nella  Lettera  al 
Vettori  de5  io  Ottobre  i5i3,e  quella 
de’ Discorsi  nel  Cap.  XXVII  del  Libro 
III,  ove  egli  dice  che  la  città  di  Pistoja 
era  divisa  in  Panciatichi  e Cancellieri 
quindici  anni  sono  ; la  qual  divisione  , an- 
zi guerra  civile , essendo  degli  anni 
1 5oo  e 1 5oi , resulta  che  i Discorsi  soao 
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posteriori  di  circa  tre  anni,  e scritti  ver- 
so il  .1 5 1 6. 

Del  rimanente  i suoi  fondamenti  po- 
litici sono  in  tutti  i di  lui  scritti  sempre 
uniformi  e costanti , e i suoi  principj , le  . 
sue  vedutele  sue  osservazioni  sempre 
gravi, giuste  e profonde.  Senza  stare 
a fermarsi  sulle  altre  sue  minute  cose, 
che  sono  ugualmente  piene  di  giudizio 
e di  eleganza,  una  sola  considerazione 
rimane  da  aggiugnersi  in  lode  del  Ma- 
chiavelli cioè  che  la  sua  abilità  non  si 
limitava  soltanto  alla  teorica . Le  Lega- 
zioni sono  un  monumento  luminosissi- 
mo della  sua  destrezza  nel  maneggio 
de’ più  scabrosi  affari.  Vi  si  vede  risplen- 
dere uno  zelo  illimitato  per  gl1  interessi 
della  sua  patria,  una  facilità  poco  comu- 
ne nel  rappresentare  e nel  prendere  il 
vero  punto  degli  affari , una  maniera  ef- 
ficace per  insinuarsi,  un’attenzione  sin- 
golare nello  studiare  le  persone  con  le 
quali  trattava,  e nel  penetrare  le  loro 
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occulte  mire  ed  infezioni.  — Da  simile 

Operetta , dice  giudiziosamente  il  Sig. 
Proposto  Ferdinando  Fossi  nella  prefa- 
zione alla  citata  sua  raccolta  delle  lette- 
re si  può  meglio  che  da  qualunque  altro 
suo  scritto  elaborato  e finito  ricavare  il  ve- 
ro spirito , carattere  e abilità  del  Segreta- 
rio , vcdendovisi  dappertutto  , oltre  la  na- 
turalezza dello  stile  , certa  profondità  di 
pensare  , accompagnata  da  giuste  riflessio- 
ni secondo  V occorrenza  degli  affari , che 
qualificano  T uomo  grande  anche  senza  stu- 


IX. 

Tesiimo - 
manze  di 


chiavelli. 


dio  e senza  artifizio — . 

La  elevatezza  del  suo  genio,  che  lo 
costituisce  un  uomo  del  primo  ordine , 
ed  uno  di  quei  talenti  straordinarj  che  Scrittori  ce- 
la natura  non  suole  riprodurre  se  non  MrisuMa- 
con  l1  intervallo  di  secoli,  la  sua  perfet- 
ta cognizione  delle  cose  del  mondo, 
l'ingegno  suo  vastissimo  e perspicace, 
sono  cose  universalmente  riconosciute 
ed  attestate  da  quanti  lo  hanno  letto  ed 
esaminato.  Il  chiarissimo  Signor  Abate 
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Antonio  Genovesi  lo  riconosceva  per 
il  primo  , che  avesse  posti  de*  veri  prin- 
cipi sull1  indole  dei  popoli  e sulla  libertà 
d’Italia.  Monsig.  Giovanni  Bottari, 
nella  prefazione  alla  ristampa  dell’  Er- 
colano  del  Varchi,  lo  caratterizza  con 
questo  raro  ma  giusto  elogio  : — Che 
nelle  bisogne  di  nostra  Repubblica  impie- 
gato mostrò  colla  prudenza  dell’  adoperare, 
e coll’  acutezza  de’ suoi  scritti  chiarissimo 
argomento  a dell’  altezza  del  suo  ingegno  9 
e della  sagacità  del  suo  senno  maraviglioso 
in  conoscere  gV  interni  fini  degli  uomini , ed 
in  saper  volgere  a suo  piacimento  ambe  le 
chiavi  del  cuor  loro  — . Il  citato  altre  vol- 
te Gio.  Matteo  Toscano  cosi  elegante- 
mente lo  definisce  : — Machiavellus  Fio - 
rentinus , fertile  ingenium  , recondita  eru- 
ditione  cum  expolisset  Etruscam  Comoe - 
diam  , Historìam , Poesim  heroicam , Po - 
liticamy  omnes  denique  bonus  artes  pari 
felicitate  tractavit  — . Giusto Lipsio,  uo- 
mo altrettanto  dotto  e profondo,  quan- 
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to  delicato  e religioso,  fra  tutti  gli  Scrit- 
tori politici  del  Principato,  del  solo 
Machiavelli  dice  di  far  caso  : — Qui  nu- 
per  aut  beri  ìd  tentarunt  non  me  tenent  ^ 
aut  terreni  : in  quos  si  vere  loquendum  est 
Cleobuli  illud  vetus  conveniat : A ,fjJ0VG‘ia 
rb  wAéov  uépo ; Aoyuv  ts  wAfjJog:  In- 
scitia  in  plerisque  et  sermonum  multi- 
tudo.  Misi  quod  uni us  tamen  Machiavelli 
ingeniurn  non  contemno , acre , subtile  , 
igneum ; et  qui  utinam  Principem  suum 
recta  duxisset  ad  templum  illud  virtutis  et 
honoris — ;emeglioanche  pensato  avreb- 
be della  rettitudine  di  quel  libro,  se  aves- 
se fatto  riflessione  all’oggetto  del  mede- 
simo > Di  esso  parlando  il  Còlerò  nella 
sua  elegante  e giudiziosa  epistola  de  Stu- 
dio politico , cosi  si  esprime:  — Machia- 
vellus  in  decern  libros  prìores  Titi  Livii  fa - 
cundus  est , et  ut  s olet  acutus  — . Il  Var- 
chi stesso,  benché  d’altronde  suo  ne- 
mico riconosce  l’alta  sua  perizia  nella 
scienza  politica,  dicendo  di  lui;  — Che 
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se  all' intelligenza  che  in  lui  era  de* gover- 
ni degli  Stati  , e alla  pratica  delle  cose 
del  mondo , avesse  la  gravità  della  vita  ag- 
giunta , si  poteva  piuttosto  con  gli  antichi 
ingegni  paragonare , che  preferire  a’  mo- 
derni — . Sono  queste,  come  ognun  ve- 
de, parole  di  un  uomo  che  avea  da  più 
tempo  concepita  svantaggiosa  opinio- 
ne di  esso,  che  vuol  malignare  sopra 
ciò  che  è a confessare  dall’  evidenza  co- 
stretto; simile  in  tutto  alla  testimonian- 
za del  Giovio  , che  fra  tante  falsità  in- 
ventate per  iscreditare  il  Segretario  Fio- 
rentino è forzato  , quasi  suo  malgrado, 
a dire  di  esso:  — Quis  non  mireturin  hoc 
Machiavello  tantum  valuisse  naturam , ut 
in  nulla  vel  certe  mediocri  latinorum  litte~ 
rarum  cognitione , ad  justam  recte  scriben - 
di  facultatem  pervenire  potuerit . Habili 
siquidem  ingenio , ac  ubi  solertiam  inten- 
derei y piane  mirabili , cuncta  quae  ad  gre - 
deretur  elegantissime  perficiebat  ; sive  se- 
ria , sive  jocosa  scriberentur  — . E ciò  ba- 


Digitized  by  Googlc 


107 

sti  per  conoscere  quanti  e quali  uomini 
hanno  parlato  del  Machiavelli  e degli 
scritti  suoi  con  lode,  e cop  ammirazio- 

«e  CO- 

(i)  Fra  le  testimonianze  onorevoli  per  il 
Machiavelli,  non  sono  da  lasciarsi  indietro 
alcuni  epigrammi  pubblicati  in  sua  lode  . In 
fine  dell’elogio  dei  Giovio  vi  è questo  di  An- 
tonio Vacca  : 

Quisquis  adii  , sacro  flores  et  serta  sepulchro 
Adde  , puer  , cineri  debita  dona  ferens 

Nam  velerei  belli  et  pacis  qui  reddidit  arteis  , 
Jam  pridern  ignolas  Regibus  et  populis; 

Etruscae  Machiavellus  honos  , et  gloria  linguae 
Hic  jacet  i hoc  saxum  non  colaùfé  nefas  . 

Di  Giovanni  Latomo  ò il  seguente  tetrastico  : 

Quum  sibi  praeteneras  odioso  radier  aureis 
Pero , vix  aliquis  , Machiavelle , ferat  : 

Id  vero  facias  : laudemque  e dente  pararis  : 
Quanta  fuil  linguae  visque  venusque  tuael 

Sotto  il  ritratto  dell’Autore  , apposto  all’edi- 
zione fatta  all’Haja  nel  J7»f>,  vi  è questo 
energico  distico  : 

Supremum  per  te  nacta  est  prudentia  culmeni 
Ulterius  nec  quo  progredialur  habet . 

Gio.  Matteo  Toscano  nel  Peplo  d’Italia  fa  alla 
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Quantunque  la  principal  lode  del 
Machiavelli  consista  nella  scienza  del 
governo,  nella  quale  niuno  certamen- 
te nè  degli  antichi,  nè  de’  moderni,  o 
lo  sorpassò  o lo  raggiunse;  pure  egli 
merita  uno  de’ primi  posti  anche  nella 
geniale  letteratura , in  cui  pareggiò , e 
superò  in  molte  cose  tutti  gli  akri  bei 
talenti  de’ suoi  tempi . Egli  era  un  in- 
gegno vasto  e sublime,  che  in  tutto  an- 
dava a toccare  la  perfezione.  Se  a lui 
è debitrice  T Europa  del  ristabilimento 
della  Commedia,  lo  è per  uno  de  pià 

memoria  del  Machiavelli  quest’ altro  elegaute 
epigramma  : 

Quantum  Naturae  Studium  vis  insita  ad  omne 
Arte  juvante  valet , Machiavelle  , docts  . 

Cultius  adstricto  quis  pressit  pulpita  socco? 

Cui  mage  sunt  Thuscae  plectra  sonora  lirae  ? 

Qua  populos  Rex  arte  regai , quo  jura  Senator 
Consilio  , quo  dux  temperet  arma  mones  . 

Tu  patriae  lux  hisioriae  ; rebusque  gerendis  • 
Xfsibus  optasti  facta  vetusta  novis . 

Denique  Flora  parens  tantum  libi  detulit  tini  , 
Quantum  vix  multi  s terra  latina  , decite  . 
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bei  pezzi  in  questo  genere.  La  Mandra- 
gola, secondo  il  Sig.  Voltaire,  vale  piti 
di  tutte  le  commedie  di  Aristofane,  e 
fece  questa  per  la  prima  volta  in  Firen- 
ze tanto  strepito , che  il  Papa  Leone  X. 
conoscitore  e protettore  delle  buone 
arti,  volle  che  fosse  in  Roma  di  nuovo 
rappresentata . Oltre  a questa  che  si 
crede  la  prima,  e la  piti  eccellente,  al- 
tre quattro  ne  avea  composte;  la  Clizia 
riportata  in  tutte  le  edizioni  ; un’  altra 
senza  titolo  ritrovata , e stampata  nella 
edizione  di  Venezia  del  1769,  e in 
quella  di  Londra  detta  il  Frate  ; la 
Sporta  di  Gio.  Batista  Gelli,  il  quale, 
essendogli  capitato  alle  mani  il  MS.  di 
Niccolò , la  diede  fuori  per  sua  con 
qualche  piccola  mutazione  ed  aggiun- 
ta; e le  Maschere,  di  cui  il  piò  volte 
citato  Giuliano  de’  Ricci , che  ci  dà 
P aneddoto  della  Sporta , dice  di  avere 
presso  di  se  l1  originale , ma  che  ad  onta 
delle  più  minute  ricerche  non  ci  è 
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stato  possibile  il  rinvenire  (i).  Le  sue 

poesie , se  non  sono  da  stare  perfetta- 
mente a confronto  con  quelle  di  Dante 
e del  Petrarca , hanno  per  altro  poco 
da  invidiare  alle  migliori  cose  de’Poeti 
Toscani  e per  la  facilità  e per  la  grazia, 
e per  la  nobiltà  ed  aggiustatezza  delle 
idee  e de1  pensieri . I suoi  versi  non 
Smentiscono  all’opportunità  la  profon- 
dità delle  sue  cognizioni.  L’Asino  d oro 
ed  i Capitoli , oltre  infinite  bellezze 
d’ immaginazione , sono  pieni  di  mo- 
rale e di  filosofia,  come  bene  avvisa 
T autore  dell1  elogio  di  Napoli , ed  in 
generale  hanno  tutta  la  maniera  Dan- 
tesca . Ella  è cosa  da  far  maraviglia , 
come  un  uomo  tutto  immerso  nelle 
speculazioni  politiche , sapesse  cosi  leg- 

. * 

(i)  Fu  trovata  e pubblicata  la  prima  volta 
nell’edizione  di  Firenze  del  1796  un’  altra 
Commedia  in  versi  senza  titolo , il  di  cui  sog- 
getto è però  tale,  che  non  può  convenirle  il 
titolo  delle  Maschere  • 
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giadramente  conversare  con  le  Muse , 

e riuscisse  bene  ugualmente  nell  epico 
e nel  lirico,  nel  serio  e nel  giocoso,  non- 
ostante che  ciascuna  di  queste  cose  ri- 
chieder soglia  un  talen'o  particolare. 

Il  carattere  dello  stile  del  Machia- 
velli è la  eleganza  e la  semplicità:  pieno 
di  grazie  senza  artifizio,  e di  lepidezze 
senza  cader  nell’insipido,  chiaro  senza 
esser  verboso,  breve  senza  dare  nel  mi- 
sterioso e nell’ oscuro,  e sempre  adat- 
tato al  soggetto  eh5 ei  tratta.  Se  il  Segre- 
tario Fiorentino  è sembrato  al  Conrin- 
gio  dottissimo,  ma  non  eloquente,  è 
questo  uno  sbaglio  da  perdonarsi  ad  un 
oltramontano,  il  quale  nella  sua  emen- 
dazione della  traduzione  del  Principe, 
ha  mostrato  di  poco  intendere  la  To- 
scana favella,  ed  in  conseguenza  non 
era  in  stato  di  conoscerne  le  finezze. 
All’eccezione  di  esso,  niuno  nel  de- 
corso di  quasi  tre  secoli,  dacché  son 
pubblici  gli  scritti  del  Machiavelli,  ha 
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Edizioni 
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pensato  contrastargli  il  pregio  dell*  ele- 
ganza, della  natutalezza  e della  venu- 
stà; sopra  diche  ci  rimettiamo  ai  dotti 
compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca, che  lo  hanno  citato  come  testo  di 
lingua,  ed  al  carattere  che  ne  fa  il  Gio- 
vio  stesso,  il  quale  non  può  cadere  in 
sospetto  di  aver  voluto  mentire  in  fa- 
vore del  nostro  Autore: — Pedestrem 
patrii  sermonis  facultatem  a Boccacii  con- 
ditoris vetustate  dijfluentem , noviset piane 
Atlicis  vinculis  adstrinxerat  , sic  ut  ille 
castigatior , sednonpurior  aut  gravior  olio - 
sis  ingeniis  existimetur . — 

Se  la  moltiplicità  delle  edizioni  ha 
qualche  parte  nel  decidere  del  merito 
di  uno  scrittore,  pochi  crediamo  che 
siano  quelli  che  possano  stare  a con- 
fronto del  nostro  Machiavelli,  relativa- 
mente a questo  non  equivoco  contras- 
segno  della  pubblica  stima.  Innumera- 
bili  volte  sono  state  le  sue  Opere  stam- 
pate e ristampate,  quando  separata- 
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mente,  e quando  tutte  in  un  corpo.  La 
prima  edizione  del  Libro  del  Principe, 
che  a noi  sia  nota  (i),  fu,  come  si  è 
altrove  accennato  , fatta  in  Roma  per 
Antonio  Biado  d’ Asola , a di  4 Gen- 
naio i53a  con  grazie  e privilegi  di  Pa- 
pa Clemente  VII,  e di  altri  principi , ed 
è dedicata  a Filippo  Strozzi . I Giun- 
ti ristamparono  dopo  in  Firenze  piò. 
volte  questo  trattato,  particolarmente 
nell’istesso  anno  i53z,  e nel  154°,  der 
dicandolo  a Monsignor  Giovanni  Gad- 
di,  Cherico  della  Camera  Apostoli- 
ca. In  Venezia  fu  ristampato  in  casa 
de’ figliuoli  d’Aldo  l’anno  1640,  da  Ga- 
briel Giolito  l’anno  i55o,  da  Domeni- 
co Giglio  l’anno  i554,  e da  molti  e 
molti  altri,  che  sarebbe  cosa  troppo 
1 unga  e tediosa  il  voler  qui  tutti  regi- 
strare. Il  medesimo,  egualmente  che  i 
, . • - . *1?  ^ sr 

(1)  Dice  il  Bayle  che  questo  trattato  era  stato 
per  la  prima  volta  stampato  nel  i5i5,  ma 
gai  uno  ha  mai  veduta  questa  edizione. 

ra.  1.  - 8 
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libri  dell’Arte  dèlia  Guerra,  come  si  è 

notato  di  sopra,  comparve  aneli  esso 
tradótto  in  linguaggio  tedesco  a Miira- 
pelgardt,  o sia  Montbéliard  1’  anno 
1623.  Il  Telio  lo  tradusse  in  latino,  e 
benché  poco  felice  ne  fosse  la  versione, 
pure  per  istima  di  Niccolò  fu  piti  volte, 
e in  varj  luoghi  ristampata.  Forse  per 
correggere  i difetti  della  traduzione 
>del  Telio,  secondo  che  è accennato 
ijell1  Avviso  premessovi,  un’altra  ver- 
sione latina  corredata  di  ottime  note  , 
fu  fatta  da  Gaspero  Langenhert,  pub- 
blicata colle  stampe  di  Amsterdam  nel 
1699,  e dedicata  a Luigi  Duca  di  Bor- 
gogna , Nipote  del  Re  Luigi  XIV  di 
Francia.  Una  edizione  ce  n’è  di  Basi- 
lea fatta  da  Pietro  Perna  nel  i58o, 
alla  quale,  come  a tutte  le  altre,  vanno 
unitele  opinionidei  Possevino,  le  de- 
clamazioni dell’  Osorio,  le  orazioni  di 
Agrippa  e di  Mecenate,  tratte  da  Dio- 
ne . Questa  è la  traduzione  che  emen- 
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dò  il  Conringio,  e.clie  fu  da  lui  pub- 
blicata insieme  con  la  Vita  di  Castr uc- 
cio, £ altre  cose,  preceduta  da  dotte 
osservazioni  politiche  nel  1660  a Helm- 
- stat.  Celebre  è finalmente  l1  ottima  ver- 
sione Francese  del  Sig.  Amelot  de  la 
Houssaye,  la  quale  con  brevi  ma  sag- 
gie  note,  e con  la  sua  prefazione  apo- 
logetica fu  stampata  in  Amsterdam  nel 
i683. 

I Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio  furono  pubblicati  in  Roma 
V anno  i53i  per  Antonio  Biado  d’ Aso- 
la , con  grazie  parimente  e privilegi  di 
Clemente  VII  e d’ altri  principi  ledè 
questa  P edizione  dal  Biado  dedicata 
al  più  volte  nominato  Monsig.  Gio- 
vanni Gaddi,  della  quale  altrove  si  è1 
fatta  parola.  I Giunti  gli  stamparono 
anch’essi  più  volte  in  Firenze,  special- 
mente  l’anno  i53i,e  Tanno  1 543* 
dedicandogli  ad  Ottaviano  dei  Medi- 
ci . Le  due  prime  edizioni,  Romana  e 


u6 

Fiorentina , di  quest’ opera,  sono  con- 
temporance, ma  quella  di  Roma  del 

Principe  precede  sicuramente  la  Fio- 
rentina  di  alcuni  mesi.  In  Venezia  si 
ripubblicarono  i suddetti  Discorsi  da 
Melchior  Sessa  nel  i534,  da’  figliuoli 
d’Aldo  nel  1542,  da  Gabriel  Giolito  nel 
1 55o , e da  Domenico  Giglio  nel  i554. 
In  Parigi  furono  stampati  nel  1559,  tra- 
dotti in  Francese  dal  Sig.  d’Herberay 
con  questo  titolo: — Les  Discours  de  l’es~ 
tat  de  paix  et  de  la  guerre  de  Messil  e 
Nicolas  Machiavelli — • ed  in  Argentina 
nel  1618,  tradotti  in  latino,  ma  poco 
felicemente,  con  una  prefazione  apolo- 
getica del  traduttore  (1).  Finalmente, 
per  tacerne  infinite  altre,  notabile  è 
quella  di  Venezia  del  i63o  , sotto  il 

(1)  Una  traduzione  latina  dei  Discorsi  era 
stala  antecedentemente  eseguita  in  Miimpel- 
gardt,  col  seguente  titolo: «Nicolai Machiavelli 
Floren.  Disputationum  de  Re public a , quas  Discur- 
sus  nuncupavit , Libri  HI.  ex  Italico  Latine  fochi  • 
Mompeigaiti,  i588  in  8.° 


Digitized  by  Goog 


' tr7 

nome  anagrammatico  di  Amadio  Nic- 
colucci , la  quale  colla  sola  mutazione 
del  nome , fu  munita  di  tutte  le  con- 
suete approvazioni. 

Il  numero  dell’  edizioni  delle  Storie 
non  è minore  delle  precedenti.  I soli 
Giunti  ne  hanno  fatte  tre  in  Firenze , 
una  del  l’altra  del  i537>  e 

terza  del  i55i  , e di  queste  la  prima 
è dedicata  al  Duca  Alessandro  de’  Me- 
dici. Nel  1540  i figliuoli  d’ Aldo  le  ri- 
stamparono, e il  Giolito  nel  i55o.  Fu- 
rono anch’esse  dagli  Oltramontani  tra- 
dotte in  latino , cioè  il  primo  libro  dal 
Taulero,  pubblicato  nel  i564,  e tutti 
insieme  uscirono  alla  luce  in  Argentina 
nel  1610  , e all’Aja  nel  i658. 

I libri  dell’  Arte  della  Guerra  furono 
i primi  che  occuparono  i torchi,  non 
trovandosi  altra  cosa  precedente  all’edi- 
zione fatta  di  questi  da’  Giunti  a di 
d’ Agosto  1 5 2 1 . I figliuoli  d’Aldo  ne 
replicarono  la  stampa  nel  1 540 , e nel 
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1 5 5 2 ; Cornili  da  Trino  nel  1 54  f , c Ga- 
briel Giolito  nel  i55o. 

. Molte  sono  le  edizioni,  che  furono 
fàtte  ne’ primi  tempi  delle  due  Comme- 
die la  Mandragola  (i)  e la  Clizia,  dell’ 
Asino  d’oro,de’Capitoli,  e della  Novella 
di  Belfagor,  specialmente  in  Firenze 

(i)  Nella  Biblioteca  Magliabechi  di  Firenze 
vi  è un  esemplare  della  Mandragola  senza  data 
nè  di  tempo. nè  di  luogo  : ma  che  dal  segno 
della  carta , che  è il.  giglio  Fiorentino  , si  ri- 
conosce stampata  in  Firenze,  e dalla  forma 
del  carattere  apparisce  o del  secolo  deeimo- 
quinlo,o  al  più  dei  primi  anni  del  decimosesto. 
Il  Sig.  Proposto  Ferdinando  Fossi  ne  ha  dato 
ragguaglio  nel  Tomo  terzo  del  suo  applaudi- 
to Catalogo  dei  Codici  stampati  del  secolo  de- 
cimoquinto  esistenti  in  quella  Biblioteca,  della 
quale  fu  degno  Prefetto . Facendo  fondamento 
sulla  forma  del  carattere-di  questo  Codice,  se 
ne  trarrebbe  un  argomento  che  questa, e for- 
se anche  le  altre  Commedie , sono  le  prime 
cose  composte  dal  nostro  Autore.  Ciò  non 
ostante  potrebbe  far  nascere  qualche  dubbio 
il  vedere  come  egli  pària  della  Mandragola 
a Francesco  Guicciardini  in  più  lettere  al  me- 
desimo, quali  saranno  riportate  nel  carteg- 
gio familiare. 
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da’ Giunti . Per  quella  del  1549, 

comprende  i suddetti  opuscoli  senza  le 
.Commedie,  Guido  Machiavelli  figliuo- 
lo di  Niccolò,  fu  quegli  che  ne  diede 
allo  stampatore  l’originale  ad  istanza 
del  Dottor  Marino  de’ Ciceri. 

Queste  che  abbiamo  riferite  sono  le 
migliori  fra  le  innumerabili  edizioni 
che  sono  state  fatte  delle  Opere  del  Ma- 
chiavelli separatamente.Non  ne  manca- 
no poi  moltissime  anche  di  tutti  gli, scrit- 
ti respettivamente  noti,  raccolti  in  un 
corpo,  delle  quali  la  più  celebre  è quella 
volgarmente  detta  della  Testine  in 
4.0,  fatta  a Ginevra  nel  i55o  senza  da- 
ta. È questa  divisa  in  cinque  parti.  La 
prima  contiene  gli  otto  libri  delle  Sto- 
rie Fiorentine,  preceduti  dal  Proemio, 
e dal  Breve  di  privilegio  di  Papa  Cle- 
mente VII.  La  seconda  il  Principe,  la 
Vita  di  Castruccio  Castracani,  il  Modo 
tenuto  dal  Duca  Valentino  ec. , i Ri- 
tratti delle  cose  di  Francia  e di  Alema- 
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gna.  La  terza  i tre  libri  de’  Discorsi 
sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio.  La 
quarta  i sette  libri  dell’Arte  della  Guer- 
ra, e la  quinta  l’Asino  d’oro,  quattro 
Capitoli  in  terza  rima,  cioè  dell’  Occa- 
sione, della  Fortuna,  dell’Ingratitudi- 
ne, dell’  Ambizione,  due  Decennali  pa- 
rimente in  terza  rima,  cioè  un  com- 
pendio delle  cose  fatte  in  Italia  nello 
spazio  di  venti  anni,  e due  Commedie  , 
che  sono  la  Mandragola  e la  Clizia. 
Questa  edizione,  che  ha  avuto  sempre 
grandissimo  credito  per  l’opinione  di 
accuratezza  e correzione,  ha  servito 
per  lo  più  di  esemplare  alle  altre  che 
sono  comparse  dipoi,  fra  le  quali  de- 
gne di  special  menzione  sono,  quella 
intrapresa  a Palermo  nel  i584  ( 0> 

(i)  Antoniello  degli  Antonielli  fu  l’editore 
della  citata  ristampa  di  Palermo  divenuta 
oramai  ben  rara . Egli  avea  promesso  dì  pub- 
blicare, oltre  a’ Discorsi  ed  al  Principe  del 
Machiavelli,  ancora  gli  altri  di  lui  opuscoli  , 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  compire 
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quella  fatta  all'  Haja  in  quattro  tomi 

nel  1726,  e quella  di  Parigi  con  la 

il  suo  progetto,  onde  nel  i588  con  la  data  di 
Roma  fu  stampato  come  per  supplemento  in 
nn  Tomo  in  8.°  V Asino  d’  Oro  \ i Capitoli  del - 
V Occasione  , della  Fortuna  , dell ' Ingratitudine  , 
dell ’ Ambizione  \ il  Decennale  o Compendio  delle  • 
cose  fatte  in  dieci  anni  in  Italia  *,  la  Novella  di 
Belfagor  : la  Mandragola  e la  Clizia  . Per  dare 
adunque  un’ idea  non  meno  dell’alta  stima, 
in  cui  erano  già  le  opere  pubblicale  di  Nic- 
colò , che  dell’ansiosa  brama  che  avevasi  fin 
d*  allora  dell’  inedite,  ci  giova  qui  il  riportare 
per  intiero  la  lettera  proemiale  di  questo  ele- 
gante volume . 

>iLo  Stampatorea  chiunque  sa  conoscere  il 
evalore  delTOpere  del  granMachiave!lo,salute. 

» L’havere  io  inteso  come  il  buono  stam- 
v patore  Antonicllo  degli  Antonielli  di  Pa- 
»»  lermo  haveva  finito  il  corso  di  questa  mi- 
»*  sera  vita , senza  haverti  però  attenuta  la 
»»  cortese  promessa  che  ti  fece  nella  sua  pi- 
*»  stola , quando  ti  presentò  i Discorsi  e’1  Pren- 
»»  cipe  di  questo  rado  huomo  da  lui  con  non 
» poca  cura  stampati , mi  ha  mosso  a darti 
m hora  quel  che  in  detta  pistola  ti  promise , 

#»  che  furono  le  presenti  operette,  le  quali 
m mi  giova  di  credere  che  sieno  per  esserti 
» hoggi  così  care,  porgendotele  io,  come  ti 
»*  sarebbero  state  allhora,  havendotele  egli 
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falsa  data  di  Londra  in  otto  piccoli 

tomi  del  1768 . Le  più  moderne,  cioè  la 
Veneta  del  1769,6  quella  di  Londra  del 
1772  le  abbiamo  sul  principio  rammen- 
tate, egualmente  qjie  quella  del  1782  e 
del  1796  di  Firenze  , e le  posteriori  di 
Livorno , di  Genova  e di  Milano. 

Resta  finalmente  a render  ragione 
dell’edizione,  che  presentiamo  al  pubbli- 

fi  porte  . Onde  se  ciò  mi  farai  apertamente 
« conoscere , m’  incorerai  d’  irti  porgendo 
»»  ogni  giorno  alcune  altre  cose  di  somiglianti 
11  materie , e per  avventura  non  men  piace- 
li voli,  non  già  di  questo  Scrittore,  percioc- 
11  chè  io  non  so  ch’egli  se  n’habbia  fatte  altre, 
»i  eccetto  i predetti  Discorsi,  il  Principe,  le 
11  Storie  di  Firenze,  e l’Arte  della  Guerra, 
11  che  già  ti  sono  state  date  d’altri.  Bene  ho 
11  d’ alcuni  udito  dire  che  egli  compilò  un 
11  volume  di  lettere  vulgari,  ma  con  tutte  le 
11  diligenze  usatevi,  non  ho  ancora  potuto 
11  trovare  chi  se  le  habbia,  nè  chi  pur  se  .le 
11  habbia  vedute.  Goditi  adunque  le  presenti, 
11  credendo  fermamente  che  se  mi  verranno 
11  alle  mani,  tosto  o tardi  che  le  haverai;  e 
11  amami  come  io  desidero  a te  ogni  compili- 
li ta  felicità  . Di  Roma  a’  20  di  Maggio  i588. 1» 
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co  (i).  Quanta  diligenza  ci  era  possibile 
usare,  tutta  si  è adoprata , perchè  rie- 
scisse  la  più  ampia  e la  più  esatta . Per 
quello  che  riguarda  la  distribuzione 
degli  Scritti,  dopo  avere  esaminate  e 
confrontate  le  moderne  edizioni,  escite 
alla  luce  dall’ epoca  del  1782,  ci  è sem- 
brato ragionevole  adottare  il  metodo 
delle  due  di  Firenze  degli  anni  1782  e 
1 796, ordinandoli  per  materie  istoriche , 
politiche,  militari,  prose,  commedie, 
poesie , carteggi  diplomatici,  e carteggi 
privati  e familiari  ; e riportando  a cia- 
scuna classe  ciò  che  vi  era  o totalmente 
e approssimativamente  relativo  . Noi 
rimettiamo  al  pubblico  erudito  il  giudi- 
care della  regolarità  del  metodo  da  noi 

( 1 ) Si  avverte  che  la  presente  Edizione  è 
fedelmente  fatta  sopra  quella  in  - 8.°  in  otto 
tomi  del  1 8 1 3 , vale  a dire  sopra  la  più  com- 
pleta e la  più  perfetta  di  quante  altre  ne  sono 
comparse  al  Pubblico , anche  a notabile  dif- 
ferenza. La  Prefazione  parimente  èl*  istessa, 
giacché  nen  ci  è sembrato  poter  dire  cosa  al- 
cuna più  acconciamente.  ' 
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seguitato,  a confronto  dell’ordine  che 
si  vede  tenuto  in  altre  edizioni  (i). 

Di  una  importanza  maggiore  che  il 
metodo  sono  le  cose  inedite,  delle  quali 
si  presenta  questa  nostra  arricchita  . 
Tutto  quello  ch^  gli  editori  di  Firenze 

(i)  Della  disposizione  dell’ Opere  del  Ma- 
chiavelli nell’edizione  di  Livorno  colla  data 

* 

di  Filadelfia,  merita  di  esser  veduto  ciò  che 
con  tutta  la  giusta  ragione  ne  è detto  nel  ci- 
tato Avvertimepto  al  Lettore  premesso  all’ot- 
tavo tomo  dell’edizione  di  Firenze  del  1796. 

1 Signori  Editori  di  Milano  si  protestano 
di  aver  variato  nell’  ordine  da  tutte  le  altre 
edizioni  , ristampando  per  le  prime  quelle  opere  , 
che  sembrarono  loro  più  interessanti.  Fa  maravi- 
glia che  a fronte  degli  Scritti  Magistrali  del 
Machiavelli,  quali  sono  le  Storie,  i Discorsi, 
l’Arte  della  Guerra  ec. , siano  sembrati  loro 
più  interessanti  Ja  Vita  di  Castruccio,  la  De- 
scrizione del  modo  tenuto  dal  Duca  Valenti- 
no, i burle  voli  Capitoli  per  una  Compagnia  di 
piacere , la  puerile  Allocuzione  a un  Magi- 
strato ec.  ; e fino  il  Dialogo  dell’ira  , Scritto 
leggiero , e falsamente  attribuito  al  Machia- 
velli Queste  ed  altre  simili  minori  cose  del 
nostro  Autore  sono  quelle  prescelte  per  for- 
mare 4 col  Libro  del  Principe , il  primo  tomo 
di  quella  edizione  . - . . 
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del  1796  si  erano  riserbati  a pubblicare 
nella  serie  dei  carteggi,  a forma  del 
loro  Avvertimento , è stato  da  noi  acqui- 
stato prima  di  accingerci  all’impresa. 
Vengono  in  conseguenza  a luce  perla 
prima  volta  XLII.  Lettere  familiari  ' 
le  quali  illustrano  mirabilmente  la  sto- 
ria e la  politica  del  tempo  , gli  scritti , 
ed  anche  la  vita  del  Machiavelli  ; si 
sono  scoperte,  e si  pubblicano  diverse 
altre  sue  Spedizioni  e Commissioni , 
che  erano  ignote;  e per  queste  e per 
quelle  già  stampate  si  sono  aggiunti  do- 
cumenti e lettere,  che  le  schiariscono  e 
le  corredano  (1).  Queste  cose  di  nuova 
scoperta,  affinchè  siano  riconosciute  a 
colpo  d’occhio,  saranno  segnate  cia- 

(j)  Nel  breve  Avviso  premesso  all’ Edizione 
di  Milano  si  legge  annunziato,  che  in  quella 
moltissime  lettere  di  Machiavelli  sarebbero  per  la  pri- 
ma volta  pubblicale , tutte  assai  importanti  si  per 
lo  stile , che  per  le  materie  diplomatiche , su  cui  si 
aggirano.  Tuttavolta,  riscontrate  attentamente 
le  lettere  in  quella  Edizione  comprese,  non 
vi  se  ne  è trovata  neppur  una  di  più  di  quelle 
di  già  pubblicate  nelle  edizione  precedenti. 
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scùna  con  una  stelletta;  e sono  estratte 
dalle  più  volte  citate  collezioni  Ricciana 
o Barberiniana,  dall’ Archivio  delle  Ri- 
formagioni,  e da  quei  Codici  Strozzi- 
ni, i quali  come  contenenti  materie  di- 
plomatiche, il  GranDucaLeopoldonella 
compra  fattane  depositò  nella  Segrete- 
ria Medicea,  detta  la  Segreteria  Vec- 
chia di  Stato.  Noi  ci  siamo  assicurati 
della  gen  uinità  delle  medesime  colostri 
proprj  occhi,  e di  tutto  abbiamo  fatto 
diligente  riscontro  (i);  nel  che  fare  si 
è anche  avuto  luogo  di  verificare  gli 
Scritti  pubblicati  nelle  citate  edizioni 
di  Firenze;  ciò  che  in  esse  è stato  giu- 
stamente rigettato  o come  inutile  o co- 
me supposto  ; e ciò  che  potrebbe  essere 
di  nuovo  al  Machiavelli  falsamente  at- 
tribuito. Non  sarebbe  infatti  fuori  di  pro- 
posito , che  altri  volesse  rimproverarci 

(i)  Sull’esempio  lodevole  degli  Editori  diFi- 
renze  del  1782  e 1796  si  citano  da  noi  i luo- 
ghi . di  dove  sono  estratte  le  cose , che  si  danno 
di  nuovo  in  questa  edizione,  affinchè  chiun- 
que possa  soddisfarsi,  volendo  farne  riscontro. 
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di  avere  omesse  tre  Lettere,  che  esistono 
* originali  nella  Magliabechiana , sotto- 
scritte  da  un  Niccolò  Machiavelli,  Gio- 
vanni Ridolfi  e Niccolò  Antinori,  Com- 
missari a Pistoja.  Ci  erano  state  annun- 
ziate come  del  nostro  Niccolò.  Noi  le 
esaminammo,  e riconoscemmo  che  nè 

il  disteso  delle  lettere , nè  la  sottoscri- 
• * 

zione  era,  benché  ne  avesse  qualche 
leggiera  somiglianza,  il  carattere  di 
Niccolò  il  Segretario . Sapevamo  che 
contemporaneamente  viveva  un  altro 
Niccolò  di  Alessandro  di  Filippo  Ma- 
chiavelli, cugino  del  nostro  ; e benché 
tutjo  ciò  fosse  un  bastante  argomento 
per  rigettarle,  volemmo  tuttavolta  fare 
dei  riscontri  alle  Riformagioni  per  aver- 
ne prova  dimostrativa  a disinganno  di 
chi  potesse  essere  illuso  da  quella  sot- 
toscrizione; e trovammo  infatti,  oltre  il 
resto  del  carteggio,  di  cui  quelle  tre  let- 
tere fanno  parte,  il  decreto  della  Re- 
pubblica della  elezione  e missione  di 
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due  di  quei  Commissari,  fra  i quali 
Niccolò  di  Alessandro  Machiavelli, 
come  è da  vedersi  dal  decreto,  che 
diamo  in  nota  (i).  Vi  furono  essi  spe- 
diti per  frenare  le  civili  discordie  fra  i 
Panciatichi  e i Cancellieri,  e vi  fece 

e 

* » • « 

(i)  Priores  Libertatis , et  Vexillifer  Justitiae  eie, 
Po  pulì  Fiorentini  , singulti  atque  universis  etc. 

Confidando  assai  netti  virtù  de*  magnifici  e di- 
letti Cittadini  nostri , Niccolò  di  Alessandro  Ma- 
chiavelli , e Giovanni  di  Tommaso  Ridolfi , U ab- 
biamo insieme  co*  nostri  Venerabili  Collegi  , magni- 
fici Dieci , e spettabili  Otto  della  nostra  città , eletti 
e deputati  Commissari  colla  solita  amplissima  auto- 
rità nella  nostra  città  di  Ptitoja , suo  contado , e 
distretto  , ad  esaminare  , decidere  e comporre  qua- 
lunque controversia  e simulta  fussi  nata  per  alcuna 
cagione  , e per  lo  avvenire  nascessi  in  detta  città , 
suo  contado , e distretto’,  et  ad  punire  qualunque  di 
alcuno  tcandojp  o omicidio  fussi  suto  capo  o esecu- 
tore , o per  ló  advenire  fussi  •,  nelle  quali  cose  , o in 
qualunque  altra  ragguardassi  alla  salute  e quiete 
della  detta  città  di  Ptitoja  , suo  contado , e distretto 
vi  imponiamo  e comandiamo  prestiate  ai  prenomi- 
nati cittadini  e Commissari  nostri  non  altrimenti  ob- 
bedienza , che  se  questa  Signoria  presenzialmente  vi 
comandassi . 

Datura  etc*  die  a3  Aptilti  1 5o  1. 
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delle  gite  anche  il  nostro  Niccolò , ma 
non  in  qualità  di  Commissario,  ed  in 
tempo  diverso.  Vedranno  i nostri  Let- 
tori le  di  lui  gite  nella  serie  dei  carteg- 
gi di  Legazioni  e Commissioni. 

Erasi  sparsa  fra  persone  di  lettere 
opinione,  che  in  una  Collezione  di  Fil- 
ze di  antiche  lettere  originali,  divise  in 
Voi.  XXI , esistenti  pure  nella  Maglia  - 
bechiana  , ivi  passate  dalla  Libreria  del- 
la Casa  dei  Signori  della  Missione  d 
S.  Jacopo  sopr’Arno,  si  contenessero 
delle  lettere,  o altri  scritti  del  Machia- 
velli . Noi  le  abbiamo  riscontrate  scru- 
polosamente, carta  per  carta  ; si  è ve- 
duto essere  lettere  appartenenti  a un 
certo  Monsig.  Antonio  Lanfredini,  Pre- 
lato di  molta  considerazione  sotto  Cle- 
mente VII , a Monsignor  Bartolommeo 
Lanfredini  Vescovo  d'Arezzo,  e ad  al- 
tri personaggi  distinti  di  detta  famiglia 
Lanfredini,  ma  di  relativo  al  nostro 
Niccolò  non  esistere  neppure  una  riga. 

Voi.  T.  q 
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Riguardo  poi  a un  opuscolo  intito- , 
lato  Dialogo  dell’ Ira  ec.,  che  nell’edi- 
zione di  Livorno  fu  senza  alcuna  pro- 
va inserito  come  opera  del  nostro  Auto- 
re, e bonariamente  sulla  fede  di  quella 
riportato  nell' edizione  di  Milano  , sia- 
mo stati  per  qualche  momento  incerti 
di  darlo  o non  darlo,  non  già  come  ge- 
nuino, che  non  era  giusto  d’impor- 
re al  pubblico , ma  come  attribuito  al 
Machiavelli.  Nella  mancanza  totale  di 
ogni  benché  debole  argomento , a 
fronte  delle  forti  eccezioni , che  si  leg- 
gono nell’  Avviso  premesso  al  tomo  otta- 
vo dell’ edizione  di  Firenze  del  1796  (1) 

(1)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  Lettori, 
che  si  riporti  di  quell 'Avvito  lo  squarcio  , ove 
si  parla  di  quesP  opuscolo , affinchè  si  giu- 
dichi da  ciascuno  della  nostra  renitenza  ad 
adottarlo,  almeno  fin  che  non  sia  data  qualche 
prova  concludente , che  superi  la  forza  delle 
ragioni  per  escluderlo.  : 

»t  Perchè  dal  pubblico  erudito  'non  ci  sia 
11  dato  debito  ( dicesi  nél  citato  Avviso ) di  tra- 
h scuratezza,  è qui  luogo  di  avvertire,  che 
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ci  siamo  determinati  a non  aggrava- 
re i nostri  Lettori  di  uno  Scritto,  non 

• A \ 

v non  senza  ragione  abbiamo  tralasciato  d’in- 
*»  serire  nella  nostra  collezione  delle  Opere 
n un  Dialogo  intitolato  DelP  ira  e de  modi  di 
n curarla , che  abbiamo  yeduto  riportato  in 
w una  edizione  del  Machiavelli,  pubblicata 
« testé  in  Livorno  colla  falsa  data  di  Filadel- 
» fia  . Nel  raccogliere  gli  Scritti  del  Segreta- 
ti  rio  Fiorentino  niuna  cosa  ci  è accaduto  più 
n frequentemente,  che  l’incontrarsi  in  per- 
ii sone  che  presumevano  possedere  delle  cose 

11  di  lui  inedite  ed  incognite . Quelle  sole 

w che  si  sono  sostenute  a fronte  delitrregole 
ii  più  sicure  di  critica,  quelle  furono  e sono 
ii  state  adottate  nella  edizione  in  sei  tomi  in 
w quarto,  ed  in  questa  presente , citando  i 
*i  fonti  donde  furono  estratte,  rendendone 
ii  in  somma  esattamente  conto.  Era  da  desi- 
li derarsi  che  l’autenticità  del  citato  Dialo- 
ii  go  fosse  assicurata  altrettanto.  Ma  iften- 
n tre  in  quella  edizione  se  ne  tace  ogni  ar- 
n gomento,  ce  ne  sono  dei  ben  considera- 
li bili  per  dubitarne,  anzi  per  crederlo  onni- 
, ii  namente  supposto.  Niuno  indizio  ne  dà 
n nelle  sue  esatte  memorie  nè  il  diligentissi- 
n mo  Giuliano  dei  Ricci,  nè  il  collettore, 
ft  qualunque  siasi,  del  Codice  Barberiniano 
ii  ec.  Il  itfS.  da  noi  stessi  comodamente  osa- 
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privo  di  qualche  merito,  ma  disso- 
migliante nello  stile,  e senza  rela- 
zione veruna  nè  all’ opere,  nè  alla  per- 

>i  minato  non  è di  mano  del  Machiavelli, eh<? 
w tutto  soleva  scrivere  e trascrivere  da  se, 
n fino  le  minute  sporche  delle  sue  Lettere  , 
ti  nè  di  mano  di  alcuno  de’  suoi  cogniti  éol- 
u lettori . Lo  stile  è dissimile  da  quello  del 
99  Segretario  Fiorentino,  piuttosto  ricercata» 
w mente  fiorito,  che  profondo.  Tale  lo  trova 
99  il  compilatore  stesso  dell’edizione  di  Livor- 
99  no  , che  ne  scusa  la  diversità, attribuendola 
99  alla  gioventù  dell’Autore,  ed  immaginan- 
99  dosi  che  io  abbia  scritto  circa  all’anno 
9%  i5o4,  scasa  veramente  poco  plausibile,  ed 
99  adatto  arbitraria.  Nel  i5o4  il  Machiavelli 
99  non  .era  un  giovinetto  rettorico  . Aveva 
w oramai  consumati  più  anni  nella  carriera 
99  politica,  e sostenute  più  Legazioni.  Oltre- 
99  dichè  e qual  riprova , od  anche  qual  sena- 
99  plice  indizio  abbiamo  noi  di  quell’  epoca  $ 
99  e quale  fondamento  di  credere  che  i duo 
>9  interlocutori  del  dialogo  , Cosimo  e Nicco- 
li lò,  siano  Cosimo  Kucellai  e Niccolò  Mar 
n chiavelli,  come  francamente  asserisce  quel- 
li l’editore?  Lasciamo  a lui  1* incarico  di  giu- 
99  stificare  la  sua  adozione,  e basti  a noi  l’a- 
99  vere  accennati  i motivi,  per  cui  lo  abbiamo 
**  escluso  ii  * , • 
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sona  del  nostro  Autore.  Noi  diamo  le 
opere  del  Machiavelli,  e non  pubbli- 
chiamo delle  Amoenitates  liter arine  , o 
delle  Delirine  Eruditorum . 

L’istesso  riguardo  siè  avuto  per  quel- 
le lettere,  che  si  dicono  scritte  a nome 
della  Repubblica,  efirmate  col  nome  del 
Segretario.  Furono  queste  pubblicate 
per  la  prima  volta  in  Luéfea,  come  si 
è altrove  accennato,  in  quel  tempo  in 
cui  qualunque  cosa  che  si  trovasse  por- 
tare il  nome  di  Niccolò  Machiavelli  era 
riputata  preziosa,  e che  -erano  tuttora 
incogniti  i molti  Scritti,  e le  tante  Let- 
tere di  altra  maggiore  importanza  ri- 
trovate dipoi . Ma  dopo  quelle  scoper- 
te, noi  ci  appelliamo  al  giudizio  delle 
persone  di  buon  senso,  se  sia  o non  sia 
una  meschinità  l’ingrossare  le  opere  del 
Machiavelli  con  un  numero  incompiu- 
to di  Lettere?  e le  piti  insignificanti  fra 
le  centinaja  e migliaja  di  quella  specie, 
che  esistono  alle  Riformagioni , ove 
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sono  ed  abbiamo  noi  stessi  veduti  gl* 
interi  protocolli  del  tempo  che  il  Ma- 
chiavelli era  Cancelliere , o sia  Segre- 
tario, della  seconda  Cancelleria  del  Go- 

vV 

verno.  Forse  perchè  trovate  rn  Archi- 
vi privati,  meritavano,  quantunque  di 
poca  o nessuna  entità,  P onorevole  di- 
stinzione di  essere  stampate  a preferen- 
za? Si  è da  noi  preferito  P estrarre  e 
pubbliche  piuttosto  delle  Lettere,  in 
cui  si  combina  una  stretta  relazione  al- 
le Commissioni  del  Machiavelli,  ed  agli 
affari  pih  gravi  e segreti  della  Repub- 
blica; e ciò  anche  colla  maggior  par- 
simonia (i). 

(i)  Si  giudichi  della  poca  importanza  di 
tali  lettere  da  queste  che  riportiamo  per  sag- 
gio . 

Vicario  Episcopi  Lucensis  eie, 

»»  NÒi  intendiamo  che  un  certo  Prete  An- 
»»  tonio  di  Ser  limone  da  S.  Pietro  molesta 
» armata  mann  e di  fatto  certi  beni  posti  nei 
» Vicariato  di  Lari,  che  furono  consegnati, 
>’  già  più  mesi  sono , a una  Maria  Tedda  , 
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: Per  la  correzione  non  abbiamo  vo- 
li vedova  fa  di  Piero  di  Ser  Simone  da  S. 
h Pietro,  per  virtù  di  capitoli  Pisani;  la  quai 
w cosa  ci  dispiace  molto , perchè  non  vor- 
m reramo  che  in  sai  nostro  dominio  si  adope- 
w rassi  forza  per  persona  alcuna,  etiam  reli- 
» giosa;  ma  se  pure  ci  pretendesse  ragione  in 
w questi  beni , o in  parte  di  essi,  la  addirnan- 
n dassi  per  via  ordinaria  , come  debito  ed  of- 
w fido  d’ogni  uomo.  Pertanto  noi  vogliamo 
v esortare  la  Reverendissima  Signoria  vostra , 
w che  voglia  avere  a se  detto  Prete  Antonio, 
m che  è sotto  l'obhedienza/di  vostra  Reveren- 
ti dissima  Signoria  , e conjàudafli  che  desista 
11  da  simili  violenza  e forza,  ed  oltre  a questo 
11  sodi  sufficientemente  detta  donna,  e suoi 
ti  lavoratori,  e procuratori  di  non  gli  offen- 
m dere  personalmente  per  cagione  di  questi 
» beni,  o di  alcuni  di  essi,  che  intendiamo  va 
w continuamente  armato,  che  non  è officio  di 
v religioso , sotto  quelle  censure  e pene  parrà 
##  alla  Rev.  Signoria  Vostra. 

i»  Farà  cosa  grata  a questa  Serenissima  Re - 
tf  pubblica,  e degna  etiam  di  se,  E quando 
9f  per  le  sue  braverie  e insolenze  egli  non 
m volessi  obbedire  , e che  ella  voglia  dare  li- 
» cenza  al  Vicario  nostro  di  Lari,  dove  sono 
i»  posti  questi  beni,  che  gli  ponga  le  mani 
» addosso , gliene  scriveremo  lo  facci  5 a causa 
n che  ella  possa  farlo  obbedire  a"  co  manda- 
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luto  fidarci  di  edizione  alcuna , per 

w menti  della  Rev.  Signoria  Vostra.  Quaelene 
» valeat  1 3 JuUi  1 5 1 o. 

Coruulibus  Maris . 

m Egli  è stato  al  cospetto  nostro  Messer 
m Cristofano  di  Marco  Portoghese^  e dice  che 
» venendo  costì  a Pisa  alla  studio,  perchè  dà 
» opera  a ragion  canonica,  con  sua*  panni  ; 
h masserizie,  ed  argenti,  che  teneva  e tiene 
v per  suo  uso  di  mangiare,  gl*  furono  tolti 
v costì  alla  p^rta  detti  arienti,  che  erano  in 
tt  fondo,  e f*l fòli  pagare  dodici  ducati  d’oro 
w per  detti  Agènti.  Ora  lui  dice  essere  stu- 
» dente,  e gentiluomo  in  suo  paese,  e che 
w questi  argenti  gli  porta  seco  dove  e’ va  a 
ìt  studio  per  suo  uso  di  mangiare  e bere,  e 
» che  non  stimava,  che  simili  argenti  per  suo 
t»  uso  pa gassino  cosa  alcuna.  Pertanto  noi 
m estimiamo  che  sia  bene  che  gli  sieno  resti- 

* tuiti  e’ suoi  danari,  acciò  non  si  abbia  a 
» querelare  nel  paese  nostro  gli  sia  stata  fatta 
v questa  violenza,  e che  ne’paesi  suoi  e’no- 
w stri  mercatanti  non  sìeno  pagati  di  questa 

* medesima  moneta.  Che  in  verità  se  e’ sono 
arienti  usati,  e per  suo  uso  di  mangiare  e 

* bere,  come  gentiluomo  Portoghese,  è d’a- 
n verne  buona  discrezione  , come  noi  ci  cre- 

* diamo  costì  ne  arete.  Bftne  valete  t *3  Jw- 
» Ili  iSio,  H ^ 
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quanto  potesse  essere  accreditata,  o 

Le  altre  che  si  tralasciano  non  sono  gene- 
ralmente di  maggior  valore  di  queste  che  ab- 
biamo riportate j nè,  sapremmo  vedere  a qual 
punto  di  Storia  aneddoto  e importante,  o a 
qual  raro  e difficile  articolo  di  prudenza  poli- 
tica servano  di  documento;  e come  vi  si  rav- 
visi nato  lo  spirito  del  Machiavelli,  conforme 
hanno  meritato  di  esser  magnificate  dall’edito- 
tore  di  Livorno , ricopiato  anche  in  questo 
dall’  edizione  di  Milano , come  con  cieca  fede 
vi  è ricopiato  nell’averne  saltata  una  de’a8  À- 
prile  r5i  i , eqnel  che  è anche  più,  nella  visi- 
bile e grossolana  inavvertenza , che  alcune  di 
queste  Lettere  sono  del  tempo  e dei  giorni 
medesimi  ne’ quali  il  Machiavelli  era  lontano 
mille  miglia  da  Firenze,  cioè  in  Legazione  iu 
Francia.  Dcllr  quale  veramente  rimarchevole 
inavvertenza  giova  qui  riferirne  la  dimostra- 
zione, mediante  il  confronto  delle  lettere  sup- 
poste scritte  dal  Machiavelli  in  Firenze,  e 
quelle  effettivamente  scritte  di  Francia. 

Date  delle  Lettere  Date  delleLettere  del* 
di  Firenze1-  la  terza  e quarta 

Legazione  inFran- 
cia. 

1 3 Luglio  i5io.  Vica • 7 Luglio  1S10  scri- 

v rio  Episcopi  Lucensis . ve  da  Lione  . 
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commendata  dai  suoi  propri  respettivi 


3 3 Luglio  Con  sul  il  us 
Marti.  ■ 

' - 

è * ' - 

14  Agosto  .Captiamo 
Campitine . 

^ . * 

a 3 detto  icario 

26  detto  Potestati  Pa • 
laiae . 

37  detto  Potestati  Ca - 
se  inai r. 

39  detto  Vicario  Cer- 
laidi,  ' £ ’ * 

39  detto  Commissariti 
super  faveti  . 

3 Settembre  Vicario 
Montis  Castelli . 

5 detto  Consulibus 
Mafis . 

* 1 detto  Potestati  Ter- 

_ rae  Collensis., 


i 8 detto da  Blois- 

si  detto da  Blois* 

33  Luglio da 

Blois . 

s5  detto da  Blois. 

35  detto  — — da  Blois. 

39  detto da  Blois. 

13  Agosto  Ex  Curia 
Regis. 

i5  detto  — — da  Blois. 

18  detto  r da  Blois. 

3 4 detto  - — da  Blois. 


17  detto  — — da  Blois. 


3o  detto  — ~ da  Blois. 

3 Settembre  — da 
Blois . 

5 detto da  Blois. 

io  detto da  Blois. 
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compilatori;  e non  si  è avuto  motivo  di 
pentirci  della  nostra  diffidenza.  I no- 
stri principali  originali  sono  stati  i Co- 
dici, quanti  se  ne  sono  potuti  trovare  , 
che  abbiamo  consultati  e confrontati 
fra  loro  , e colle  edizioni  si  parziali , si 
generali.  Nell1  incontrare  delle  varian- 
ti si  sono  preferiti  gli  autografi,  e dipoi 
di  mano  in  mano  i più.  degni  di  fede, 
ed  i meglio  corretti;  e si  è sempre  pre- 
scelto prima  la  Lezione  dell’autogra- 
fo, e in  mancanza  la  più  naturale,  ve- 
risimile , e corrispondente  al  sentimen- 
to dell’Autore.  Frutto  di  queste  colla- 
zioni è stato , non  solo  il  dare  1’  edizio- 
ne la  più  accurata  e corretta,  ma  di  ri- 
conoscere altresì  che  le  pubblicate  fino 

• * r - *1 

▼ 

18  Settembre  i5n.  18  Settembre  i5ii. 
Capitaneo  Fi  vi  zzarti.  Dal  Borgo  S.  Don- 

nino  . 

i5  detto  - — -da*Mi- 
lano . *> 

a 8 detto  Consulibus  24  detto  — — daBlois» 
Maris  • 
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ad  ora  non  sono , qual  piti  qual  meno  , 
interamente  esenti  da  difetto,  non  esclu- 
sa  quella  tanto  stimata  e ricercata  delle 
Testine , la  quale  non  è certamente  in 
quanto  a correzione  delle  meglio  ese- 
guite (i) . E poiché  non  vogliamo  pre- 

{j)  Le  correzioni  che  qui  riportiamo  siano 
un  saggio  delle  moltissime  che  ci  ha  sommi- 
nistrato il  confronto  dei  Codici.  Sono  esse 
importantissime,  suppliscono  delle  mancan- 
ze , rettificano  e restituiscono  il  vero  senti- 
mento dell’  Autore  ec. , come  può  dalle  me- 
desime ciascuno  riconoscere . 

ERRORI  DELLE  EDI-  CORREZIONI  TRATTE 

ZIONI  . DAI  CODICI  . 

NEL  LIBRO  NEL  PRINCIPE. 

m ' * 

Le  Città  di  Alerna-  Le  Città  di  Alema- 
gna sono  liberalissime.  gna  sono  lìberissime  . 

Cap.  X. 

NEI  DISCORSI. 

Dopo  un  eccellente  Dopo  un  eccellente 
principio  si  può  man-  principe  si  può  man- 
tenere un  principe  de-  tenere  un  principe  de- 
bole^ bole  . Lib.  1 , titolo 

del  Cap.  XIX- 
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sumere  elle  altri  ci  creda  sulla  nostra 


ERRORI. 

i 

Nè  sapendo  i disor- 
dini l’imo  dell’ altro, 
deliberarono  di  levare 
gli  alloggiamene . 


CORREZIONI. 

N è sapendo  i disor- 
dini 1’  uno  dell’  altro  y 
deliberarono  in  una 
aera  medesima  Vuno  e V al- 
tro di  levare  gli  allog- 
giamenti . Lib.  Ili» 
Cap.  XVIII. 


NEIL’  ARTE  BELLA  GUERRA. 


Non  possono  i ca- 
valli , sendo  da  qual- 
che impeto  disordina- 
ti , ritornare  negli  or- 
dini   il  che  raris- 

simo fanno  i fanti. 


Cesare  andando  in 
Affrica  , nell’uscire  di 
mare , disse:  Affrica  io 
t’ ho  presa  . - 

Sono  infinitissimi 
altri  modiche  ciascu- 
no per  se  medesimo 
-può  leggere  e trovare. 


Non  possono  i ca- 
valli, sendo  da  qual- 
che impeto  disordina- 
ti , ritornare  negli  or- 
dini   il  che  rattis- 

simo fanno  i fanti.  Lib. 
II. 

Cesare  cadendo  in 
Affrica.,  nel  l’uscire  di 
nave , disse  : Affrica  io 
t'  ho  presa  . Lib.  VI. 
fine  . 

Sono  infinitissimi 
altri  modiche  ciascu- 
no per  se  medesimo 
può  fingere  e trovare . 
Lib.  VII. 


v * • . „ 
parola,  come  noi  non  ci  siamo  affidati 

* 

ERRORI . CORREZIONI. 

NE  III  A VITA  DI  CASTRUCCIO. 

• m •* 

Intanto! cavalli, che  . Intanto i cavalli  che 
frano  alle  mani  colle  erano  alle  mani  colle 
fanterie  nemiche, era-  fanterie  nemiche  era- 
no ammazzati,  e quelli  no  ammazzati  e gua - 
senza  poter  difender-  sft,  senza  poter  difen- 
si.  detsi . 


NELLA  RIFORMA  DI  FIRENZE. 


Dove  è grande  egua- 
lità di  cittadini  non  vi 

/ 

si  può  ordinare  prin- 
cipato,se  non  con  mas- 
sima difficultà,  perchè 
a voler  creare  una  re- 
pubblica in  Milano  ec. 


Dove  è grande  egua- 
lità di  cittadini  non  vi 
si  pt|ò  ordinare  prin- 
cipato \ ed  in  quella  città 
dove  è grande  inegualità 
di  cittadini  non  vi  si  può 
ordinare  repubblica  , se 
non  con  massima  dif- 
ficultà *,  perchè  a vo- 
ler creare  una  repub- 
blica in  Milano  ec. 


Io  lascerò  il  ragio- 
nare più  del  pripcipa- 
to,e  parlerò  della  re- 
pubblica , sì  perchè 
s’  intende  la  Santità 


Io  lascerò  il  ragio- 
nare più  del  principa- 
to, e parlerò  della  re- 
pubblica , sì  perchè  Fi- 
renze è subietto  attissime 
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su  r altrui,  diamo  qui  ip  nota  la  serie 


ERRORI.  , 

Vostra  esserci  dispo- 
stissima,* e si  crede 
che  ella  differisca  a 
farlo  ec. 


CORREZIONI. 

da  pigliare  questa  forma} 
sì  perchè  s’intende  la 
Santità  Vostra  esserci 
dispostissima  e si  cre- 
de che  ella  differisca 
a farlo  ec. 


MANDRAGOLA . \ 


Callimaco  esce  fuora  Callimaco  esce  fuora 
E Siro  con  seco,  A E Sirp  con  seco  ha 
Suo  famiglio  e*  dirà  Suo  famiglio , e dirà 

L’orclin  di  tutto  ec.  L’ordin  di  tutto  ec. 

Prologo  in  fine  . » 

CLIZIA, 


Quanto  si  è lento  il 
giorno  .... 

Tutte  le  genti  antiche 

iti.. 

Ognun  cantando  i no- 
stri antichi  amori. 


Quanto  si  è lieto  il 
giorno  .... 

Tutte  le  genti  amiche 

* ' 

• • • • 

Egiam  cantando  i no- 
stri antichi  amori. 


Con  sì  dolce  armonia; 
E partiremo!  poi  ec. 

> * 


Con  sì  dolce  armonia, 
Qual  mai  sentita  più 
non  fu  da  voi  ; 

E partiremei  poi  ee. 
Canzone  I. 
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de’ Codici,  che  si  sono  consultati,  af- 

ERRORI  • CORREZIONI. 

Sicché , o vecchi  amo-  Sicché , o vecchi  amo- 
rosi, il  meglio  fare  rosi,  il  meglio  fora 
Lasciar  1*  impresa  a Lasciar  1’  impresa  a* 
giovinetti  ardenti,  giovinetti  ardenti, 
Che  per fori1  opre  inten-  Ch ’ a più  forte  opra  in- 
ti  ec.  . tenti  ec. 

• , Canzone  dell’Atto  II. 

' ' . r 

AND  RI  A. 

...e’ s’appressa  il  tempo  ...  e’ s’appressa  il  tem* 
ch’io  arò  a viyere  a po  ch’io  arò  a vivere 
modo  d’altri*,  ec.  a modo  d’ai  trifase  t'a- 

mi in  questo  tempo  vivere 
a mio  modo . Atto  I. 
Scena  I- 

...il  che  non  può  uà-  ...il  che  non  può  na- 
scere da  altro,  se  non  scere  da  altro , se  non 
che  riuniscono  qualche  che  nutriscono  qualche 
mostro.  mostro . Atto  I.  Se.  V. 

Sim.  Che  domine  è?  Sim.  Che  domine  èt 
Dav . Dice  che  tu  usi  Dav.  Una  cosa  da  gio - 
troppa  miseria  ec.  vani . 

Sim . Orsù , dimmi  che 
cosa  è ? 

♦ • i • 

Dav.  Dice  che  tu  usi 
troppa  miseria  ec. 
Alto  II , Scena  VI» 
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finché  possa  chiunque  sodisfarsi,  e ri 


ERRORI  • 

Ma  a caso  trovai  Bir- 
ria\  di  costui  domandato 
di  te , risposerai  non  ti 
avere  veduto  • é 

+ 

Che  romore  è egli  in 
mercato  ? quanta  gen- 
te vi  patisce  ? 

♦ ^ 

Se  seguita  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  io  non 
prezzo , e non  curo  co- 
teste  cose* 


CORREZIONI . 

Ma  a caso  trovai  Bir * 
ria  di  costui , domandi 
lo  dite  ; risposerai  non 
ti  avere  veduto . Atto 
II.  Scena  II.  * 

Che  romore  è egli 
in  mercato?  quanta 
gente  vi  piatisce ? Atto 
IV.  Se.  V. 

Se  seguita  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  egli 
udirà  ciò  che  non  vuole  ; 
io  non  prezzo , e non 
curo  coteste  cose.  At- 
to V.  Scena  IV. 


m 

COMMEDIA  IN  VERSI  SENZA  TITOLO . 

Sosl.  Forz’è  ch’ei  vada  qualche  volta  fuora, 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia, 

- 

Sost.  Forz’  è eh*  ei  vada  qualche  volta  fuora  , 
A te  basti  eh ’ albergo  poi  ritorni , 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia* 

Atto  111.  Scena  V. 

Voi.  /.  *-  io 
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scontrare  se  con  le  nostre  diligenze  e 
confronti  abbiamo  da  ogni  parte , e ad 
ogni  riguardo  colto  il  più  bel  fio- 

re  (0-. 

<i)  I Codici  che  abbiamo  consultati  e col- 
lazionati’sono  i seguenti . 

Storie  Fiorentine  i primi  quattro  libri  autogra- 
fi , de’ quali  il  libro  quarto  non  intiero,  che 
termina  al  seguente  periodo  11  Era  durata 
*i  questa  guerra  dal  » s al  17,  ed  erano  strac- 
n chi  i cittadini  di  Firenze  per  le  gravezze 
11  poste  insino  allora,  in  modo  che  si  accor- 
ti darono  a rincuovarle.  11  Esiste  nella  Bi- 
blioteca Mediceo  Laurenziana , Pluteo  44. 
Codice  XXXVII. 

Idem  Libri  VILI.  Codice  che  nel  Catalogo  Ban- 
divano è detto  autografo  cumaliquibus corre- 
ctionibus  manu  ipsiusaucloris. Ivi  Pluteo  4 4. Cod. 
CLXIII. 

Idem  Libri  VILI.  Codice  di  minor  merito  dei 
precedenti.  Ivi  Pluteo  44.  Cod.  XXXI V. 

Idem.  Codice  di  N.°  85.  della  Biblioteca  Ma- 
gliabechi . 

Il  Principe  con  la  Lettera  di  Biagio  Bonaccorsi 
al  Bellacci.  Codice  assai  rispettabile,  che 
si  crede  di  mano  dello  stesso  Bonaccorsi . 
Esiste  nella  Laurenziana , Pluteo  44.  Cod. 
XXXII.  Di  questo  codice  nell’  edizione  in 
4.0  del  1781 , 4e  parianti  sono  in  piè  di 
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Giova  altresì  qui  ripetere  la  giusta 

avvertenza  della  Prefazione  del  1782, 

* 

pagina.  Noine  abbiamotrovate  qualchedu- 
na di  più,  e le  abbiamo  riportate  nel  testo. 
Idem.  Codice  della  Riccardiana  N.^  a6o3. 

Vita  di  Castracelo  . Della  haurenziana  , Plu- 
teo Cod.  XLi 

Idem.  Della  Magliabechiana.  Cod.  7*.  * ' 

Modo  tenuto  da  Valentino  ec.  Cod.  Magliab.  71. 
Novella  di  Belfagor . Codice  autografo  delia  Ma- 
gliabechiana  N.°  335. 

Riforma  dello  Stato  di  Firenze.  Ivi  Cod.  338. 
Ritratti  delle  Cose  di  Francia  . Ivi  Cod.  42. 

— Idem  . Codice  Riccardiano  N.°  1891. 
Ritratti  delle  cose  dell ’ Alemagna  . Codice  della 

Magliabechi  N.®  42. 

Istruzione  al  Girolami . Ivi  Cod.  595,  f$oo  e 
14  !0.  m 
Andria . Ivi  Cod.  autografo  N.°  930. 

— Idem . Ivi  Cod.  autografo  N.w  335. 

Clizia.  Cod.  Riccardiano  N.tt  2824. 

Arte  della  Guerra  . Primo  sbozzo  incompiuto^ 
| autografo . 

1 Descrizione  della  Peste . Autografo , meno  il 
J Proemio . 5 

f Commedia  in  versi  senza  titolo  . Autografo. 

Capitoli  per  una  bizzarra  Compagnia . Autogr. 
Allocuzione  a un  Magistrato.  Autografo  . 
Tutti  questi  Scritti  autografi  sono  compresi 
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cioè  che  negli  autografi,  e nelle  mi- 
gliori copie  MSS.  delle  Opere  del  Ma- 

« 

Bel  Codice  acquietato  dalla  Strozziana , e 
ora  esistente  nella  Magliabechi  N.Q  1451. 
L’Autore  vi  è esteriormente,  e due  volte 
indicato  in  assai.antico  carattere  col  nome 
anagramma tico  di  Amadio  Niccolucci  ; ed  è 
cosa  rimarchevole  , che  la  già  accennata 
edizione  dei  Discorsi  fatta  a Venezia  nel 
i(>3o,  e per  conseguenza  posteriore  alla 
forma  di  quel  caratterre,  ha  coperto  il 
Machia vrlii , con  piccola  variazione,  sotto 
il  nome  medesimo , cioè  Amadio  Niccoluccio 
il  che  potrebbe  dare  qualche  indizio , che 
..  questo  Codice  non  fosse  stato  ignoto  a 
quell’ editore . È da  avvertirsi  che  oltre 
alle  cassature  e pentimenti  che  si  vedono 
nel  testo  di  questo  Codice , vi  è una  carta 
annessa,  scritta  di  mano  dello  slesso  Nic- 
colò, nella  quale  si  contengono  altre  cor- 
rezioni appartenenti  ai  sette  libri  dell’Ar- 
te della  Guerra,  delle  quali  come  illustranti 
il  testo  ci  siamo  inleramente  approfittati  . 
Una  persona,  di  cui  rispettiamo  la  letteratu- 
ra e il  criterio,  ci  ha  annunziato  un  suo 
dubbiò,  che  la  Descrizione  della  Peste  non 
sia  opera  del  Machiavelli.  Certo  è che  il 
Proemiq , come  lo  abbiamo  di  sopra  accen- 
nato , non  è nel  Codice  scultori  nano  di 

. * * 


Digitized  by  Google 


*49 

chiavelli  non  sono,  se  non  rare,  certe 


lui  ; lo  è bene  tutta  la  Descrizione , egual- 
mente che  ogni  altra  cosa  in  detto  Codice 
contenuta  ; lo  stile  , i concetti , non  lo 
smentiscono;  l’epoca  in  cui  dee  essere  stata 
scritta  , cioè  nell’  ultimo  tempo  di  sua  vita  , 
che  è quello  appunto  della  maggior  ferocia 
di  quel  morbo,  non  somministra  gran  pfo* 
babilità  , che  egli  si  volesse  occupare  di  ri- 
copiare gli  scritti  $Urui.  Che  se  vi  rac- 
conta il  suo  passaggio  alle  nozze  della  gio- 
vine incontrata  in  S.  Maria  Novella , quan- 
do la  Mariettà  sua  moglie  era  indubitata- 
mente viya  , da  tutte  le  altre  avventure  che 
egli  vi  descrive,  si  conosce  bene  essere  una 
delle  cose  inventate  per  rendere  più  gio- 
conda la  narrazione.  Checché  sia  di  ciò 
noi  saremmo  docili  a ricrederci  , se  fosse 
prodotta  una  prova  positiva  incontrario. 

Decennale  primo  , Codice  Magliabechiano  N.® 

5o4'  ■ v- \ * 

Decennali  con  lettera  Italo-Laiina  ad  Alaman- 
no Sai  viali.  Codice  Laurea  zianp.  Pluteo  44 
N.°  XLI. 


Ode.  Se  avessi  V arco  e V ale* 

Carmen.  Poscia  che  all'ombra  sotto  questo  alloro , 
Sonetto . Se  santa  a voi  pensar  solo  un  momento* 

Stanze  sPero  » e sPerar  cresce  il  tormento  » 
’ Nasconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera* 
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maniere  antiquate , quali  si  vedono  in 
taluna  delle  prime  edizioni,  e con  mag- 
giore affettazione  e profusione  in  qual- 
che moderna.  Noi  non  ne  portiamo 
esempj,  Per  non  stancare  i nostri  Let- 
. tori,  i quali  ne  possono  vedere  un  bre- 
vissimo saggio  nel  citato  Avvertimento 
all’ottavo  tomo  dell’edizione  di  Firenze 
del  1796.  Vero  è peraltro  che  egli  non 
era  molto  accurato  nell*  ortografia  ; e 
-per  convincersene  basta  riscontrare  gli 
originali , specialmente  delle  sue  Let- 
tele, ove  sono  frequenti  anzi  che  no 
« 

CodiceLaurenziano.  Pluteo  XLI.  N.°  XXXIII 
intitolato  tt  Carmina  dit/ersorum.  » . 

Serenata . Codice  autografo  Magliai».  N.Q  335. 
Del  Dialogo  sulla  lingua , e delle  Lettere  si  è 
già  detto  donde  sono  state  estratte . 

Nei  Discorsi , non  essendosi  ritrovato  alcun 
Codice  autografo , nè  di  pregio , abbiamo 
consultata  l’edizione  del  Biado  del  i53i  , 
quella  di  Bernardo  Giunti  del  i543,  e la 
•successiva  del  i55i,  e tutte  le  altre  che 
hanno  maggiormente  riscossa  la  pubblica 
estimazione . 
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voci  e nomi  alterati,  e variati,  punteg- 
giature , articoli,  e modificazioni  di  ver- 
bi nè  uniformi  nè  esatte.  Quel  grande 
ingegno  non  era  fatto  per  consumarsi 
in  simili  tenui  osservanze  grammatica- 
li . Ove  peraltro  ha  voluto  lo  ha  sapu- 
to fare,  come  si  vede  specialmente  nel- 
le Commedie,  che  sono  il  fiore  piti  pu- 
ro di  nostra  lingua.  Del  rimanente  sa- 
rebbe un  fargli  torto,  tanto  a ricuo- 
prirlo  di  quella  falsa  patina  di  antichità 
quanto  a seguirlo  scrupolosamente  nel- 
la irregolarità  della  sua  ortografia. 
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VI  T A 

V I 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Da  Bernardo  di  Niccolò  Machiavelli, 
e da  Bartolommea  di  Stefano  Nelli,  Ve- 
dova di  Niccolò  Benizi,  nacque  in  Fi* 
renze  il  di  3 di  Maggio  del  1 469  Nicco- 
lò Machiavelli , detto  T Istorico , e co- 
nosciuto comunemente  sotto  il  nome  di 
Segretario  Fiorentino.  L’origine  di  sua 
famiglia  risale  agli  antichi  Marchesi  di 
Toscana,  e specialmente  ad  un  Mar- 
chese Ugo,  che  fiori  verso  l’Anno  8 5o, 
stipite  comune  di  quei  Signori,  che  do- 
minarono in  Val  di  Greve  e in  Val  di 
Pesa , i quali  ne’  principi  della  Repub- 
blica Fiorentina  ne  circoscrivevano  da 
quella  parte  il  Contado,  e che  a misura 
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del  di  lei  ingrandimento,  furono  dalla 
medesima  umiliati  e soggiogati.  I Ma- 
chiavelli erano  Signori  di  Montesper- 
foli,  ma  preferendo  la  cittadinanza  di 
Firenze  all’ inutile  conservazione  della 
memoria  d' un’ illustre  prosapia,  si  sot- 
tomessero  alle  leggi  di  quella  nascente 
Repubblica , per  goderne  gli  onori.  Fu 
questa  famiglia  una  tra  quelle  di  Parte 
Guelfa  del  Sesto  di  Oltrarno,  che  abban- 
donarono Firenze  nel  1 260  dopo  la  rot- 
ta di  Monteaperti.  Ristabilita  colle  al- 
tre in  patria,  fu  decorata  tredici  volte 
del  grado  di  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
dignità  corrispondente  a quella  di  Do- 
ge, ed  ebbe  in  varj  tempi  cinquantatre 
Priori , i quali  insieme  col  Gonfalonie- 
re formavano  la  suprema  Magistratura 
della  Repubblica.  La  stirpe  della  ma- 
dre era  ugualmente  chiara  e distinta, 
non  tanto  per  l’ antichità  e nobilità  del- 
T origine  , proveniente  dagli  antichi 
Conti  di  Borgonuoyo  di  F ucecchio,nQ- 
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ti  fino  dal  decimo  secolo , quanto  per  gli 

onori  goduti  in  Firenze,  ove  ebbe  un 
Francesco  di  Nello  Gonfaloniere  nel 
i36i  , e cinque  Priori.  Bernardo  padre 
di  Niccolò  fu  Giureconsulto  e Tesorie- 
re della  Marca;  e con  quei  ministeri  so- 
stenne il  lustro  della  famiglia,  superio- 
re alla  mediocrità  delle  sue  fortune. 

Qual  fosse  l’educazione  del  nostro 
Niccolò,  e da  chi  ei  la  ricevesse,  non 
è noto . Nancque  peraltro  fortunatamen- 
te in  un  tempo  il  più  favorevole  alle 
buone  lettere,  che  dalla  barbarie  de’  .. 
prossimisecoli  emergevano  col  piùgran- 
de  splendore , ed  ebbe  una  madre  poe- 
tessa, ed  amante  delle  medesime . I pri- 
mi saggi  della  sua  capacità  gli  diede 
presso  Marcello  Virgilio,  sotto  del  qua- 
le fu  collocato,  per  quanto  dicesi,  nel 
1494.  Circa  cinque  anni  dopo,  in  età  di 
non  più  che  ventinove  anni,  fu  preferi- 
to fra  quattro  concorrenti  per  il  posto  di 
Cancelliere  della  seconda  Cancelleria 
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de’  Signori,  in  luogo  di  Alessandro  Brac- 
cesi,  per  decreto  del  Gonsiglio  Maggio- 
re del  di  15  Giugno  1498.  Quindi  nel 
di  14  del  seguente  Luglio  da1  Signori  e 
Collegi  ebbe  incarico  di  servire  anche 
neirufizio  de’ Dieci  di  Libertà  e Pace, 
ov£  quantunque  la  prima  commissione 
fosse  per  il  solo  mese  d’ Agosto , prose- 
gui poi  ad  esercitare  la  carica  di  Segre- 
tario fino  alla  sua  cassazione  (1). 


(1)  I due  nominati  Decreti,  estratti  dal 
Protocollo  esistente  nelle  Riformagioni delle 
Deliberazioni  de? Signori  e Collegi  dal  1494  al 
l5o2,  sono!  seguenti: 

Die  i5  Mentis  Junii  1498  in  Consilio  Octua — 
ginta  F'irorum  prò  secunda  Cancelleria  loco  Ser  A * 
lexandri  Brmccesi  privati  a dicto  Officio , ex  pluri 
mis  nominati s et  scrutinati , juxta  formam  legis 
de  materia  disponenti , remanserunt  electi  infra - 
Utcripti  qualuor  videlicet. 

Dominus  Franciscus  Angeli  de  GaddiSy 
Ser  Andreas  Romuli  Laurea tii  Filippi  , 
i*;  Ser  Franciscus  Ser  Barouis  Francaci)  et 
Nicolaus  Domini  Bernard j de  Machiavelli! . 
Missis  singulariter  ad  partitum  in  Consilio Majori 
tuprascriptis  Domino  Francisco  de  GaddiSy  Sér 
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Nel  giro  di  soli  quattordici  anni  e cin- 
que mesi  ch’ei  coperse  questi  importan- 
ti posti,  oltre  le  ordinarie  occupazioni, 
le  quali  non  portavano  meno  che  il  car- 
teggio interno  ed  esterno  della  Repub- 
blica, i registri  de’ consigli  e delle  de- 
liberazioni, i rogiti  de’ trattati  pubblici 
con  gli  Stati  e Principi  stranieri  ec. 
ventitré  legazioni  estere,  oltre  frequen- 
tissime commissioni  interne,  ei  sosten- 
ne per  affari  per  lo  più  gelosissimi  e di 

Andrea  Romulì , Ser  Francisco  Ser  Baronis , et  Ni- 
colao  de  Machiavelli , qui  sub  die  i5  ejusdem  re - 
manserunt  ut  supra  electi  in  Consilio  Qctuaginta , 
praefatus  Nicolaus  de  Machiavelli >ob tento  legitime 
partito  : habuit  majoretti  nume  rum  fabarum  nigra- 
rum ; Et  sic  juxta  formam  legis  remansil  electus 
prò  dieta  secunda  Cancelleria  , loco  dicti  Ser  Ale- 
xandri  Braccesi  ; et  prò  residuo  tempori  electionit 
ipsius  Ser  Alexandri  cum  eodem  salario  eie» 

Die  1 4 Julii  1498.  Item  dicti  Domini simul  adu- 
nati eie . servati  etc.  deliberaverunt  quod  Nicolaus 
Domini  Bernardi  de  Machiavelli s eorumCancellarius 
inserviat  usque  ad  per  totum  mensem  Augusti  prox. 
fiuur.  Officio  Decent  Libertatis  Civitalis  Fiorentina 
etc . * 


\M  « 


i58 

somma  rilevanza  per  Io  stato  di  Firen- 
ze . Q uattro  voltel  fu  presso  al  Re  di 
Francia,  allorché  era  questi  l’ unico  po- 
tente alleato  della  nostra  Repubblicai 
due  volte  all1  Imperatore;  due  volte  alla' 
Corte  di  Roma  ; tre  volte  a Siena  ; tre  a 
Piombino  ; alla  SignoradiFurll;alDu- 
ca  Valentino;  a Gio.  Paolo  Baglioni 
Signore  di  Perugia;  più  volte  fu  man- 
dato al  campo  contro  i Pisani;  due  vol- 
te in  Pisa  medesima,  in  occasione  cioè 
del  Concilio,  e per  erigervi  la  Citta- 
della^ finalmente  in  varie  parti  del  Do- 
minio per  arruolar  truppe,  e per  altri  im- 
portanti bisogn  i dello  Stato . Quanta  de- 
strezza egli  adoprasse  in  si  fatti  maneg- 
gi , le  lettere  che  di  lui  ci  rimangono 
ne  fanno  quella  testimonianza,  che  non 
.sarebbe  possibile  rendere  con  parole  . 

Le  sue  fatiche  non  si  limitarono  per 
altro  all1  adempimento  esatto  delle  sole 
incombenze  indispensabili  del  suo  mi- 
nistero, È difficile  a giudicarsi  qual  fos- 
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se  in  lui  maggiore  o la  capacità,  o lo  ze- 
lo per  la  patria.  Se  non  gli  riuscì  di 
salvarne  l’ intiera  libertà,  non  gli  man- 
cò che  una  maggior  fiducia  e concor- 
dia de’  suoi  concittadini,  e tempi  meno 
turbolenti  e disperati.  Ciò  nonostan- 
te gli  si  dee  la  gloria  di  averlo  tentato, 
per  quanto  la  sua  influenza  negli  affari 
glie  lo  permetteva.  Egli  gettò  lo  sguar- 
do sullo  stato  vacillante  della  Repub- 
blica , e ravvisò  i difetti  che  ne  minac- 
ciavano resistenza.  Uno  de’ piò  rile- 
vanti eral’adoprare  armi  mercenarie, 
le  quali  assorbivano  le  sostanze  dello 
Stato  senza  abbracciarne  gl’ interessi , e 
rendevano  piuttosto  timore  che  servi- 
zio . A questo  si  provò  di  rimediare  col- 
lo stabilimento  delle  milizie  nazionali, 
che  egli  consigliò  ed  esegui.  Le  conse- 
guenze del  furor  delle  parti,  onde  era 
agitata  Firenze,  i falli  dell’ imbecille 
governo  di  Piero  Soderini,  potè  piut- 
tosto conoscerli  che  ripararli.  Soleva 
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dire  rapporto  alla  condotta  del  Gonfalo- 
niere, che  si  era  dato  tutto  in  braccio  al- 

"tr 

la  F rancia  : — La  buona  fortuna  de’  Fran- 
cesi ci  ha  fatto  perdere  la  metà  dello  Sta- 
to i la  cattiva  ci  farà  perdere  la  libertd.  — 
Niuna  predizione  politica  mai  si  av- 
verò meglio  di  questa . Appena  le  for- 
ze della  Francia  ebbero  in  Italia  decli- 
nato, si  vide  serrarsi  sopra  Firenze  da 
tutte  le  parti  la  tempesta.  Rimasta  essa 
nuda  ed  esposta  al  risentimento  degl1  Im- 
periali e degli  Spagnuoli,  era  giunto  il 
tempo  di  pagar  le  pene  al  Pontefice 
. Giulio  II  del  ricetto  dato  in  Pisa  al  Con- 
cilio . Invano  si  usarono  le  rimostranze 
per  liberarsi  dall’  onerosa  ed  ingiusta 
contribuzione  di  centomila  fiorini  pre- 
tesa dall1  Imperatore  contro  la  fede 
de’  trattati  .*1  Medici  esuli  furono  piò 
generosi  delle  sostanze  della  Repubbli- 
ca, e ne  promessero  anche  di  piò  pur- 
ché fussero  rimpatriati.  Cosi  fu  presa  a 
Mantova  la  risoluzione  di  mutare  lo 
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Stato  di  Firenze.  Quindi  avanzatisi  gli 
Spagnuoli  nella  Toscana,  espugnato 
inaspettatamente  e saccheggiato  Pra- 
to, mentre  correvano  pratiche  d’accor- 
do, si  s ollevò  nella  città  la  parte  de’ Me- 
dici, e il  Gonfaloniere  perpetuo  Sode- 
rini  dovè  cedere  e ritirarsi . La  mutazio- 
ne totale  che  ne  segui  involse  nell' in- 
fortunio del  Gonfaloniere  anche  il  Se- 
gretario. Fu  il  Machiavelli  pertanto 
per  tre  consecutivi  decreti  della  nuova 
Signoria  degli  8,  io  e 17  Novembre 
1 5 1 2 prima  cassato  e privato  di  ogni 
ufizio,  poi  relegato  per  un  anno  nel 
Territorio  e Dominio  Fiorentino,  e in- 
terdetto dal  por  piede  nel  palazzo  de’ 
Signori  (1). 

(1)  Ecco  i Decreti  che  riguardano  la  sua  di- 
missione. Die  8 Novembri s i5ia. 

Prae/ati  Magnifici  et  Excelsi  Domini , et  Ve- 
xillifer  simul  adunati  etc.  absente  Magnifico  Do- 
mino Paulo  de  Vectoris , uno  ex  dictis  Magnifici s 
Dominis  Collegii , domi  aegrotanle  , vigore  cujus - 
cumque  auctoritatis,  potestatis } eisdem  per  quett- 
V ol.  /.  II 
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Fino  a questo  segno  la  sua  disav- 
ventura poteva  dirsi  meno  deplorabile 

dunque  Statala  et  Ordinamenta  Populi  et  Comunit 
Fiorentine  concessae  et  altributae  , et  omni  meliori 
modo  etc . , servati s servandis  etc.  , et  obtento  par- 
tito inter  eos  per  omnes  fabas  nigras  , cassaverunt , 
privaverunt  , et  tolaliter  amoverunt. 

Nìcolaum  Domini  Bernardi  de  Machiavelli e ab 
et  de  Officio  Cancellaci secundae  Cancelleriae  prue- 
fatorum  Magniflcorum  et  Excelsoruin  Dominorum 
Florentiae , et  ab  et  de  Officio  sive  exercitio  , quod 
ipse  Nicolaus  hactenus  Imbuii  et  exercuit , sive  ha - 
bere  et  exercere  consuevit  in  Cancelleria  , sive  prò 
computo  Cancelleriae  Magistratus  Decem  Liberta  - 
tis  et  Pécis  Excelsae  Reipublicae  Florentinae;  ipsum - 
que  Nicolaum  prò  casso , privato  , et  totaliter  amoto 
ab  et  de  hujusmodi  Officiis , sive  exercitis  , et  quo - 
libel  eomm  habendum  esse , et  haberi  debere  de  eoe - 
fero  voluerunt , decreverunt  9 et  mandaverunt . Afan- 
dantes  eie . 

Die  i o Mensis  Novembri  1 5 1 a.  Item  die  ti  DD. 
et  Vexillifer  simul  adunati  etc.^justis  de  causis  mo- 
ti 9 ut  dixerunt  , et  servatis  servandis  etc.  delibera- 
verunt , et  deliberando  relegaverunt 

Nicolaum  Domini  Bernardi  de  Machiavelli , Ci- 
vem  Florentinum  9 olim  unum  ex  Cancellariis  dieta - 
rum  Dominorum. , in  territorio  et  dominio  Fioren- 
tino per  unum  annum  continuum  prox.fut.  ab  ba- 
die j quae  CQnfinia  servare  teneatur  et  debeat  9 nec 
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per  lui' medesimo,  che  per  la  Repub- 
blica, la  quale  perdeva  in  esso  Y unico 
* ... 

de  dicto  dominio  et  territorio  Fiorentino  exent  nec 

exire  debeat , sub  poena  eorum  indignationis  ; et 
quod  prò  observanlia  supradiclorum ; et  dictae  rele- 
ga tionis  debeai  dare  et  det  dictis  Magnifici  et  Ex - 
-Celsis  DD.  eosdem  fidejussores  , sive  expromissores  , 
quos  hodieob  similem  causarti  dederat , ut  apparet 
manu  Ser  Antonii  de  Bagnane  , qui  se  sub  dieta 
eadem  poena  fior.  1000  largorum , et  oedem  modo 
videlicet  fior  333  */*  largorum  prò  quolibet , in 
forma  valida  se  abligentfluod  praedictos  fines  in  to- 
tum  sen>abit;  alias  de  eorum  solvere , ut  supra , Com * 
muni  Florentiae  quantitatem  praediclam , cui  dieta 
poena  applicari  debeat , et  sic  cam  tali  casu  appli- 
cuerunt . Mandantes  eie. 

Die  17  ejusdem  notificai,  dicto  Nicolao  perso • 
naliter  per  me  Notarium  infrascriptum  eie. 

Die  17.  Mensis  Novembris  i5i*.  Item  dicti Ma- 
gnifici et  Excelsi  DD.  et  Vexiltifer  simul  adunati 
eie.  deliberaverunt  fieri  praeceptum  et  praecipi  Ni- 
colao  Dom.  Bernardi  de  Machiavelli , olim  Can- 
cellano secundae  Cancelleriae  dictorum  Magnifi- 
corum  et  Excelsorum  DD. , et 

Biasio  Bonaccursii , ohm  Coadiutori  Domini 
Marcelli , quatenus  per  unum  annum  proximumfu - 
turum  a die  notificationis  hujus  deliberationis  , et 
praecepti  non  intrent , nec  ingredi  possint  Palatium 
praefatorum  Magnificorum  9 et  Excelsorum  Domi - 
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uomo  d’ingegno  capace  di  sostenerla. 
Maggior  pericolo  ei  corse  poco  dopo, 

norurn  , sub  poema,  eoram  indignationi  etc.  Man- 
dante! etc . 

Die  1 S,.  ejusdem  notificai,  dicto  Nicolao  de  Ma- 
chiavelli* , et  Biasio  personaliter  per  me  Notar  iuta 
• infrascriptum  etc . 1 

Dai  Decreti  che  seguono  si  rileva,  che  o a 
riguardo  di  suoi  proprj  interessi , o per  avere 
dei  lumi  e degli  schiarimenti,  fu  necessaria 
interrompere  più  volte  il  rigore  della  interdi- 
zione dei  Machiavelli  *,  e fa  maraviglia  che  la 
Prima  eccezione  fa  nel  giorno  stesso  del  so- 
pra riportato  ultimo  Decreto  . 

Die  17.  Novembri t.  Ite m supraseripli  Domini 
simul  adunati  eie.  Attento  qualiter  Nicolaus  Dora. 
Bernardi  de  Machiavelli  pep  quondam  eorum  de- 
liberationem  fuit  prohibitus  per  unum  annum  acce- 
dere et  tngredi  palatium  die  forum  Dominorum , et 
qualiter  dictus  Nicolaus  habetnecesse  inire  rationem 
cum  Magistrata  Decem  Virorum  Baliae  , ideo  quod 
commodius  idfacere  possit  , servai is  servandis  etc . 
deliberaverunt  , et  deliberando  dtderunl  et  concesse - 
rumi  licentiam  dicto  Nicolao  accedendo  et  ingre- 
diendi  dicium  palatium  solammo  do  per  totam 
diem dicli  praesentis  mensis.  Mandanles  etc. 

Die  4 Mensis  Dee embris  1 5 1 2.  Item  dicti  DD. 
simul  adunati  etc.  servati  etc.  dcliberaverunt , et 
deliberando  dederunt  licentiam  - 
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allorché  accusato  di  complicità  nella 
congiura  contro  ih  Cardinale  de5  Me- 

Nicolao  D.  Bernardi  de  Machiavelli  , quaterna 
licite  et  impune  possit  venire  in  palatio  et  adpala- 
iium  dictorum  Magnijicorum  et  Excelsorutn  DD. 
durante  tempore  praesentium  Spectabilium  Deceva 
Virorum  Libertatis  et  Paci  Populi  Fiorentini , ex 
co  quod  initurus  est  rationem  cum  dictis  Decerti 
Viri  , non  obstante  aliqua  prohibitione  per  eos  fa- 
tta. Mandantes  eie. 

Die  21  Mensa  Martii  i5i  Suprascrìpti 
Excelsi  DD.  et  Vcxillifer  simul  adunati  etc.  ser- 
vala servandis  etc.  9 obtento  partito  etc. 

Allento  qualiler  Nicolaus  D.  Bernardi  de  Ma- 
chiavelli per  quamdam  deliberationem  factam  per 
lune  Dominos  et  VexiUiferum  sub  die  17  Novem- 
bri 1 5 1 2 fuit  prohibitus  per  unum  annum  accede- 
re et  ingredi  palatium  dictorum  DD.  et* qualiler  ài- 
ctus  Nicolaus  habet  necesseiugredi  dictum^palalium 
prò  nonnullis  Communi  Fiorentine  et  sibi  necessa-' 
rii  , ad  Jinem  ut  praediclis  consulatar  , delibera- 
verunty  et  deliberando  dederunt  et  concesserunt 
licentiam  diclo  Nicolao  accedenti  et  ingrediendi 
dicium  palatium  solummodo  per  totam  diem  2 1 
Aprili  prox imi  futuri  sine  aliquo  ejus  praejudicio 
etc,  Mandantes  etc. 

Die  nona  Mietisi  Jnlii  1 5 1 5 . ftem  dicti  DD.  et 
Vexillifer  simul  adunati  etc.9  et  Servati  etc . 

Attento  qualiter  Nicolao  de  Machiavelli  per 
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dici,  dipoi  Leone  X,  sofferse  fino  la 
prigionia  e la  tortura.  Egli  ne  fu  li- 
berato piuttosto  per  la  generosità  di 
quel  Pontefice , il  quale  funestar  non 
volle  l’allegrezza  del  suo  inalzamento, 
di  quello  che  lo  fosse  per  la  equità  de’ 
suoi  nemici. 

Queste  lacrimevoli  e sfortunate  cir- 
costanze , alle  quali  non  si  resiste  se 
non  per  mezzo  di  una  straordinaria 
virtù,  fanno  meglio  che  la  sua  passata 
fortuna  conoscere  la  grandezza  di  ani- 
mo del  Machiavelli . Invece  di  piegare 
sotto  il  peso  di  tante  disavventure,  tro- 

quamdam  deliberationem  de  mense  Novembris  prò - 
xime  praeleriti  ,factam  per  timo  Excelsos  Dominos 
in  Officio  existentes  fuil  próhibitum  ne  ingrederelur 
palatium  diclorum  Dominorum  sub  certa  poena , et 
viso  qualiter  opus  est  dictoNicolaa  ingredi  in  dicium 
palatium  ; 

Ideo  delibar averunt , et  deliberando  dederunt  et 
concesserunl  licentiam  die  lo  Nicoldo  accedendi  et 
ingrediendiin  dicto  palatio  DD . praedictorum  liberey 
licite , et  impune  per  totum praesentem  mensem  Juliii 
.Mandante s eie. 
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vò  consolazione  bastante  nello  studio , 
e nelle  lettere.  A* suoi  infortuni  siamo 
debitori  delle  opere  più  importanti,  del 
Prìncipe , cioè , de ’ Disborsi , dell ’ Arte 
della  Guerra , delle  Storie , che  egli  ebbe 
agio  di  comporre  in  quel  tempo  d ozio 
e di  quiete.  Se  non  potè  più  servir  la 
patria  col  ministero,  volle  giovarle  al- 
meno con  gli  scritti:  in  essi  ei  dette 
a’ suoi  concittadini  delle  istruzioni,  per 
cui  potessero  rendersi  utili  alla  mede- 
sima . : ‘ i '** . 

Una  cosa  è da  notarsi  specialmen- 
te, la  quale,  quanto  è più  rara,  tanto 
più  fa  onore  al  merito  del  Machiavelli. 
L’opinione  che  si  aveva  de’ suoi  talen- 
ti , e del  suo  affettuoso  ed  ingenuo  ca- 
rattere gli  conservò  de’  veri  amici  nelle 
avversità,  e giunse  a superare  ed  estin- 
guere l’aversione  ne’ suoi  nemici.  Nel- 
le fiorite  conversazioni  degli  Orti  de’ 
Rucellai  era  tenuto  ed  ascoltato  come 
l’ oracolo . Francesco  Vettori,  e Fran- 
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cesco  Guicciardini  continuarono  con 
esso,  anche  ne’  tempi  piò  pericolosi,' 
stretto  e confidente  carteggio.  I Me- 
dici stessi,  benché  non  potessero  non 
riguardarlo  come  un  inciampo  alle  lo- 
ro mire  sulla  Repubblica,  se  ne  val- 
sero in  molte  importanti  occasioni.  So- 
no noti  i Consulti  politici  da  lui  scritti 
per  servigio  di  Leone  X ; e Clemen- 
te VII  alla  stima  del  suo  sapere  vi  ag- 
giunse anche  la  fiducia.  Mentre  Firen- 
ze si  reggeva  intieramente  per  lui , si 
vide  il  Machiavelli  ricomparire  ne’ pub- 
blici affari;  andò  a Carpi  al  -Capitolo 
de'  Frati  Minori;  fu  deputato  ad  assi- 
stere alla  visita  per  fortificare  la  città; 
e finalmente  fu  adoperato  per  lungo 
tempo  con  grave  disagio  e fatica  presso 
Francesco  Guicciardini,  presidente  di 
Romagna , e nell*  esercito  della  Lega 
contro  Carlo  V. 

Questa  commissione  fu  P ultima 
azione  rimarchevole  della  vita  sua . 
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Tornatosene  a Firenze  sul  finir  di 
Maggio,  o a’  primi  di  Giugno  indi 
a pochi  giorni  per  un  medicamen- 
to semplicissimo,  di  cui  soleva  fare  uso 
per  gli  abituali  suoi  incomodi  di  sto- 
maco, sorpreso  da  fieri  dolori  nel  ven- 
tre , passò  all’altra  vita  il  di  22  di  Giu- 
gno del  1527,  in  età  di  anni  58,  mesi 
uno,  e giorni  19,  munito  prima de’soc- 
corsi  spirituali  della  Cattolica  Chiesa,  ed 
assistito  da’  Sacerdoti  sino  all’  ultimo  mo- 
mento del  viver  suo.  Una  lettera  scrit- 
ta da  Pietro  Machiavelli  suo  figliuolo 
a Francesco  Nelli,  Professore  in  Pisa, 
smentisce  le  favole  ingiuriose,  state  po- 
steriormente inventate  da  Scrittori  ma- 
ledici sulla  di  lui  morte.  » Carissimo 
» Francesco . » Non  posso  far  di  meno 
71  di  piangere  in  dovervi  dire  come  è 
11  morto  il  di  22  di  questo  mese  Nicco- 
» lò  nostro  Padre  di  dolori  di  ventre, 
71  cagionati  da  un  medicamento  preso 
il  il  di  20.  Lasciossi  confessare  le  sue 
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if  peccata  da  Frate  Matteo,  che  gli  ha 
» tenuto  compagnia  fino  a morte . 11 
» Padre  nostro  ci  ha  lasciato  in  som- 
>>  ma  povertà,  come  sapete.  Quando 
» farete  ritorno  quassù  vi  dirò  molto  a 
» bocca.  Ho  fretta  e non  vi  dirò  altro  , 
??  salvo  che  a voi  mi  raccomando. 
» MDXXVII.  Vostro  parente  » Pie- 
>y  Irò  Machiavelli  » . 

Di  Marietta  di  Lodovico  Corsini  sua 
moglie  ebbe  cinque  figliuoli,  Me  ss.  Ber- 
nardo, Lodovico , Pietro  Cavaliere  Ge- 
rosolimitano , Guido  Prete,  e Baccia 
maritata  a Giovanni  de’  Ricci.  Se  è 
vero  che  la  Novella  di  Belfagor  fosse 
da  lui  fatta  per  rappresentare  il  carat- 
tere di  sua  moglie , bisogna  dire  che 
in  menar  donna  non  fu  molto  fortuna- 
to. Fu  di  comune  e giusta  statura,  di 
temperamento  gracile  anziché  no , e 
soggetto  a frequenti  incomodi  di  sto- 
maco , di  colore  ulivigno , d’ aspetto 
lieto  e vivace,  e tale  che  vi  si  trave- 
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deva  T elevatezza  dell’ ingegno  e dell’ 
animo  suo.  Nella  conversazione  era 
piacevole,  officioso  con  gli  amici,  e 
amico  der  virtuosi . Mai  niuno  me- 
glio di  lui  intese  l'arte  del  governo  nè 
quella  di  conoscere  gli  uomini.  F u pron- 
to ed  arguto  a segno,  che  discorrendo 
un  giorno  con  Claudio  Tolomei , do- 
ve fussero  gli  uomini  piti  dotti  o in 
Firenze  o in  Siena,  disse  il  Tolomei: 
in  Firenze  gli  uomini  hanno  meno  scien- 
za, e sono  meno  dotti  che  in  Siena , ec- 
cettuandone però  voi  : a cui  tosto  egli 
soggiunse  : Anche  in  Siena  gli  uomini 
sono  piti  pazzi  senza  eccettuarne  voi . Op- 
ponendogli un  tale  che  avesse  inse- 
gnato a Principi  esser  tiranni,  rispose  : 

10  ho  insegnato  a Principi  esser  tiranni , 
ma  ho  anche  insegnato  a’ popoli  come  spe- 
gnerli . Domandato  da  un  Ambasciator 
Veneziano  cosa  gli  paresse  del  Bembo, 

11  quale  benché  Veneziano  insegnava 
lalinguaToscanaaTiorentini,  soggiun- 
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se  : Dico  quello  che  direste  voi  se  un  Fio- 
rentino insegnasse  la  lingua  Veneziana  a 
un  Veneziano  . Avendo  intesa  la  morte 
di  Piero  Soderini , cosi  leggiadramente 
caratterrizzò  la  di  lui  dappocaggine: 

■> 

Za  notte  che  morì  Pier  Soderini 

.J> 

L'alma  n’andò  dell’ Inferno  alla  bocca: 

E Pialo  la  gridò:  Anima  sciocca , 

Che  Inferno  ? Va'  nel  Limbo  de’  Bambini, 

» 

Molti  altri  lepidissimi  e piccantissimi 
sali  si  riscontrano  ne’  suoi  scritti , che 
inutil  cosa  sarebbe  qui  il  riferire.  Fu 
seppellito  nella  Chiesa  di  Santa  Croce 
nella  tomba  di  sua  famiglia,  ove  rimase 
per  due  secoli  e mezzo  ignoto  ai  pili, 
e senza  particolar  distinzione;  finché 
la  voce  di  un  illustre  e generoso  In- 
glese (i)  ne  risvegliò  le  fredde  ceneri; 

ì 

( i ) Lord  N assau  ClaVering,  con  te  di  Co  wper, 
il  quale  favori  e protesse  il  progetto  dell’Edi- 
zione in  del  178»  . egualmente  che  l’altro 
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e sotto  gli  auspici  di  un  Principe  filo- 
sofo, il  monumento  finalmente  eretto- 
gli fra  gli  altri  grandi  suoi  concittadi- 
ni rammentò  a Firenze  la  gloria  di 
aver  prodotto  e posseduto  un  uomo  da 

fare  invidia  alla  dotta  Grecia,  ed  alla 

* « 

superba  e trionfante  Roma. 

già  concepito  dall*  erudito  Sig.  Cav.  Alberto 
Rimbotù  del  Monumento , che  ora  si  vede  in 
S.  Croce . 
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TESTAMENTUM  5 

NICOLAI  DE  MACHIAVELLI  S 

De  Die  22  Novembris  i5li. 


In  Dei  Nomine  Amen  . Anno  Domini 
Nostri  Jesu  Christi  ab  ipsius  salutifera 
Incarnatione  millesimo  quingentesimo  un - 
decimo , Indictione  XV , die  vero  vigesi - 
masecunda  Mensis  Novembris . Actum  in 
Palatio  Magnificorum , et  Excelsorum 
Dominorum  Florentiae , Cancellala 
Reformalionum  , praesentibus  testibus  ad 
infrascripta  omnia  et  singula  vocatis , /m- 
et  ex  proprio  ore  infrascripti  Tes tu- 
tor is  rogatis , videlicet  : 


Ser  Antonio  Ser  Annstnsii  dt  Vespuccis  . 

Ser  Bartolommeo  Milioni  de  Deis . 

Ser  Piero  Ser  Dominici  de  Bonaccursis. 

Ser  Filippo  Nicolai  Lippide  Prato  V iteri. 

Ser  Luca  Fabiani  Angeli  de  Ficinis. 

Ser  Joanne  Salvatori s Blasii  de  Puppio  . 
Bartolommeo  Hujini  Joannis  de  Rufinis  populiSan- 
cti  Ambrosii  extra  muros  de  Florenl  ia  • 

Cum  nihil  sit  certius  morte  , nihil  au- 
tem  sit  incertius  hora  mortis , hinc  est , 


Civibus 
et  Noi. 
Public  is 
Fiorenti- 
ni etc. 
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quod  Egregìus  Vìr  Nìcolaus  Domini  Ber - 
nardi  de  Machiavelli s Civis  Florentinus , 
sanus , per  gratiam  Domini  Mostri  Jesu 
Chris  ti , visti,  mente  ^sensu , intellectu,  et 
corpo  re,  nolens  intestatus  decedere,  per  hoc 
suutn  praesens  nuncupativum  Testamene 
tum , quod  dicitur  sine  scriptis , in  hunc 
qui  sequitur  modum,  et  formam,  de  honis 
suis  dispositi,  et  testatus  esty  videlicet  etc. 

In  primis  enim  animam  suam  Omnipo - 
tenti  Deo , ejusque  gloriosissimae  Ma  tri 
semper  Virgini  Marine  , totique  Cadesti 
Curiae  Paradisi  humiliter , ac  devote  com- 
mendavi etc. 

Itetn  Pure  Legati  relinquit  Operae  S. 
Marine  del  Fiore  de  Florentia , et  Operae 
novae  Sacristiae  ejusdem  Ecclesiae , et 
Operae  murorum  Civitatis  Florentiae  in 
totum  libras  tres  Fior.  parv.  videlicet  cui- 
libet  dietarum  Operarum  libram  unam 
Floren.  parv.  etc. 

Item  Jure  Legati  relinquit  Dominae 
Marie ttae  uxori  suae  dilectae  , et  filiae 
quondam  Ludovici  de  Corsini s de  Floren - 
tia,Dotes  suas per  ipsum  Testatorem  alias, 
utdixit,  confessatas . Volens  insuper , di- 
sponens , et  mandans  dictus  Testator,  quod 
post  mortem  ipsius  Testatoris , quam  pri- 
mum  fieri  poterit}  per  dictam  Dominam 
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Marie tt am  Tutricem,  et  prò  tempore  Cu - 
ratricem,  Gubernatricem  , et  Administra • 
tricem  infrascriptorum  ( dictis  nominibus  ) 
videlicet  per  Franciscum  Pieri  del  Nero  , 
ùut  per  Philippum  Banchi  de  Casa  Vec- 
chia, Cives  Fiorentino*  etiam  Tutore* , et 
prò  tempore  Curatore s , Gubernatores , et 
Administratores  infrascriptorum  , et  prout 
infra  successive  relictorurn  institutos  , ven - 
dant , et  vendi  debeant  omnes , et  singulas 
colLanas  , s/Ve  catenella* , omnes  annulos 
tam  dictae  Dominae  Mariettae , quam  di~ 
cti  Nicolai , omnes,  et  singulas  veste s 
et  panni  lanei , et  linei,  et  de  sirico , cujus- 
cumque  alterius  qualitatum , et  speciei , ad 
usum , et  dorsum , prò  usa  dorso  tam 
dictae  Dominae  Mariettae  , quam  dicti 
Nicolai  quomodolibet  deputatae  ,et  factae, 
et  deputati , et  facti , et  quod  earum  , et 
eorurn  pretium  , sive  retractus , converta - 
tur  , et  converti  debeat  in  emptionem,  sive 
acquisitionem  creditorum  Montis,  vel  bo~ 
norurn  immobilium  suprascriptorum  hae - 
redum  dirti  Nicolai.  Cum  infrascripta  ta - 
men  conditione  , videlicet  , quod  pagae 
hujusmodi  creditorum  Montis , seu  fructus, 
redditus , et  proventus  hujusmodi  honorum 
immobilium  pieno  jure  pertineant , et  spe~ 
Voi . I.  ,2 
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ctent , et  pertinere  9 et  spedare  debeant  > 
ultra  dotes  suas  praedictas  , dictae  , et  ad 
dictam  Dominarti  Mariettam'  ejus  tantum 
vita  durante  , et  ea  stante  vidua  , et  vitam 
vidualem  , et  honestam  servante  ; et  sic  ex 
nunc  dictus  Testator  hujusmodi  pagas  di - 
cti  Montisr  seu  fructus,  redditus  et  pro- 
vento* dictorum  honorum  mobilium  jure 
legati  reliquit  eidem  Dominae  Mariettae 
durante  tantum , ut  dictam  est , ejus  vita  9 
et  ea  stante  vidua,  et  vitam  vidualem , et 
honestam  servante  , et  non  aliter.  Ea  vero 
transeunte  ad  secunda  vota,  reliquit  eidem 
solum  dumtaxat  dotes  suas  praedictas  , et 
nihil  aliud. 

. In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  prae - 
sentibus , et  futuris  suos  universales  hae - 
redes  insti tuit , fecit  et  esse  voluit  quos - 
cumque  filios  suos  legitimos  et  naturales  , 
tam  nalos , quam  nascituros  ex  dicto  Te- 
statore , et  dieta  Domina  Marie tta  ejus 
uxore  praedicta  , vel  alia  quacumque  ejus 
futura  uxore  legitima  aequis  portionibus  , 
et  eos  ad  in  vicem  sub  s ti  tuit  vulgariter , pu- 
pillariter , et  per  fideicommissum . Tutri- 
cem  autem , et  proprio  tempore  C aratri- 
ce rn  dictorum  suorum  filiorum  tam  nato- 
rum  , quam  nasciturorum  f et  tam  mascu- 
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forum,  quam  foeminarum  reliquit , fecit  , 
et  esse  voluit  dictam  Dominam  Mariettam 
uxorem  suam  praefatam  . TLt  quia  de  ea  , 
et  de  ejus  integra  fide  totaliter  confidit , 
reliquit , fecit , et  esse  voluit  dictam  Do - 
minata  Mariettam  Generalem  Guberna- 
tricem  , et  Administratricem  dictorum  suo- 
rum  filiorum  tam  natorum  , quam  nasci - 
turorum , et  tam  masculorum  , quam  foe- 
mìnarum , et  totius  su ae  haereditatis  , et 
honorum  suorurn  omnium  , et  singulorum , 
et  omnium  , et  singulorum  negotiorum  di- 
ctorum suorum  filiorum  , et  filiarum  , et 
totius  suae  haereditatis  praedictae  cum 
piena , ampia,  generali,  et  libera  et  abso- 
luta  administratione , donec  . et  quousque 
minor  natu  dictorum  suorum  filiorum  ma- 
sculorum tam  natorum , quam  nascituro- 
rum  pervenerit  ad  aetatem  decem  et  octo 
annorum  completar  um,  declarans , et  ex 
certa  sua  scientia  expresse  volens , et  di- 
sponcns  d ictus  Testator , quod  ipsa  Domi- 
na Mar  ietta  non  teneatur , nec  modo  ali - 
quo  cogi  possit  ad  confectionem  alicujus 
inventarli , nec  ad  aliquam  promissionem 
faciendam  , nec  satisdationem  aliquam  Tu - 
telae  , et  prò  tempore  curac  , gubcrnatio- 
nis , et  administrationis  suae  praedictae  ; 
fed  in  mei  etc , ad  praedictis  omnibus  et 
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singulis  ; quia , ut  dictiim  est , de  ejus  in- 
tegra fide  totaliter  confiditi  et  ex  ejus  cer- 
ta scientìa,ut  supra>  eam  ex  nane  prout  ex 
lune  relevavit , liberavit , et  absolvit , et 
relev  atam  , liberatami  et  absolutam  esse 
voluit  t disposuit  ac  mandavit.  Hoc  tamen 
in  praedictis  excepto  , et  declarato  , 
vigore  auctoritatis , et  potestatis  sii 
supra  , concessae  , ipsa  Domina  Marietta 
non  possit  modo  alìquo  vendere , vel  aliter 
modo  aliquo  alienare  bona  immobilia  dìcti 
Testatoris , sive  ejus  hacreditatis  , vel  hae - 
redumi  nec  ad  longum  tempus  locare , nec 
etiam  possit  dictam  ejus  haereditatem , vel 
haeredes  obligare  ad  dandam,  et  solven- 
dum  seu  tradendum  aliquam  pecuniarum , 
vel  rerum  quantitatem  alieni  personae  , 
loco  communi , collegio , societati , vel  uni - 
versitati  , nisi  hujusmodi  obligatio  fiat 
cum  expressa  licentia  et  consensu  Tolti 
Fratris  Carnalis  dicti  Testatoris;  prue - 
dieta  tamen , ut  supra , in  praesenti  Capi - 
fn/o  disposita , deducta  , di  quoad  dictam 
Dominam  Mariettam  valere , tenere , ni- 
tendi  y et  ob servat  i voluit  dictus  Testator  , 
$i , di  , <jr«o  ipfa  Domina  Marietta 
steli  et permaneat  Fidua , di  vitam  vidua - 
lem , di  honestam  servet , di  non  aliter 
quoquo  modo . 
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Et  quia  succedere  posset , quod  ipsa 
Domina  Mariebta  decederet  ante  quam 
Minor  natu  dictorum  suorum  filiorum 
masculorum  pervenerit  ad  dictam  aetatem 
annorum  deeem  et  octo  completorum , prò - 
pterea  diclus  Testator  voluit , et  disposuit 
quod  loco  ipsius  Dominae  Mariettae  tota - 
liter , et  in  omnibus , et  per  omnia  quoad 
dictam  Tutelam  , et  prò  tempore  curam , 
gubernationem , administrationem  prae- 
dictam,  et  alia  praedicta  succedati  et  su - 
brogatus  ex  nunc  intelligatur  esse , 
i7/e,  quem  ipsa  Domina  Manetta  Vidua 
in  suo , et  per  suum  Testamentum , vel 
Co  die  ili  os  nominaverit , et  declaraverit  sibi 
quoad  praedicta  succedere  debere , .*«- 

brogatum  esse . 

ii  contigerit  ipsam  Domìnam  Ma - 
riettam  decederet  nulla  facta  nomination 
ne , et  declaratione  dicti  sui  hujusmodi 
successori,  et  subrogati , vel  eam  transi - 
re£  secunda  vota  , , e£  in  dictis  ca - 

sibus,  et  quolibet,  vel  altero  eorum , /oco 
ipsius  Dominae  Mariettae  quoad  dictam 
. Tutelam  , et  prò  tempore  curam , guber- 
nationem , administrationem  , et  alia 
praedicta  , cwm  auctoritate  et  potestate 
praedicta  succedere , subrogatum  esse  vo- 
luit  Frane  iscum  Fieri  del  Nero  Civem 
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Florentinum , et  eo  mortilo  Philippum 
Banchi  de  Casa  Vecchia  etiam  c'wem  Fio • 
rentinum.  Et  sic  ex  nunc  prout  ex  tunc 
in  casibus  praedictis , et  quolibet  vel  altero 
eorum  dictum  Franciscum,  et  eo  mortuo 
dictum  Philippum  Tutorem  , et  prò  tem- 
pore curatorem  t gubernatorem , et  admi - 
nistratorem  pracdictum  reliquit  yfecit,  et 
esse  voluit  curri  eadem  auctoritate , et  po - 
testate  et  prò  omnibus  9 et  per  omnia , et 
prò  omnibus  et  singulis  quoad  omnes , ef 
omnia , e£  singula , e£  prout , sicut  de 

dieta , et  quoad  dictam  Dominam  Mariet - 
tam , supra  dictum  et  dispositum  est , sin- 
gula singulis  congrue  semper  , et  apte  re - 
ferendo , cassans  etc. , assereni  etc.  ro- 
gans  etc . 

jEgo  Franciscus  quondam  Ottaviani  Au- 
tomi de  Ottavianis  de  Aretio  Civis , et  No- 
tariusPublicusFlorentinus  de  praedictis  ro - 
gatus  fui , in  f idem  me  subscripsi  etc . 

est  primum  Testamentum  Nicolai 
de  Machiavellis , ut  extat  in  suo  Originali 
existente  in  publico  ac  generali  Archivio 
Fiorentino  in  Protocolli s Egregii olim  Ser 
Francisci  quondam  Ottaviani  Antonii  de 
Ottavianis  de  Aretio  in  Protocollo  tertim 
[Testamentorum  a c . 206.  etc . 
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ALIUD 

TESTAMENTUM 

NICOLAI  DE  MACHIA VELLIS 

De  Die  27  Novembris  1S11. 


T 

JLn  Dei  Nomine  Amen . Anno  Domini  i5i*.  Indi- 
ctione  XI y et  die  17  Novembris . Actum  in  Curia 
Mercantine  Civilatis  Florentiae  , praesentibus  in- 
frascriplis  Testibus  ad  omnia  et  singula  infrascri- 
pta  vocatiSy  habitis , <et  ore  proprio  infrascripti 
Testatoris  rogati*  y videlicet: 


Ser  Antonio  Mini  Francisci  de  Merlinis . 
Ser  Petro  Paulo  Ser  Joannis  Andrene 
Francisci  de  Spigliatis . 

Ser  Michaele  Io.  Michaelis  Ture . 

Ser  Petro  Jo.SerMackarii  de  Machariis . 
Ser  Laurentio  Francisci  Angeli  de  Bib- 
biena . 


Notar . 
in  dieta 
Curia  y 
eie. 


Angustino  Francisci  Io*  Baptistae  Domicilio  di* 
ciac  Curine. 
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Bernardo  Dominici  Bartoli , vacato  Becino , JVnn  - 

t io  diclae  Curine  eie 

, Cum  nihil  cerlius  sit  morte  , nihil  incertius  hora 
ijus , hinc  est  qund  Nicolaus  olim  Domini  Bernardi 
de  Machiavellis , Civis  Florentinus , sanus  Dei  gra- 
tta mente  , visu , corpore  . et  intellectu  , juuj»  con- 
didit  infrascriptum  Testamentum  in  modum  infra - 
scriptum . 

In  primis  animam  omnipolenti  De o commendante 
corporis  sepulturam  elegit  in  sepulcro  M tjorum  . 

Item  Operae  S.  Marine  del  Fiore  rel  quil  libram 
v nam9  et  libram  unam  Sacristiae  dictae  Ecclestae  j 
et  libram  unam  aedificationi  murorum  eie. 

Item  reliquit  Dominae  MarieUae  ejus  diledae 
Uxori  , et  Filiae  Ludovici  de  Corsinis  prò  ejus  dote  y 
et  in  satifactionem  ejus  dotis  unum  praedium  cum 
Domo  prò  Domino  , et  laboralore  y cum  omnibus 
suis  terris , et  pertinentiis  positis  in  comitatu  Fio- 
rentino , . et  in  Potesteria  S.Cassiani  y in  populo 
Sancii  ' Andrene  in  Percussina , loco  dieta  la  Strada \ 
cui  a primo  via  publica  , a secundo  via  vicinalis , a 
tertio  Philippus  de  Machiavelli , a quarto  Haered. 
Nicol  Alex  de  Machiavelli  , a quinto  via  publica  9 
a sexto  strato , cum  omnibus  masseritiis  , quae  tem- 
pore morti  Testatori  erunt  in  domo  Domini  dici i 

Item  unam  Domum  aedificatam  ad  usum  Factoris 
existentem  super  dictam  viam  public am , et  unam 
Domunculam , ubi  sunt  duo  canal  es  opti  ad  Fin- 
demiam  exilentes  in  supradicta  via , et  omnia  prò 
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ejus  doterei  in  sntisfaclìonem  ejus  integrae  dotiti 

Itera  eidem  reliquit  omnes  pannos  lineos , et  la - 
neos  , ei  </c  sirico  . ei  annulos  , ei  omnia  alia  ordi- 
nata ac  ordinando  ad  ejus  dorsum , ei  uium  . 

Item  eidem  , «a  Fidua  stante  9 durante  ejus  vita  9 
reliquit  usum  Domus  habitatioms  dicti  Testaloris  9 
una  cura  co  cut  eam  reliquerit 9 ei  ulterius  omnes 
pannos  i et  lectum  cmn  omnibus  fornimentis  Ca- 
merae  existentibus  in  dieta  domo  super  salam  di - 
cioè  domus . 

Item  jure  institutionìs  reliquit  Bartholomeae  ejus 
filiat  ultra  dolem  Montis , quam  facere  intendi!  prò 
ejus  dote  9 omnes  telas  pannorum  lineorum  etiam  in - 
cisorum , guae  eru ni  tempore  mortis  dicti  Testatoris , 
ci  lam  perfectaSy  quam  inceptas , ci  unum  nemus 
positum  in  populo  S Marine  Imprunelae  juxta  Gre - 
wm  , dennminatum  Nemus  Vallalum  9 cut  a primo 
semeti  Bagnolini  9 a sccundOy  et  terlio  Sanctae  Ma- 
rine Imprunetae , a quarto  haeredum  Francisci  de 
Machiavelli  9 donec  maritetur 9 investiantur  9 prò 
ejus  dote  in  credilum  dotium , ci  m haeredes  Testa- 
toris 9 vel  aliquis  eorum  dabunt  diciac  Bartholomeae 
Florenos  ducentos  auri  in  auro  prò  ejus  doltydi- 
ctum  nemus  reliquit  eis  9 uc/  et  9 qui  solvet  ; ci  u/ie- 
rius  dictae  Bartholomeae  donec  matrimonium  con - 
trahet , ci  utro  tradatur  9 reliquit  prò  ejus  alimen- 
ti y et  veslitu  y quod  ei  per  quemlibet  dictorum  hae- 
redum solvanlur  9 Florenos  tres  auri  in  auro  singulù 
annis . 

.Haeredes sostituii 9 Bemardum  9 Ludovicum  9 Giti*- 
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donem  et  Pierum  ejusfilios,  et  alio*  filios  nascituro S ■ 
masculos  legitimos  , et  naturales , et  ne  scandala  , 

*Uae  eX  communione  oriri  contingit , oriantur , «k 
divisti  in  modum  infrascriptum . 

In  pnrtem  Bernardi  primogeniti  voluti  esse  prae- 
dium  vocatum  il  Poggio  , posilum  in  dieta  Populo 
Sancii  Andreae  in  Pcrcussina  cum  quercubus , so- 
di*, vineis  , et  omnibus  siiti  bonti , et  pertinenliis , 
cui  a primo  via  vicinalis  , a secando  Domina  Lu- 
creitfl  uxor  ohm  Petri  del  Rosso  , a tertio  haeredum 

ominae  Antonine  de  Machiavelli* , a quarto  Flu - 
men  Grevi* , a quinto  Fossato , sexto  nemus  Caf ag- 
gi, septimo  dieta  Ecclesia  Sancii  Andreae,  et  quod 
in  praesenti  parte,  rnmprphrndnnt  Mnnhia  hrachio- 
rum,  quae  vadil  aFontalle  usque  ad  nemus  Caf  aggi, 
et  vinca  Fontalle  usque  ad  fossam , et  a dieta  fossa 
et  dieta  vinca  sti  in  parte  Ludovici  ut  infra  , nour 
obslanle  grocta  dictae  vineae  laboratae  a labora - 
tore  praedii  praedicti . Item  unum  Campettum  posi - 
tumjuxta  Grevem , cui  a primo  via,  secundo,  et 
tertio  Ecclesia  Domus  Veteris,  a quarto  Fossato . 
Item  duae  quintae  partes  nemorti  vocati  Sorripa , 
pósitae  in  dicto  Populo  ad  commune  prò  indiviso 
cum  Domina  Lucretia,  uxor  e olirn  Petri  del  Rosso  . 
Item  unum  petium  Terrae  olivatae  postium  in  dicto 
Populo  , loco  dicto  a Vallassi,  cui  a primo  via  Vi- 
cinale, a secundo , tertio , quarto  dictae  Adolae  da 
Machiavelli s . 

In  parte  Ludovici  voluti  esse  praedium  voca- 
tum. Fontalla  , sive praedium.  novum,  et  unum  n» 
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mus  quercmun  vocatum  Caf aggio , et  nemus  voca-' 
tum  le  Grolle  in  dicto  Populo , cui  a primo  via 
publia  Romana •,  a secundo  supradiclae  Dominae 
Lucretiae  ; a tertio  Fossato  ; a quarto  sapradicli 
praedii dal  Poggio  et  Vineae  , et  reliquum  supradi - 
ctae  Vineae  cura  campis  , et  Grottis , Arcumì  Areay 
et  locus  ubi  lavai,  et  ubi  dicit  fieri  murmur  , et 
ea  fonte  sii  in  praesenti  parte.  Jtem  dimidium  Do- 
mus  positae  sapra  stratam  Romanam , ubi  sani  oclo 
Canales  , sit  in  praesenti  parte  prò  indiviso  cum  su - 
prascriplo  Bernardo , reliquum  sit  supradicti  Ber - 
nardi . 

In  parte  Guidonis  Domum  de  Florentia  cumDj - 
muncula  retro  in  Populo  S.  Felicitatis  super  viam 
Piatene  , cui  a primo  via  , a secundo  haeredum 
Francisci  de  Machiavelli  y a tertio  bona  unius  vo- 
cali Bando  ) a quarto  Chiasso  , a quinto  haeredum 
Laurentii  de  Machiavelli . Item  unam  Domum  ad 
usum  Ostcriae  cum  alia  domo  ad  usum  Becchariae 
positas  in  suprascripto  Populo  S.  Andreae  in  Per- 
cussina  y et  super  slrata  Romana  . 

In  parte  vero  Pelri  unum  praedium  positum  in 
dicto  Populo  S.  Andreae , loco  dicto  Monte  Pu- 
gliano , cui  a primo  via  pubica  9 vocala  via  Gro- 
golis  ; a secundo  y tertio  , quarto  Fossalum  infra 
praedictos  confinesy  et  in  casu  molesliae  sive  evi- 
clionis  quilibel  teneantur  prò  rata , et  si  plures  alios 
nasci contigerityhabeant portionem  suprascriptorunty 
bonorum , et  redividanl  inter  eos  , et  quod  post 
mortem  alicujus  eorumf  quandocumque  venire  con * 
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iigeril,  succed  ani  filli  masculi  legUimi  , et  natura- 
le* , et  eorum  filli , et  descendentes  unius  gradus  post 
alium  j et  deficiente  uno  sine  filiis  , vel  cum  filli*  , 
et  deficiente  ejus  linea  vadant  ad  alio s superviven- 
tes  , et  eorum  filios , et  descendentes  masculos  in  in- 
finitum  successive  de  gradu  in  graduai , quos  invi- 
cera  subslituit  per  fideicommissum  , et  prohibuit 
omncm  speciem  alienatimi s tam  inter  vivos  , quam 
in  ultima  voi  untate , et  locationem  ad  majus  tem « 
pus  quam  quinque  annorum , et  si  aliter  fieret  t 
voluit  ut  Padani  ad  alios , qui  non  contrafecerint  y 
qui  succederent  per  modum  suprascriptum , quod  si 
neglexerint  recuperare  infra  annumì  vadanl  ad  alios 
tequentes . 

Et  si  Bemardus , et  Ludovicus  voluerint  habitare 
in  domo  de  Florentia  relieta  Guidoni  , sihahitabunt 
de  voluntate  Guidoni s , teneantur  solvere  Guidoni 
pensionem  condignam  \ et  si  Bartholomeae , tempore 
mortis  Testatori s . non  erit  facta  Dos  super  Mon- 
tem  , teneantur  dicti  haeredes  curare  quod  habeat  ; et 
omnes  bestiae , et  debita  Laboratorum  suprascripto - 
rum  honorum  sint  ejus  9 cui  sunt  relieta , et  similiter 
debita  • 

Tutore s , et  prò  tempore  Curatores  filiis  minori - 
bus  reliquit  Dominam  Marieltam  ejus  uxorem  , et 
voluit , t/uo^  donec  erunt  aetatis  decem  novem  anno- 
rum  , ipsa  administret  eorum  bona  usquequo  de  eis 
ullum  computum  debeat , acceptet  ? veZ  non  acceptet 
Tutelam,  et  si  peterent  eam  reddere  ralionem  , tunc 
annuo*  fruclus  per  tam  perceptos  eidtm  reliquit  $ et 
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cum  erunt  annorum  decemnovem y cuilibet  corum 

volu  it  partem  adsignari  . 

Executores  reliquia  Franciscum  Petti  del  Nero , 
Set  Franciscum  Benedicti  de  Nerlis  y Caro  lune 
Francisci  de  MachiavelUs  y et  qiumlibet  eorum  in 
solidum . 

Et  lume  dixit , et  asseruit  d ictus  Testator  y esse 
et  esse  velie  suum  Testamentum , et  suam  ultimimi 
voluntatemy  quam  praevalere  voluit  omnibus  aliis 
Testamenti  , Codicilli , Donatiombus  causa  morti  y 
et  quibuscumque  aliis  ultimis  voluntatibus  per  eum 
hactenus  factis  y et  si  jure  Testamenti  non  vaierete 
rei  valebity  valeant  et  valere  voluit  dictus  Testator 
jure  Codicillici  si  jure  Codicilli  non  valer ety  valeant 
et  valere  voluit  jure  donazioni  causa  mortisyvelcuju- 
scumque  alterius  ultimae  voluntatis  y quo , qua  y et 
quibus  magi , et  melius  et  validius  de  jure  subsiste- 
re  et  valere  polest y cassans  y irrilans  , et  annullane 
dictus  Testator  omne  aliud  Testamentum , Codicil- 
lai y Donationes  causa  morti , et  omnem  aliam.  ul- 
limam  voluntatem  per  dictum  Testatorem  hactenus 
factam  et  conditam  manu  cujuscumque  Notarsi y non 
obstantibus  quibuscumque  verbi  derogativi  y poena - 
libus  , vel  praeciis  in  dicto  Testamento  appositi  , 
rogans  me  Bonaventuram  Notarìum  antedictum  , et 
infrascriplum  y quatenus  de  praedictis  pubUcum 
conjicerem  Instrumentum . 

Ego  Zenobius  oliai  Ser  Bonaventurae  Leonardi 
Bonaventurae  Notarius  Florentinus  y et  Commissa- 
rio Ordinario  Imbreviaturarum  dici  Ser  Bona - 
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venlurac  morte  preeventi , et  de  preedicto  Testa- 
mento rogati  pratdicla  sumpsi  et  copiavi  ex  origi - 
nalibus  libris , et  scripturis  dicti  Ser  Bonaventu- 
rae  , et  ideo  in  fidem,  me  subscripsi } et  solito  tigno 
tignavi . 

* 
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CLEMENS  PAPA  VII.*’1 

Hi tiversis  et  singulis  quibus  hae  nostrae  li- 
terae  exhibebuntur  salutem  et  Apostolicam 
Benedictionem . Exponi  nobis  fecitAntonius 
de  Biado  in  alma  Urbe  nostra  librorum  im- 
pressor,quod  ipseOpera  quondamNicolai Ma* 
chiavelli  civis  Fiorentini  in  materno  sermone* 
conscripta , videlicet  Historiam , ac  dePrinci - 
pe,  et  de  JDiscursibus  imprimere  ,seu  imprimi 
facere  intenditi  vereturque  ne  alii postmodum, 
ex  suo  labore  et  impensa  ,qitam  in  dictis  ope~ 
ribus  imprimendo  faciet,sibi  lucrum  quaeren - 
tes  illa  imprimant  seuimprimì  faciantinillius 
jacturam  et  detrimentum.  Quare  idem  Anto - 
ni  us  nobis  burnii  iter  supplicari  ferita  ut  sibi  in 
praemissis  opportune providere  de  benignitate 
Apostolica  dignaremur . Nos  igitur  bone  sto 
ipsius  Antonii  desiderio  annuere,  ac  illius  in - 
demnitati  obviare  volentes,  omnibus  et  singu- 
lis impressoribusy  bibliopoli,  et  aliis  cujus- 
cumque  status , gradus , et  conditionis  exis- 
tentibus  nostrae  ditionis  temporaliter  non  su - 
biectis,  in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub 
excomunicationis  latae  sententiae  poena  ; 
JVobis  vero  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
mediate  vel  immediate  subiectis,  etiam  sub 
omissioni  librorum  impressorum  et  viginti 
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quinque  ducatorum  auri  de  Camera  prò  una 
Camerae  Nostrae  Apostolicae , prò  reliqua 
vero  medie tatìbus  praefato  Antonio  to tieni 
quotiens  contraventum  fuerit  applicandis poe - 
nis.  Districte  praecipimus  et  mandamus  qua - 
tenus  dieta  opera  per  praedictum  Antoniurn , 
ut praefertur,  imprimenda^ad  decennium  non 
imprimant^neque  imprimi  facere  a ut  vendere, 
jeu  venalia  habere  audeant  vel  praesumant , 
nisiad  iddictiAntonii  expressus  accesserit  as~ 
sensus  . Quocirca  quibusvis  lororum  Ordina - 
riis,seu  eoi  umOfficialibus  et  Vicariis  inSpiri- 
tualibus  committimus  per praesentes , ul  ubi  , 
quando,  et  quotiens  prò  parte  dicti  Antonii  re- 
quisiti fuerintòpsi  Antonio  efficacis  defensio - 
nis  praesidio  assistentes , faciant  praesentes 
literas  et  in  eis  contenta  quaecumque  inviola - 
biliter  observari  et  publicari  ; contradicentes 
quoslibet  et  rebeLles  per  censuras  Ecclesiasti- 
cas,  et  poenas  praedietas  appellatione  postpo - 
sita  compescendo  ; invocato  etiam  ad  hoc  si 
opus  Juerit  aurilio  brachii  saecularis  in  con- 
trarium  faci entibus , nonobslantibus  quibu- 
scumque.  Datum  Rotane  apud  Sanctum  Pe- 
trum , sub  annufo  Piscatoris,  die  XXIII  Au- 
gusti MUXXXI  Pontificata  Nostri  anno 
oc  lavo. 

Blosius. 
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AL  SANTISSIMO  ET  BEATISSIMO  PADRE 


SIGNOR  NOSTRO 

CLEMENTE  VII. 


IO  VMIL  SERVO 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI , 


P oichè  dalla  Vostra  Santità,  Beatis- 
simo e Santissimo  Padre,  sendo  ancora 
in  minor  fortuna  costituita, mi  fu  com- 
messo eh’  io  scrivessi  le  cose  fatte  dal 
Popolo  Fiorentino,  io  ho  usata  tutta 
quella  diligenza  et  arte  che  mi  è stata 
dalla  natura  e dalla  isperienza  presta- 
ta, per  soddisfarle . Ed  essendo  perve- 
nuto scrivendo  a quelli  tempi,  i quali 
per  la  morte  del  Magnifico  Lorenzo 

de’ Medici  fecero  mutare  forma  all’  Ita-- 

Voi.  I.  - 13 
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lia,  ed  avendo  le  cose  che  dipoi  sono 
seguite  (sendo  più  alte  e maggiori) 
con  più  alto  e maggiore  spirito  a de- 
scriversi, ho  giudicato  essere  bene  tut- 
to quello  che  infino  a quelli  tempi  ho 
descritto  ridurlo  in  un  volume,  e alla 
Santissima  V.  B.  presentarlo;  accioc- 
ché quella  in  qualche  parte  i frutti  de’ 
semi  suoi  e delle  fatiche  mie  cominci 
a gustare.  Leggendo  adunque  quelli 
la  S.  Y.  Beatitudine  vedrà  in  prima, 
poiché  l’Impero  Romano  cominciò  in 
Occidente  a mancare  della  potenza 
sua,  con  quante  rovine  e con  quanti 
principi  per  più  secoli  l’Italia  variò  gli 
stati  suoi . Vedrà  come  il  Pontefice,  i 
Veneziani,  il  Regno  di  Napoli,  ed  il 
Ducato  di  Milano  presero  i primi  gra- 
di ed  imperj  di  quella  provincia.  Ve- 
drà come  la  sua  patria , levatasi  per  di- 
visione dalla  ubbidienza  degl’Impera- 
dori,  infino  che  la  si  cominciò  sotto 
l’ombra  della  Casa  sua  a governare,  si 
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mantenne  divisa . E perchè  dalla  Y.  S. 
Beatitudine  mi  fu  imposto  particolar- 
mente e comandato  , che  io  scrivessi  in 
modo  le  cose  fatte  da' suoi  Maggiori, 
che  si  vedesse  che  io  fussi  da  ogni  adu- 
lazione discosto;  perchè  quanto  le  pia- 
ce di  udire  degli  uomjii*  e le  vere  lodi, 
tanto  le  finte  ed  a gfazia  descritte  le 
dispiacciono;  dubito  assai  nel  descri- 
vere la  bontà  di  Giovanni , la  sapienza 
di  Cosimo  , la  umanità  di  Piero  , e la 
magnificenza  e prudenza  di  Lorenzo, 
che  non  paja  alla  V.  ^ch  io  abbia  tra- 
passati i comandammo  suoi . Di  che  io 
mi  scuso  a quella,  e Qualunque  simili 
descrizioni,  come  poco  fedeli,  dispia- 
cessero. Perché  trovando  io  delle  loro 
lodi  piene  le  ntemon&di  coloro,  che 
in  varj  tempile  hanno  Ascritte,  mi  con- 
veniva o quali  le  trovalo  descriverle,  o 
comeinvido  tacerle.  IJse  sotto  a quel- 
le loro  egregie  opere*  era  nascosa  un’ 
ambizione , alla  util  nnune  ( come 
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alcuni  dicono  ) contraria,  io  che  noir 
ve  la  conosco,  non  sono  tenuto  a scri- 
verla; perche  in  tutte  le  mie  narrazioni 
io  non  ho  mai  voluto  una  disonesta 
opera  con  una  onesta  cagione  ricuo- 
prire , nè  una  lodevole  opera  come 
fatta  a un  contrago  fine  oscurare.  Ma 
quanto  io  sia  discosto  dalle  adulazioni 
si  conosce  in  tutteié  parti  della  mia  isto- 
ria, e massimanvej^e  nelle  concioni  e 
ne’ ragionamenti  privati,  cosi  retti  co- 
me obliqui,  i cjfcalj  con  le  sentenze  e 
con  l’ordine  il^^oro  dell’ umore  di 


quella  persona 
riservo , mante 
tutti  i luoghi  i 
alla^  dignità  e 
necessari . Non 
cherettamente 


parla,  senza  alcun 
no . Fuggo  bene  in 
ocaboli  odiosi , come 
tà  dc^T  istoria  poco 
uote  fraTinque  alcuno, 
nsidéif  gli  scritti  miei , 


come  adulatore  riprendermi; massima- 
mente  veggendE  come  della  memoria 
del  padre  di  V.  S.  io  qon  ne  ho  parla- 
to molto.  Di  cto  ne  fa  cagione  la  sua 
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breve  vita,  nella  quale  egli  non  si  po- 
tette fare  conoscere , nè  io  con  lo  scri- 
vere ho  potuto  illustrare  . Nondimeno 
assai  grandi  e magnifichefurono  le  ope- 
re sue,  avendo  generato  la  S.*V.,  la 
quale  opera  con  tutte  quelle  de’  suoi 
maggioridi  gran  lunga  contrappesa,  e 
piti  secoli  gli  aggiugnerà  di  fama , che 
la  malvagia  sua  fortuna  non  gli  tolse 
anni  di  vita . Io  mi  sono  pertanto  inge- 
gnato, Santissimo  e Beatissimo  Padre, 
in  queste  mie  descrizioni  ( non  macu- 
lando la  verità  ) di  soddisfare  a ciascu- 
no, e forse  non  avrò  soddisfatto  a per- 
sona. Nè  quando  questo  fusse , me  ne 
maraviglierei;  perchè  io  giudico  che 
sia  impossibile  senza  offendere  molti, 
descrivere  le  cose  de’  tempi  suoi.  Non- 
dimeno io  vengo  allegro  in  campo, 
sperando  che  come  io  sono  dalla  uma- 
nità di  V.  B.  onorato  e nutrito , cosi  sa- 
rò dalle  armate  legioni  del  suo  santis- 
simo giudicio  ajutato  e difeso  ; e eoa 
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queilo  animo  e confidenza  che  io  ho 
scritto  insino  a ora , sarò  per  seguitare 
l’impresa  mia,  quandó  da  me  la  vita 
non  si  scompagni , & la  V.  S.  non  mi 

m 

abbandoni . 

. • 
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PROEMIO 

DELL’AUTORE 

T ’ . * 

1-J  animo  mio  era,  quando  al  princi- 
pio deliberai  scrivere  le  cose  fatte  den- 
tro e fuora  dal  Popolo  Fiorentino,  co- 
minciare la  narrazione  mia  dagli  anni 
della  Cristiana  Religione  M.  CCCC. 
XXXIV. , nel  quale  tempo  la  famiglia 
de’ Medici  per  i meriti  di  Cosimo  e di 
Giovanni  suo  padre,  prese  più  autorità 
che  alcuna  altra  in  Firenze . Perchè  io 
mi  pensava  che,  Messer  Lionardo  d’A- 
rezzo  e Messer  Poggio,  duoi  eccellen- 
tissimi istorici,  avessero  narrate  parti- 
colarmente tutte  le  cose  , che  da  quel 
tempo  indietro  erano  seguite.  Ma  aven- 
do io  dipoi  diligentemente  letto  gliscrit? 
ti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini  e 
modi  nello  scrivere  procedevano,  ac- 
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ciocché  imitando  quelli  la  istoria  nostra 
fusse  meglio  dai  leggenti  approvata,  ho 
trovato  come  nella  descrizione  delle 
guerre  fatte  dai  Fiorentini  e coi  Prin- 
cipi e Popoli  forestieri  sono  stati  dili- 
gentissimi, ma  delle  civili  discordie,  e 
delle  intrinseche  inimicizie , e degli  ef- 
fetti che  da  quelle  sono  nati,  averne 
una  parte  al  tutto  taciuta,  e quell’ altra 
in  modo  brievemente  descritta,  che  ai 
leggenti  non  puote  arrecare  utile  o pia- 
cere alcuno.  Il  che  credo  facessero,  o 
perchè  parvero  loro  quelle  azioni  si  de- 
boli che  le  giudicarono  indegne  di  es- 
sere mandate  alla  memoria  delle  lettere 
o perchè  temessero  di  non  offendere  i 
discesi  da  coloro,  i quali  per  quelle  nar- 
razioni si  avessero  a calunniare.  Le  qua- 
li due  cagioni  ( sia  detto  con  loro  pa- 
ce ) mi  pajono  al  tutto  indegne  di  uo- 
mini grandi.  Perchè  se  niuna  cosa  di- 
letta o insegna  nella  istoria,  è quella 
che  particolarmente  si  descrive)  se  niu- 
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na  lezione  è utile  a’  cittadini  che  go- 
vernano le  Repubbliche,  è quella  che 
dimostra  le  cagioni  degli  odj  e delle  di- 
visioni della  città  acciocché  possano, 
con  il  pericolo  d’altri  diventati  savj, 
mantenersi  uni  i.  E se  ogni  esempio  di 
Repubblica  muove,  quelli  che  si  leggo- 
no della  propria  muovono  molto  più. , e 
molto  più  sono  utili . E se  di  niuna  Re- 
pubblica furono  mai  le  divisioni  notabi- 
li, di  quella  di  Firenze  sono  notabilissi- 
me; perchè  la  maggior  parte  delle  al- 
tre Repubbliche , delle  quali  si  ha  qual- 
che notizia,  sono  state  contente  di  una 
divisione,  con  la  quale  secondo  gli  ac- 
cidenti hanno  ora  accresciuta,  ora  ro- 
vinata la  città  loro  : ma  Firenze  non 
co  ntenta  di  una.  ne  ha  fatte  molte.  In 
Roma  (come  ciascuno  sa)  poiché  i Re 
ne  furono  cacciati,  nacque  la  disunione 
tra  i nobili  e la  plebe,  e con  quella  in- 
fino alla  rovina  sua  si  mantenne.  Cosi 
fece  Atene,  cosi  tutte  le  altre  Repub- 
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bliche  che  in  quelli  tempi  fiorivano. 
Ma  di  Firenze  in  prima  si  divisono  in- 
fra loro  i nobili,  dipoi  i nobili  e il  popo- 
lo, e in  ultimo  il  popolo  e la  plebe  ; e 
molte  volte  occorse  che  una  di  queste 
parti  rimasa  superiore  si  divise  in  due. 
Dalle  quali  divisioni  ne  nacquero  tan- 
te morti , tanti  esilj , tante  destruzioni 
di  famiglie , quante  mai  ne  nascesse- 
ro in  alcuna  città , della  quale  si  ab- 
bia memoria.  E veramente  secondo  il 
giudicio  mio  mi  pare  che  niuno  al- 
tro esempio  tanto  la  potenza  della 
nostra  città  dimostri,  quanto  quello  che 
da  queste  divisioni  dipende,  le  quali 
avriano  avuto  forza  di  annullare  ogni 
grande  e potentissima  città. Nondime- 
no la  nostra  pareva  che  sempre  diven- 
tasse maggiore;  tanta  era  la  virtù.  di 
quelli  cittadini,  e la  potenza  dello  in- 
gegno e animo  loro  a fare  se  e la  loro 
patria  grande,  che  quelli  tanti  che  ri- 
manevano liberi  da  tanti  mali,  pote- 
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vano  più  con  la  virtù  loro  esaltarla,  che 
non  aveva  potuto  la  malignità  di  quelli 
accidenti , che  gli  avevano  diminuiti , 
opprimerla.  E senza  dubbio  se  Firen- 
ze avesse  avuto  tanta  felicità , 'che  poi- 
ché la  si  liberò  dallo  Imperio , ella  ' 
avesse  preso  forma  di  governo  che  fa- 
vesse  mantenuta  unita;  io  non  so 
quale  Repubblica  o moderna  o anti- 
ca le  fusse  stata  superiore;  di  tanta 
virtù  d'arme  e d’industria  sarebbe  stata 
ripiena.  Perchè  si  vede,  poiché  la  ebbe 

cacciati  da  se  i Ghibellini  in  tanto  nu- 

• 

mero,  che  ne  era  piena  la  Toscana  e la 
Lombardia,  i Guelfi  con  quelli  che 
dentro  rimasero  , nella  guerra  contra 
Arezzo,  un  anno  davanti  alla  giornata 
di  Campaldino,  trassero  dalla  città  di 
proprj  loro  cittadini  milledugento  uo- 
mini d’arme,  e dodicimila  fanti.  Di- 
poi nella  guerra  che  si  fece  contra  a 
Filippo  Visconti  Duca  di  Milano, aven- 
do a fare  esperienza  dell’  industria  e 
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non  dell’  armi  proprie  ( perchè  1$  ave- 
vano in  quelli  tempi  spente  ) , si  vide 
come  in  cinque  anni,  che  durò  quella 
guerra,  spesono  i Fiorentini  tre  milio- 
ni e ci nquecentomila  fiorini  ; la  quale 
finita,  non  contenti  alla  pace,  per  mo- 
strare più  la  potenza  della  loro  città, 
andarono  a campo  a Lucca.  Non  so  io 
pertanto  conoscere  quale  cagione  fac- 
cia che  queste  divisioni  non  siano  de- 
gne di  essere  particolarmente  scritte . E 
se  quelli  nobilissimi  Scrittori  ritenuti 
furono  per  non  offendere  la  memoria 
di  coloro,  di  chi  eglino  avevano  a ra- 
gionare, se  ne  ingannarono  , e mostra- 
rono di  conoscer  poco  T ambizione  de- 
gli uomini,  e il  desiderio  che  egli  hanno 
di  perpetuare  il  nome  de’  loro  antichi 
e di  loro  . Nè  si  ricordarono  che  molti 
non  avendo  avuta  occasione  di  acqui- 
starsi fama  con  qualche  opra  lodevole  r 
con  cose  vituperose  si  sono  ingegnati 
acquistarla  . Nè  considerarono  come  le 
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azioni  che  hanno  in  se  grandezza,  come 
hanno  quelle  de’  governi  e degli  Stati, 
comunque  le  si  trattino,  qualunque  fine 
abbiano,  pare  portino  sempre  agli  uo- 
mini pili  onore  che  biasimo . Le  qua  1 
cose  avendo  io  considerato , mi  fecero 
mutare  proposito  , e deliberai  comin- 
ciare la  mia  istoria  dal  principio  della 
nostra  città . E perchè  non  è mia  in- 
tenzione occupare  i luoghi  d’  altri 
descriverò  particolarmente  insino  al 
mccccxxxiv  solo  le  cose  seguite  den- 
tro alla  città  , e di  quelle  di  fuori  non 
dirò  altro  che  quello  sarà  necessario  per 
intelligenza  di  quelle  di  dentro.  Di- 
poi passato  il  mccccxxxiv  scriverò 
particolarmente  1’  una  e l’altra  parte. 
Oltre  a questo , perchè  meglio  e d’ ogni  - 
tempo  questa  istoria  sia  intesa , innanzi 
che  io  tratti  di  Firenze , descriverò  per 
quali  mezzi  la  Italia  pervenne  sotto 
quelli  potentati , che  in  quel  tempo  la 
governavano.  Le  quali  cose  tutte,  cos 
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Italiche  come  Fiorentine,  con  quattro 

libri  si  termineranno . Il  primo  narrerà 
brievemente  tutti  gli  accidenti  d Italia* 
seguiti  dalla  declinazione  dell’  Impero 
Romano  per  infino  al  mccccxxxiv.  II 
secondo  verrà  con  la  sua  narrazione  dal 
principio  della  città  di  Firenze  infino 
alla  guerra , che  dopo  la  ciacciata  del 
Duca  d’ Atene  si  fece  contra  al  Ponte- 
fice. Il  terzo  finirà  nel  mccccxiv  con 
la  morte  del  Re  Ladislao  di  Napoli. 
E con  il  quarto  infino  al  mccccxxxiv 
perverremo,  dal  qual  tempo  dipoi  par- 
ticolarmente le  cose  seguite  dentro  a 
Firenze  e fuora  infino  a questi  nostri 
presenti  tempi  si  descriveranno . 
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I Popoli , i quali  nelle  parti  settentrionali  di  li 
dal  fiume  del  Reno  e del  Danubio  abitano,  sen- 
do  nati  in  regione  generativa  e sana , in  tanta 
moltitudine  molte  volte  crescono , che  parte  di 
loro  sono  necessitati  abbandonare  i terreni  pa- 
trj , e cercare  nuovi  paesi  per  abitare . L’ ordine 
che  tengono,  quando  una  di  quelle  provincie  si 
vuole  sgravare  di  abitatori,  è dividersi  in  tre 
parti,  compartendo  in  modo  ciascuna,  che  ogni 
parte  sia  di  nobili  e d’igtioboli,  di  ricchi  e po- 

Vol.  /,  i4 


Irruzioni 
•lei  Popoli 
Settentrio- 
nali sulle 
terre  dell’ 
Imperio. 
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veri  ugualmente  ripiena.  Dipoi  quella  parte  , 
alla  quale  la  sorte  comanda , va  a cercare  sua 

fortuna,  e le  due  parti  sgravate  del  terzo  di  lo- 
ro si  rimangono  a godere  i beni  patrj.  Que- 
ste popolazioni  furono  quelle,  che  distrussero 
l’imperio  Romano,  alle  quali  ne  fu  data  occa- 
sione dagl’ Imperatori,  i quali  avendo  abban- 
donata Roma, sedia  antica  dell’Imperio,  c ridot- 
tisi ad  abitare  in  Costantinopoli, avevano  fat- 
ta la  parte  dell’Imperio  Occidentale  più  debole, 
per  essere  meno  osservata  da  loro , e più  esposta 
alle  rapine  dei  ministri,  e dei  nimici  di  quelli  • 
E veramente  a rovinare  tanto  Imperio,  fondato 
sopra  il  sangue  di  tanti  uomini  virtuosi,  non 
conveniva  che  fosse  meno  ignavia  ne’principi, 
nè  meno  infedeltà  nè  ministri, nò  meno  forza 
o minore  ostinazione  in  quelli  che  io  assaliro- 
no; perchè  non  una  popolazione  ma  molte  fu- 
rono quelle,  che  nella  sua  rovina  congiuraro- 
no . I primi  che  di  quelle  parti  settentrionali 
vennero  contro  all’Imperio  dopo  i Cimbri,  i 
quali  furono  da  Mario  cittadino  Romano  vinti, 
furono  i Visigoti;  il  qual  nome  non  altrimenti 
nella  loro  lingua  suona , che  nella  nostra  Goti 
Occidentali . Questi  dopo  alcune  zuffe  fatte  ai 
confini  dell’Imperio,  per  concessione  degl’im- 
peratori molto  tempo  tennero  la  loro  sedia  so- 
pra il  buine  del  Danubio;  ed  avveugachè  per 
varie  cagioni  e in  varj  tempi  molte  volte  le  prò  - 
viride  Romane  assalissero,  sempre  nondimeno 
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furono  dalla  potenza  degl’  Imperatori  raffrena- 
ti. E l’ ultimo  che  gloriosamente  gli  vinse  fu 
Teodosio,  talmentechè  essendo  ridotti  all’ub- 
bidienza sua,  non  rifecero  sopra  di  loro  alcun 
Re,  ma  contenti  allo  stipendio  concesso  loro  , 
sotto  il  governo  e le  insegne  di  quello  vivevano 
e militavano.  Ma  venuto  a morte  Teodosio  , e 
rimasi  Arcadio  ed  Onorio,  suoi  figliuoli , eredi 
dell’  Imperio  ma  non  della  virtù  e fortuna  sua 
si  mutarono  con  il  principe  i tempi . Erano  da 
Teodosio  preposti  alle  tre  parli  dell’  Imperio  tre 
governatori,  Ruffino  alla  Orientale , alla  Occi- 
dentale Stilicone  , e Gildoneall*  Aft'ricana:  i qua- 
li tutti  dopo  la  morte  del  prinr  ipe  pensarono 
non  di  governarle,  ma  come  principi  posse- 
derle ; de’  quali  Giidone  e Ruffino  ne’  primi  loro 
principj  furono  oppressi . Ma  Stilicone,  sapen- 
do meglio  celare  l’animo  suo,  cercò  d’acqui- 
starsi fede  coi  nuovi  Imperatori,  e dall’altra  parte 
turbare  loro  in  modo  lo  stalo  , che  gli  fosse  più 
facile  dipoi  l’occuparlo  . E per  fare  loro  nemi- 
ci i Visigoti,  gli  consigliò  non  dessero  più 
loro  la  consueta  provvisione  ; oltre  a questo 
non  gli  parendo  che  a turbare  l’Imperio  questi  ne- 
mici bastassero , ordinò  che  i Burgundi,  Franchi 
Vandali  ed  Alani,  popoli  medesimamente  set- 
tentrionali , e già  mossi  per  cercare  nuove  ter- 
re, assalissero  le  provincie  Romane.  Privati 
adunque  i Visigoti  delle  provvisioni  loro,  per 
essere  meglio  ordinati  a vendicarsi  della  ingiù- 
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ria,  crearono  Alarico  loro  Re,  ed  assalito  l’ Im- 
perio dopo  molti  accidenti  guastarono  l’ Italia  y 
e presero  e saccheggiarono  Roma  Dopo  la  qua- 
le vittoria  mori  Alarico,  e successe  a lui  Ataul- 
fo,  il  quale  tolse  per  moglie  Placidia  sirocchia  , 
degl’  Imperatori,  e per  quel  parentado  convenne 
con  loro  di  andare  a soccorrere  la  Gallia  e la 
Spagna  , le  quali  provincie  erano  state  dai  Van- 
dali, Burgundi,  Alani,  e Franchi,  mossi  dalle 
sopraddette  cagioni,  assalite.  Di  che  ne  segui 
che  i Vandali,  i quali  avevano  occupata  quella 
parte  di  Spagna  detta  Betica,  sendo  combattuti 
forte  dai  Visigoti,  e non  avendo  rimedio  furo- 
no da  Bonifazio,  il  quale  per  l’Imperio  gover- 
Vandali  in  nava  l’Affrica,  chiamati  che  venissero  a occu- 
ÀJlrica . pare  quella  provincia,  perchè  sendosi  ribellato, 
temeva  che  il  suo  errore  non  fosse  dall’Impe- 
ratore conosciuto.  Presero  i Vandali  per  le  ra- 
gioni dette  volentieri  quell’impresa,  e sotto 
Genserico  loro-Re  s’ insignorirono  d’Affrica  . Era 
in  questo  mezzo  successo  all’  Imperio  Teodosio 
figliuolo  d’ Arcadio,  il  quale  pensando  poco  alle 
cose  di  Occidente,  fece  che  queste  popolazioni 
pensarono  di  poter  possedere  le  cose  acquistate. 

Franchi  £ cosi  i Vandali  in  Affrica  , gli  Alani  e Visigo- 
e Burgundi  t*  jn  jgpagna  signoreggiavano , e i Franchi  ed 
1 11,  0 all  t * Burgundi  non  solamente  presero  la  Gallia, 
ma  quelle  parti  che  da  loro  furono  occupate  , 
furono  ancora  dal  nome  loro  nominate,  donde 
runa  parte  si  chiamò  Francia,  l'altra  Borgo- 


nome 
Francia  ( 
alla  Borgo- 
gna. 


Digitized  by  Google 



X.IRRO  BRUCIO  213 

gna.  I felici  successi  di  costoro  destarono  nuo- 
ve popolazioni  alla  destruzione  dell’  Imperio, 
ed  altri  popoli  delti  Unui  occuparono  Panno- 
nia , provincia  posta  in  sulla  ripa  di  qua  dal 
Danubio,  la  quale  oggi  avendo  preso  il  nome 
da  questi  Unni,  si  chiama  Ungheria  . A quesli 
disordini  si  aggiunse,  che  vedendosi  l’Impera- 
tore assalireda  tante  parti,  per  aver  meno  nemici 
cominciò  ora  con  i Vandali,  ora  con  i Franchi 
a fare  accordi-,  le.  quali  cose  accrescevano  la 
potenza  e l’autorità  dei  barbari,  e quella  dell’ 
•Imperio  diminuivano  . Nè  fu  V isola  di  Bretta- 
gna, la  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra,  sicu- 
ra da  tanta  rovina,  perchè  temendo  i Brettoni 
di  quei  popoli  che  avevano  occupata  la  Francia 
e non  vedendo  come  l’Imperatore  potesse  difen- 
derli , chiamarono  in  loro  ajuto  gli  Angli,  popo- 
li di  Germania . Presero  gli  Angli  sotto  Votige- 
rio  loro  Re  l’impresa,  e prima  gli  difesero, di- 
poi gli  cacciarono  dall’  isola,  evi  rimasonoloro 
ad  abitare , e dal  nome  loro  la  chiamarono  An- 
glia.  Ma  gli  abitatori  di  quella,  sendo  spogliati 
della  patria  loro,  diventarono  per  la  necessità 
feroci,  e pensarono , ancora  che  non  avessero 
potuto  difendere  il  paese  loro,  di  potere  occu- 
pare quello  d’ altri.  Passarono  pertanto  colle  fa- 
miglie loro  il  mare,  ed  occuparono  quei  luoghi 
che  più  propinqui  alla  marina  trovarono,  e dal 
nome  loro  chiamarono  quel  paese  Brettagna  . 
Gii  Unni , i quali  dicemmo  disopra  avere  oc- 
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cupata  Pannonia , accozzatisi  con  altri  popoli 
detti  ZepiJi,  Eruli,  Turingi,  ed  Ostrogoti  (che 
così  si  chiamano  in  quella  lingua  i Goti  Orien- 
tali ),  si  mossero  per  cercare  num  i paesi,  e non 
potendo  entrare  in  Francia  , che  era  dalle  for- 
ze barbare  difesa,  ne  vennero  in  Italia  sotto 
Attila  Re  Attila  loro  Re,  il  quale  poco  davanti  per  essere 
digli  Unii*  solo  nel  regno  aveva  morto  Bleda  suo  fratello; 
in  Italia . per  ]a  qliai  cosa  diventato  potentissimo,  Anda- 
rico  Re  de’Zepidi,  e Velamir  Re  degli  Ostrogo- 
ti rimasero  come  suoi  soggetti  . Venuto  adun- 
que Attila  in  Italia  assediò  Aquileja , dove  stet- 
te senz’  altro  ostacolo  due  anni,  e nella  os- 
sidione  di  essa  guastò  tutto  il  paese  all’  in- 
torno, e disperse  tutti  gli  abitatori  di  quello  ; 
il  che,  come  nel  suo  luogo  diremo,  dette  prin- 
cipio alla  città  di  Vinegia.  Dopo  la  presa  e ro- 
vina di  Aquileja,  e di  molte  altre  città, si  vol- 
se verso  Roma , dalla  rovina  della  quale  si  asten- 
ne per  i prieghi  del  Pontefice,  la  cui  riverenza 
potette  tanto  in  Attila,  che  si  uscì  d’Italia,  e ri- 
tirossi in  Austria,  dove  sì  morì.  Dopo  la  mor- 
te del  quale,  Velamir  Re  degli  Ostrogoti,  e gli 
altri  capi  delle  altre  nazioni  presero  le  armi 
contro  a Enrico  e Urie  suoi  figliuoli,  e l’uno 
ammazzarono , e l’ altro  costrinsero  con  gli 
Unni  a ripassare  il  Danubio,  e ritornarsi  nella 
patria  loro;  e gli  Ostrogoti  ed  i Zepidi  si  pose- 
ro in  Pannonia,  e gli  Eruli  ei  Turingi  sopra  la 
• ripa  di  là  dai  Danubio  si  rimasero.  Partito  At- 
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tila  d’Italia,  Valentiniano Imperatore  Occiden- 
tale pensò  d’instaurare  quella,  e per  essere  più 
comodo  a difenderla  dai  barbari  abbandonò 
Roma  , e pose  la  sua  sedia  in  Ravenna  . Queste 
avversità  che  aveva  avute  l’Imperio  Occiden- 
tale, erano  stale  cagione  che  l’Imperatore,  il 
quale  in  Costantinopoli  abitava,  aveva  conces- 
so molte  volte  la  possessione  di  quello  ad  altri, 
come  cosa  piena  di  pericoli  e di  spesa,  e molle 
volte  ancora  senza  sua  permissione  i Romani , 
vedendosi  abbandonati , per  difendersi  creava- 
no per  loro  medesimi  un  Imperatore,  o alcuno 
per  sua  autorità  si  usurpava  l’Imperio,  come 
avvenne  in  questi  tempi  che  fu  occupato  da 
Massimo  Romano  dopo  la  morte  di  Valentinia- 
no , e costrinse  Eudossa,  stata  moglie  di  quello, 
a prenderlo  per  marito;  la  quale  desiderosa  di 
vendicare  tale  ingiuria , non  potendo  nata  di 
sangue  Imperiale  sopportare  le  nozze  di  un 
privato  cittadino,  confortò  segretamente  Gen- 
serico , Re  de’ Vandali  e signore  di  Affrica,  a 
venire  in  Italia,  mostrandogli  la  facilità  e la 
u tilità  dell’acquisto  . Il  quale  allettato  dalla  pre- 
da subito  venne , e trovata  abbandonata  Roma 
saccheggiò  quella,  dove  stette  quattordici  gior- 
ni; prese  ancora,  e saccheggiò  più  terre  in  Ita- 
lia, e ripieno  se  e l’esercito  suo  di  preda  se  ne 
tornò  in  Affrica.  I Romani  ritornati  in  Roma, 
sondo  morto  Massimo,  crearono  Imperatore  Avi- 
to Romano.  Dipoi  dopo  molte  cose  seguite  in 
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Italia  e fuori,  e dopo  la  morte  di  più  Imperato- 
ri pervenne  Tlmperio  di  Costantinopoli  a Zeno- 
ne, e quello  di  Roma  ad  Oreste  ed  Augustolo 
suo  figliuolo,  i quali  per  inganno  occuparono 
l’Impeiio.  E mentre  che  disegnavano  tenerlo 
per  forza,  gli  Eruli  e i Turingi  i quali  dissi  es- 
sersi posti  dopo  la  morte  di  Attila  sopra  la  ripa 
di  là  dal  Danubio , fatta  lega  insieme  sotto 
Odoacre  loro  capitano  vennero  in  Italia*,  e nei 
luoghi  lasciati  vacui  da  quelli  vi  entrarono  i 
Longobardi,  popoli  medesimamente  settentrio- 
nali condotti  da  Godogo  loro  Re , i quali  furono, 
come  nel  suo  luogo  diremo,  l’ultima  peste 
d’Italia  .Venuto  adunque  Odoacre  in  Italia,  vin- 
se ed  ammazzò  Oreste  propinquo  a Pavia,  ed 
Augustolo  si  fuggì.  Dopo  la  qual  vittoria , per- 
chè Roma  variasse  con  la  potenza  il  titolo,  si 
fece  Odoacre,  lasciando  il  nome  dell’Imperio, 
chiamare  Re  di  Roma,  e fu  il  primo  che  de’ ca- 
pi de’ popoli  che  scorrevano  allora  il  mondo  , si 
posasse  ad  abitare  in  Italia,  perchè  gli  altri  o 
per  timore  di  non  la  poter  tenere , per  essere 
potuta  dall’  Imperatore  Orientale  facilmente 
soccorrere,  o per  altra  occulta  cagione,  l’ave- 
vano spogliata  e dipoi  cercò  altri  paesi  per  fer- 
mare la  sedia  loro . 

Era  pertanto  in  questi  tempi  Tlmperio  anti- 
co Romano  ridotto  sotto  questi  principi  ; Zeno- 
ne regnando  in  Costantinopoli  comandava  a 
tutto  Tlmperio  Orientale,  gli  Ostrogoti  Mesia 
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■e  Pannonia  signoreggiavano;  i Visigoti  Svevi 
ed  Alani  la  Guascogna  tenevano  e la  Spagna , i 
Vandali  l'Affrica,  i Franchie  Burgundi  la  Fran- 
cia, gli  Eruli  e 'Faringi  l’Italia.  Era  il  regno 
degli  Ostrogoti  pervenuto  a Teodorico  nipote 
di  Velamir,  il  quale  tenendo  amicizia  con  Ze- 
none Imperatore  Orientale  gli  scrisse,  come  ai 
suoi  Ostrogoti  pareva  cosa  ingiusta  sendo  supe- 
riori di  virtù  a tutti  gli  altri  popoli,  essere  in- 
feriori d’ Imperio,  e come  gli  era  impossibile 
potergli  tenere  ristretti  dentro  a’ termini  di 
Pannonia  ; talché  veggendo  come  gli  era  neces- 
sario lasciare  loro  pigliar  l’armi,  e ire  a cercar 
nuove  terre,  voleva  prima  farlo  intendere  a 
lui,  acciocché  potesse  provvedervi,  conceden- 
do loro  qualche  paese, dove  con  sua  buona  gra- 
zia potessero  più  onestamente  e con  maggiore 
loro  comodità  vivere.  Onde  che  Zenone,  par- 
te per  paura , parte  per  il  desiderio  aveva  di 
cacciare  d’ Italia  Odoac re, concesse  a Teodorico 
il  venire  contro  a quello,  e pigliare  la  posses- 
sione d’Italia.  11  quale  subito  parti  di  Panno- 
nia, dove  lasciò  i Zepidi,  popoli  suoi  amici,  e 
venuto  in  Italia  ammazzò  Odoncre  e il  figliuo- 
lo, e con  i’ esempio  di  quello  prese  il  titolo  di 
Re  d’ Italia,  e pose  la  sua  sedia  in  Ravvenna, 
mosso  da  quelle  cagioniche  fecero  già  a Valen- 
tiniano  abitarvi.  Fu  Teodorico  uomo  nella  guer- 
ra e nella  pace  eccellentissimo,  donde  nell’ una 
fu  sempre  vincitore,  nell’ altra  beneficò  gran- 
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demente  le  città  ed  i popoli  suoi.  Divise  costui 
gli  Ostrogoti  per  le  terre  con  i capi  loro , ac- 
ciocché nella  guerra  gli  comandassero,  e nella 
pace  gli  correggessero  ; accrebbe  Ravenna  , 
istaurò  Roma,  ed  eccettochò  la  disciplina  mili- 
tare, rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore  ; conten- 
ne dentro  ai  termini  loro,  e senza  alcun  tumul- 
to di  guerra,  ma  solo  con  la  sua  autorità,  tutti 
i Re  barbari  occupatori  dell' Imperio 5 edificò 
terre  e fortezze  intra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e le  Alpi,  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  ai  nuovi  barbari  che  volessero  assalire 
l’Italia. E se  tante  virtù  non  fossero  state  brutta- 
te nell’ ultimo  della  sua  vita  da  alcune  crudeltà 
causate  da  varii  sospetti  del  regno  suo,  come  la 
morte  di  Simmaco  e di  Boezio,  uomini  santissi- 
mi, dimostra,  sarebbe  al  tutto  la  sua  memoria 
degna  da  ogni  parte  di  qualunque  onore;  per- 
chè mediante  la  virtù  e la  bontà  sua,  non  sola- 
mente Roma  ed  Italia,  ma  tutte  le  altre  parti 
dell'Occidentale  Imperio,  libere  dalle  continue 
battiture,  che  per  tanti  annida  tante  inondazio- 
ni di  barbari  avevano  sopportate,  si  sollevaro- 
no, e in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato  si  ri- 
dussero.  E veramente  se  alcuni  tempi  furono 
mai  miserabili  in  Italia  ed  in  queste  proviucie 
corse  da’ barbari . furono  quelli  che  da  Arcadio 
ed  Onorio  iufinoa  lui  erano  corsi.  Perchè  se  si 
considererà  di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una 
repubblica  o a un  regno  variare  principe  o go- 
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verno,  non  per  alcuna  estrinseca  forza,  ma  so- 
lamente per  civile  discordia,  dove  si  vede  come 
le  poche  variazioni  ogni  repubblica  ed  ogni  re- 
gno , ancora  che  potentissimo  , rovinano,  si  po- 
trà dipoi  facilmente  immaginare  quanto  in  quei 
tempi  patisse  l’ Italia  e le  altre  provincie  Ro- 
mane, le  quali  nou  solamente  variarono  il  go- 
verno e il  principe,  ma  le  leggi,  i costumi,  il 
modo  del  vivere  , la  religione  , la  lingua , 1*  abi- 
to, i nomi;  le  quali  cose  ciascuna  per  se  , non 
che  tutte  insieme, fariano  pensandole,  non  che 
vedendole  e sopportandole , ogni  fermo  e costan- 
te animo  spaventare.  Da  questo  nacque  la  ro- 
vina, il  nascimento,  e l’augumento  di  molte 
città.  Intra  quelle  che  rovinarono  fu  Aquileja, 
Luni , Chiusi,  Popolouia  , Fiesole  e molte  altre; 
intra  quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  furo- 
no Vinegia,  Siena  , Ferrara,  1’  Aquila  ed  altre 
assai  terre  e castella,  che  per  brevità  si  ometto- 
no; quelle  che  di  piccole  divennero  grandi,  fu- 
rono Firenze  , Genova,  Pisa,  Milano,  Napoli  e 
Bologna  ; alle  quali  tutte  si  aggiugne  la  rovina 
e il  rifacimento  di  Roma,  e molte  che  variamen- 
te furono  disfatte  e rifatte  . Intra  queste  rovine 
e questi  nuovi  popoli  sursono  nuove  lingue,  co- 
me apparisce  nel  parlare  che  in  Francia  e in 
Ispagna  e in'  Italia  si  costuma;  il  quale  mesco- 
lato con  la  lingua  patria  di  quei  nuovi  popoli  e 
cou  P antica  Romana  fa  un  nuovo  ordine  di  pa- 
lare . Hanno  oltre  di  questo  variato  il  nome  nou 
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solamente  le  provincie,  ma  i laghi,  i fiumi,  t 

mari,  e gli  uomini  ; perchè  la  Francia,  l’Italia, 
e la  Spagna  sono  ripiene  di  nuovi  nomi,  ed  al 
tutto  dagli  antichi  alieni , come  si  vede  , lascian- 
done indietro  molli  altri,  che  il  Pò,  Garda, 
l’Arcipelago  sono  per  nomi  disformi  dagli  anti- 
chi nominati;  gli  uomini  aucora  di  Cesari  e 
Pompei,  Pieri  Giovanni  e Mattei  diventarono. 
Ma  intra  tante  variazioni  non  fu  di  miuor  mo- 
mento il  variare  della  religione,  perchè  combat- 
tendo la  consuetudine  dell’ amica  fede  cqì  mi- 
racoli della  nuova,  si  generarono  tumulti  e di- 
scordie gravissime  intra  gli  uomini.  E se- pure 
la  Cristiana  Religione  fusse  stata  unita,  ne  sa- 
rebbero seguiti  minori  disordini  ; ma  combat- 
tendo la  Chiesa  Greca,  la  Romana  ,e,la*Kaven- 
nate  insieme,  e di  piò  le  Setté  eretiche  con  le 
cattoliche,  in  molti  modi  contristavano  il  mon- 
do. Di  che  nc  è testimone  1’ Affrica,  la  quale 
sopportò  molti  più  affanni  mediante  la  Setta 
Ariana  Creduta  dai  Vandali,  che  per  alcuna  lo- 
ro  avarizia  o naturale  crudeltà.  Vìvendo  adun- 
que gli  uomini  intra  tante  persecuzioni,  porta- 
vano descritto  negli  occhi  lo  spavento  dell’ ani- 
mo loro,  perchè  oltre  agl’  infìniti.tnali  eh’  e’ sop- 
portavano , mancava  a buona  parte  di  loro  di 
poter  rifuggire  all’ajuto  di  Dio,  nTel  quale  tutti 
i miseii  sogliono  sperare;  perchè  sendo  la  mag- 
gior parie  di  loro  incerti  a quale  Dio  dovessero 
ricorrere,  mancando  di  ogni  ajuto  e di  ogni 
speranza,  miseramente  mori\ano. 
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Meritò  pertanto  Teodorico  non  mediocre  lo-  reodorico 
de , sendo  stato  il  primo  che  facesse  quietare  IIIUUIC  ' 
tanti  mali;  talché  per  trentotto  armi  che  regnò 
in  Italia,  la  ridusse  in  tanta  grandezza,  che  le 
antiche  battiture  più  in  lei  non  si  riconosceva- 
no. Ma  venuto  quello  a morte,  e rimaso  nel  re- 
gno Atalarico  nato  di  Amalasciunta  sua  figliuo- 
la, in  poco  tempo,  non  sendo  ancora  la  fortu- 
na sfogata,  negli  antichi  suoi  affanni  si  ritornò; 
perchè  Atalarico  poco  dipoi  che  l’avolo  morì , 
e rimaso  il  regno  alla  madre  fu  tradita  da  Teo- 
dato , il  quale  era  stato  da  lei  chiamato  perchè 
r ajutasse  a governare  il  regno.  Costui  avendo- 
la morta  e fatto  se  Re,  e per  questo  sendo  di- 
ventato odioso  agli  Ostrogoti,  dette  animo  a 
Giustiniano  Imperatore  di  credere  poterlo  cac- 
ciare d’Italia,  e deputò  Bellisario  per  capitano  Bellisario 
di  quella  impresa,  quale  avea  già  vinta  l’Af-  capitano  di 
frica,e  cacciatine  i Vandali , e ridottala  sotto 
l’ Imperio.  Occupò  adunque  Bellisario  la  Sicilia, 
c di  quivi  passato  in  Italia  occupò  Napoli  e 
Roma.  I Goti  veduta  questa  rovina  ammazza- 
rono Teodato  loro  Re,  come  cagione  di  quella, 
ed  elessero  in  suo  luogo  Vitigete,  il  quale  do- 
po alcune  zuffe  fu  da  Bellisario  assediato  e pre- 
so in  Ravenna;  e non  avendo  ancora  consegui- 
ta al  tutto  la  vittoria  fu  Bellisario  da  Giustinia- 
no rivocato  , ed  in  suo  luogo  posto  Giovanni  e 
Vitale,  disformi  in  tutto  da  quello  di  virtù  e di 
costumi,  dimodoché  i Goà  ripresero  animo,  e 
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crearono  loro  Re  Ildovado,  che  era  governato- 
re in  Verona.  Dopo  costui  , perchè  fu  ammaz- 
zato, pervenne  il  regno  a Totila,  il  quale  rup- 
pe le  genti  dell’ Imperatore , e ricuperò  la  To- 
scana e Napoli,  e ridusse  i suoi  capitani  quasi 
che  all’  ultimo  di  tutti  gii  stati , che  Bellisario 
avea  ricuperati.  Per  la  qual  cosa  parve  a Giu- 
stiniano di  rimandarlo  in  Italia,  il  quale  ritor- 
nato Con  poche  forze,  perdè  piuttosto  la  ripu- 
tazione delle  cose  prima  fatte  da  lui,  che  di 
nuovo  ne  racquistasse . Perchè  Totila , trovan- 
dosi Bellisario  con  le  genti  ad  Ostia,  sopra  gli 
occhi  suoi  espugnò  Roma,  e veggendo  non  po- 
tere nè  lasciare  r.è  tenere  quella  , in  maggior 
jparte  la  disfece  e eaccionne  il  popolo,  éd  i Se- 
natori menò  seco  ; e stimando  poco  Bellisario  , 
ne  andò  coll*  esercito  in  Calabria  a rincontrare 
le  genti,  che  di  Grecia  in  ajuto  di  Bellisario  ve- 
nivano . Veggendo  pertanto  Bellisario  abbando- 
nata Roma,  si  volse  ad  una  impresa  onorevole, 
perchè  entrato  nelle  Romane  rovine , con  quan- 
ta più  celerità  potette  rifece  a quella  città  le 
mura,  e vi  richiamò  dentro  gli  abitatori.  Ma  a 
questa  sua  lodevole  impresa  si  oppose  la  fortu- 
na, perchè  Giustiniano  fu  in  quel  tempo  assa- 
lito dai  Parti,  e richiamò  Bellisario,  e Quello 
per  ubbidire  al  suo  signore  abbandonò  l’ Italia, 
e rimase  quella  provincia  a descrizione  di  To- 
tila, il  quale  di  nuovo  prese  Roma.  Ma  non  fu 
•on  quella  crudeltà  trattata  che  prima , perchè 
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pregato  da  San  Benedetto  , il  quale  in  quei  tem- 
pi aveva  di  santità  grandissima  opinione,  si  vol- 
se piuttosto  a rifarla.  Giustiniano  intanto  avea 
fatto  accordo  coi  Parti,  e pensando  di  mandare 
nuova  gente  al  soccorso  d’Italia,  fu  dagli  Scia- 
vi nuovi  popoli  settentrionali  ritenuto,  i quali 
avevano  passato  il  Danubio,  ed  assalito  1’  1 Ìliria. 
e la  Tracia,  in  modo  che  Totila  quasi  tutta  la 
occupò.  Ma  vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli  Scia- 
vi, mandò  in  Italia  con  gli  eserciti  Narsete  eu- 
nuco, uomo  in  guerra  eecllentissimo  , il  quale 
arrivato  in  Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila,  e 
le  reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella  rotta  rima- 
sero, si  ridussero  in  Pavia,  dove  crearono  Teja 
loro  Re.  Narsete  dall’ altra  parte  dopo  la  vitto-  Nar.se le 
ria  prese  Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò  con 
Teja  presso  a Nocera,  e quello  ammazzò  e rup-  fl0  distru"- 
pe.  Per  la  qual  vittoria  si  spente  al  tutto  il  no-  ge  i Goti” 
ine  dei  Goti  in  Italia,  dove  settanta  anni  da 
Teodorico  loro  Re  a Teja  avevano  regnato. 

Ma  come  prima  fu  libera  l’Italia  dai  Goti,  Nuova  for- 
Giustiniano  morì , e rimase  suo  successore  Giu-  mi*  di  go- 
stino  suo  figliuolo  , il  quale  per  il  consiglio  di  v®™°  *" 

Sofia  sua  moglie  revocò  Narsete  d’Italia,  e gli 
mandò  Longino  suo  successore  . Seguitò  Longi- 
no l’ordine  degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed 
oltre  a questo  dette  all’ Italia  nuova  forma;per- 
chè  non  costituì  governatori  di  provincie,  come 
avevano  fatto  i Goti,  ma  fece  in  tutte  le  città  e 
terre  di  qualche  momento  capi,  i quali  chiamò 
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Duchi . Nè  in  tale  distribuzione  onorò  più  Ro- 
ma che  le  altre  terre,  perchè  tolto  via  i Conso- 
li e il  Senato , i quali  nomi  insino  a quel  tempo- 
vi  si  erano  mantenuti,  la  ridusse  sotto  un  Duca, 
il  quale  ciascun  anno  da  Ravenna  vi  si  manda- 
va , e chiamavasi  il  Ducato  Romano , ed  a quel- 
lo che  per  T Imperatore  stava  a Ravenna,  e 
governava  tutta  Italia , pose  nome  Esarco.  Que- 
sta divisione  fece  più  facile  la  rovina  d’Italia, 
e con  più  celerità  dette  occasione  aiLongobardi 
di  occuparla.  Era  Narsete  sdegnato  forte  contro 
¥ Imperatore,  per  essergli  stato  tolto  il  gover- 
no di  quella  provincia,  che  con  la  sua  virtù  e 
con  il  suo  sangue  aveva  acquistata,  perchè  a 
Sofia  non  bastò  ingiuriarlo  rivocandolo,  che  eL 
la  vi  aggiunse  ancora  parole  piene  di  vitupe- 
rio , dicendo  che  lo  voleva  far  tornare  a filare 
con  gli  altri  eunuchi;  tantoché  Narsete  ripieno 
di  sdegno  persuase  ad  Alboino  Re  de’Longobar- 
di , che  allora  regnava  in  Pannonia , di  venire 
a occupare  l’ Italia . Erano,  come  di  sopra  si 
mostrò  , entrati  i Longobardi  in  quelli  luoghi 
presso  al  Danubio,  che  erano  dagli  Eruli  e Tu- 
ringi  stati  abbandonati , quando  da  Odoacre  Re 
loro  furono  condotti  in  Italia  ; dove  sendo  stati 
alcun  tempo,  e pervenuto  il  regno  loro  ad  Al- 
boino , uomo  efferato  ed  audace  , passarono  il 
Danubio  , e si  azzuffarono  con  Commundo  Re 
de’Zepidi,  che  teneva  la  Pannonia,  e lo  vinse- 
ro. E trovandosi  nella  preda  Rosmunda  figtiuo» 
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là  di  Coramundo  , la  prese  Alboino  per  moglie, 
e s’  insignorì  di  Pannonia , e mosso  dalla  sua 
efferata  natura  fere  del  teschio  di  Commuudo 
una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella 
vittoria  bevea  . Ma  c hiamato  in  Italia  da  Narse- 
te  , con  il  quale  nella  guerra  de*  Goti  av<  va  te- 
nuta amicizia,  lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Aitila  dicemmo  essersi 
nella  loro  patria  ritornali , e ne  venne  in  Italia, 
e trovando  quella  in  tante  parti  divisa  , occupò 
in  un  tratto  Pavia,  Milano,  Verona,  Vicenza, 
tutta  la  Tos  ana  , e della  Flamminia  quasi  la 
maggior  parte,  la  quale  oggi  si  chiama  Roma- 
gna. Talché  parendogli  per  tanti  e sì  subiti 
acquisti  avere  già  la  vittoria  d’Italia,  celebrò 
in  Verona  un  convito,  e per  il  molto  bere  di- 
ventato alleg;  o , sendo  il  teschio  di  Commundo 
pieno  di  vino  , lo  fere  presentare  a Rosmunda 
Regina,  la  quale  all’  incontro  di  lui  mangiava  , 
dicendo  in  voce  alta  in  modo  che  quella  potet- 
te udire,  che  voleva  che  in  tanta  allegrezza  la 
bevesse  con  suo  padre  . La  qual  voce  come  una 
ferita  fu  nel  petto  di  quella  donna  , e delibera- 
ta di  vendicarsi , sapendo  che  Almachilde  no- 
bile Lombardo,  giovane  e feroce,  amava  una 
sua  ancilla,  trattò  con  quella  che  celatamente 
desse  opera  che  Almachilde  in  suo  cambio  dor- 
misse eoa  lei.  Ed  essendo  Alma- hi ìde, secondo 
l’ordine  di  quella  venuto  a trova  la  in  luogo 
oscuro, credendosi  essere  con  Pani  illa  9 glacé  con 
Rosmunda,  la  quale  dopo  il  fatto  se  gli  scoper- 
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se , e mostro  gli  come  in  suo  arbitrio  era  o 
ammazzare  Alboino  e godersi  sempre  tei  ed  il 
regno,  o esser  morto  da  quello  come  stupratore 
della  sua  moglie  . Consentì  Almacbilde  di  am- 
mazzare Alboino,  ma  da  poi  che  eglino  ebbero 
morto  quello , veggendo  come  non  riusciva  lo^ 
ro  di  occupare  il  regno , anzi  dubitando  di  non 
essere  morti  dai  Longobardi  per  lo  amore  che 
«ad  Alboino  portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio 
se  ne  fuggirono  a Ravenna  a Longino,  il  quale 
onorevolmente  gli  ricevette . Era  morto  in  que- 
sti travagli  Giustino  Imperatore,  ed  in  suo  luo- 
gorifatto Tiberio,  il  quale  occupato  nelle  guer- 
re dei  Parti  non  poteva  all* Italia  sovvenire; 
ondechè  a Longino  parve  il  tempo  comodo  a 
poter  diventare,  mediante  Rosmunda  ed  il  suo 
tesoro,  Re  de’ Longobardi  e di  tutta  Italia,  e 
conferì  con  lei  questo  disegno,  e le  persuase 
ad  ammazzare  Almachilde,  e pigliar  lui  perma- 
rito.  Il  che  fu  da  quella  accettato,  ed  ordinò 
,una  coppa  di  vino  avvelenato,  la  quale  di  sua 
mano  porse  ad  Almachilde  che  assetato  usciva 
del  bagno  ; il  quale  come  1*  ebbe  bevuta  mezza , 
sentendosi  commovere  gl’  interiori , ed  accor- 
gendosi di  quello  che  era , sforzò  Rosmunda  a 
bere  il  resto;  e così  in  poche  ore  l’una  e P altro 
di  loro  morirono,  e Longino  si  privò  di  speran- 
za di  diventare  Re.I  Longobardi  intanto  ragu- 
. natisi  in  Pavia , la  quale  avevano  fatta  sedia 
principale  del  loro  regno,  fecero  Cleti  loro  Re  , 
il  quale  riedificò  Imola  stata  rovinata  da  Narse- 
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te,  occupò  Rirainì , e infino  a Roma  quasi  ogni 
luogo;  ma  nel  corso  delle  sue  vittorie  mori. 
Questo  Clefi  fu  in  modo  crudele  non  solo  con- 
tro agli  esterni,  ma  ancora  contro  i suoi  Lon- 
gobardi, che  quelli  sbigottiti  della  potestà  re- 
gia non  vollero  rifare  più  Re,  ma  feciono  intra 
loro  trenta  Duchi  , che  governassero  gli  altri . 
11  qual  consiglio  fu  cagione  che  i Longobardi 
non  occupassero  mai  tutta  Italia,  e che  il  regno 
loro  non  passasse  Benevento,  e che  Roma,  Ra- 
venna , Cremona  , Mantova , Padova , Monseli- 
ce,  Parma,  Bologna,  Faenza,  Forlì,  Cesena, 
parte  si  difendessero  un  tempo,  parte  non  fos- 
sero mai  da  loro  occupate.  Perchè  il  non  aver 
Re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra,  e poiché  ri- 
fecero quello,  diventarono  per  essere  stati  li- 
beri meno  ubbidienti,  e più  atti  alle  discordie 
intra  loro  ; la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro 
vittoria,  dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d’Italia. 
Stando  adunque  i Longobardi  in  questi  termi- 
ni, i Romani  e Longino  ferono  accordo  con  lo- 
ro , che  ciascuno  posasse  le  armi,  e godesse 
quello  che  possedeva. 

In  questi  tempi  cominciarono  i Pontefici  a 
Venire  in  maggiore  autorità  che  non  erano  sta- 
ti per  P addietro , perchè  i primi  dopo  S.  Pie- 
tro per  la  santità  della  vita  e per  i miracoli 
erano  dagli  uomini  riveriti,  gli  esempi  de’ qua- 
li ampliarono  in  modo  la  Religione  Cristiana, 
che  i principi  fnrono  necessitati , per  levar  via 
tanta  confusione  che  era  nel  mondo , ubbidire 
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^ quella  . Sendo  adunque  1*  Imperatore  diven- 
tato Cristiano , e partitosi  di  Roma  , e gitone  in 
Costantinopoli , ne  segui , come  nel  principio 
dicemmo , wie  1*  Imperio  Romano  rovinò  più 
tòsto,  e la  Chiesa  Romana  più  presto  crebbe. 
^Nondimeno  infino  alla  venuta  dei  Longobardi  t 
sendo  f Italia  sottoposta  tutta  agl’ Imperatori  o 
ai  Re, non  presero  mai  i Pontefici  in  quei  tem- 
pi altra  autorità  , che  quella  che  dava  loro  la 
riverenza  decloro  costumi  e della  loro  dottrina. 
Welle  altre  cose  o agl’imperatori  o ai  Re  ubbi- 
divano , e qualche  volta  da  quelli  furono  mor- 
ti , e come  loro  ministri  nelle  azioni  loro  opera- 
tT.'M'a  quello  che  gli  fece  diventare  di  maggior 
momento  nelle  cose  d*  Italia  , fu  Teodorico  Re 
de’  Goti  9 quando  pose  la  sua  sedia  in  Ravenna  , 
perchè  rimasa  Roma  senza  principe,  i Romani 
avevsuio  cagione  per  loro  rifugio  di  prestare 
più  obbedienza  al  Papa  ; nondimeno  per  questo 
la  loro  autorità  non  crebbe  molto , solo  ottenne 
di  essere  la  Chiesa  di  Roma  preposta  a quella 
di  Ravenna  . Ma  venuti  i Longobardi , e ridotta 
Italia  in  più  parti,  dettero  cagione  al  Papa  di 
farsi  più  vivo  5 perchè  sendo  quasi  che  capo  in 
Roma , 1*  Imperatore  di  Costantinopoli  e i Lon- 
gobardi gli  avevano  rispetto , talmentechè  i Ro- 
mani , mediante  il  Papa , non  come  soggetti , 
ma  come  compagni  con  i Longobardi,  e con 
Longino  si  collegarono . Erosi  seguitando  i Pa- 
pi ora  di  essere  amici  dei  Longobardi  ora  de’ 
Greci , la  loro  dignità  accrescevano . Ma  segui- 
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ta  dipoi  la  rovina  dell’ Imperio  Orientale,  la 
quale  seguì  in  questi  tempi  sotto  Eiaclio  Impe- 
ratore, perchè  i popoli  Sciavi,  dei  quali  fa- 
cemmo di  sopra  menzione,  assaltarono  di  nuo- 
vo 1‘  I Ìliria  , e quella  occupata  chiamarono  dal 
nome  loro  Sclavonia,  e le  altre  parli  di  quello 
Imperio  furono  prima  assaltate  dai  Persi,  dipoi 
dai  Saracini,  i quali  sotto  Maumetto  uscirono 
di  Arabia  , ed  in  ultimo  dai  Turchi,  e toltogli 
la  Soria,  l’Affrica  e l’Egitto,  non  restava  al 
Papa  per  l’ impotenza  di  quello  Imperio  più 
comodità  di  rifuggire  a quello  nelle  sue  oppres- 
sioni; e dall'altro  canto  crescendo  le  forze 
dei  Longobardi, pensò  che  gli  bisognava  cerca- 
re nuovi  favori , e ricorse  in  Francia  a quei  Re. 
Dimodoché  tutte  le  guerre  che  a questi  tempi 
furono  da'  barbari  fatte  in  Italia,  furono  in 
maggior  parte  dai  Pontefici  causate,  e tutti  i 
barbari  che  quella  inondarono,  furono  il  più 
delle  volte  da  quelli  chiamati.  Il  qual  modo  di 
procedere  dura  ancora  in  questi  nostri  tempi , 
il  che  ha  tenuto  e tiene  l’ Italia  disunita  ed  in- 
ferma. Pertanto  nel  descrivere  le  cose  seguite 
da  questi  tempi  ai  nostri , non  si  dimostrerà  più 
la  rovina  dell’  Imperio  che  è tutto  in  terra , ma 
l’augumento  de’ Pontefici,  e di  quelli  altri  pria- 
cipati  che  dipoi  l’ Italia  infino  alla  venuta  di 
Carlo  Vili  governarono.  E vedrassi  come  i Pa- 
pi, prima  colle  censure,  dipoi  con  quelle  e con 
le  armi  insieme  mescolate  con  le  indulgenze, 
erano  terribili  é,.  venerandi  \ e come  per  avere 
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usato  male  Pano  e l’ altro,  l’uno  hanno  al  tut- 
to perduto,  dell* altro  stanno  a discrezione  d’ al- 
tri . Ma  ritornando  all’  ordine  nostro  , dico  co- 
me al  Papato  era  pervenuto  Gregorio  III,  e al 
regno  de’ Longobardi  Aistolfo,  il  quale  contra 
gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna,  e mosse  guer- 
r;„  ra  al  Papa.  Per  la  qual  dosa  Gregorio,  per  le 
Dei  cagioni  soprascritte,  non  confidando  più  nell* 
Pi-  Imperatore  di  Costantinopoli  per  esser  debole, 
nè  volendo  credere  alla  fede  dei  Longobardi , che 
l’avevano  molte  volte  rotta,  ricorse  in  Francia 
a Pipino  II,  il  quale  di  Signore  d’  Austrasia  in 
Brabante  era  diventato  Re  di  Francia  , non  tan- 
to per  la  virtù  sua,  quanto  per  quella  di  Carlo 
Martello  suo  padre,  edi  Pipino  suo  avolo:  Per- 
chè Carlo  Martello  sendo  governatore  di  quel  re- 
gno dette  quella  memorabil  rotta  ai  Saracini 
presso  a Torsi  in  sul  fiume  di  Loira , dove  fu- 
rono morti  più  di  dugento  mila  di  loro  ; donde 
Pipino  suo  figliuolo  per  la  riputazione  del  pa- 
dre e virtù  sua  diventò  poi  Re  di  quel  regno. 
Al  quale , Papa  Gregorio , come  è detto , mandò 
per  ajuto  conira  i Longobardi,  a cui  Pipino 
promesse  mandarlo,  ina  che  desiderava  prima 
vederlo,  ed  alla  presenza  onorarlo.  Pertanto 
Gregorio  ne  andò  in  Francia,  e passò  per  le 
terre  dei  Longobardi  suoi  nemici  senza  che  lo 
impedissero,  tanta  era  la  riverenza  che  si  aveva 
alla  Religione.  Andato  adunque  Gregorio  in 
Francia,  fu  da  quel  Re  onorato,  e rimandalo 
con  i suoi  eserciti  in  Italia , i quali  assediarono 
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i Longobardi  in  Pavia  . Onde  che  Aistolfo  co- 
stretto da  necessità  si  accordò  coi  Francesi,  e 
quelli  fecero  l’accordo  per  i prieghi  del  Papa, 
il  quale  non  volse  la  morte  del  suo  nemico  , ma 
che  si  convertisse  e vivesse  ; nel  quale  accordo 
Aistolfo  promesse  rendere  alla  Chiesa  tulle  le 
terre  che  le  aveva  occupate.  Ma  ritornate  le 
genti  di  Pipino  in  Francia,  Aistolfo  non  osser- 
vò l'accordo , ed  il  Papa  ricorse  di  nuovo  a Pi- 
pino , il  qual  di  nuovo  mandò  in  Italia  , e vin- 
se i Longobardi,  e prese  Ravenna,  e contra  la 
voglia  dell’Imperatore  Greco  la  dette  al  Papa,  P nazione 
. con  tutte  quelle  altre  terre  che  erano  sotto  il  A1  J jP,.noa* 
suo  Esarcato,  e vi  aggiunse  il  paese  d’  Urbino  °U 
e la  Marca.  Ma  Aistolfo  nel  consegnare  queste 
terre  mori,  e Desiderio  Lombardo,  che  era 
Duca  di  Toscana,  prese  le  armi  per  occupare 
il  regno  , e domandò  ajuto  al  Papa,  prometten* 
dogli  l’ amicizia  sua , e quello  gliene  concesse , 
tantoché  gli  altri  principi  cedcrono  . E Deside- 
rio osservò  nel  principio  la  fede,  e segui  di  con- 
segnare le  terre  al  Pontefice,  secondo  le  con- 
venzioni fatte  con  Pipino  ; nè  venne  più  Esar- 
co  da  Costantinopoli  in  Ravenna,  ma  si  gover- 
nava secondo  la  voglia  del  Pontefice.  Mori  di- 
poi Pipino , e successe  nel  regno  Carlo  suo  fi- 
gliuolo , il  quale  fu  quello  che  per  la  grandez- 
za delle  cose  fatte  da  lui  fu  nominato  Magno.  Carlo  Ma- 
Ai  Papato  intanto  era  successo  Teodoro  primo  . §»o  • 
Costui  venne  in  discordia  con  Desiderio,  e fu 
assediato  in  Roma  da  lui , talché  il  Papa  ricor- 
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te  per  ajuto  a Carlo,  il  quale  superate  le  Alpi 
assediò  Desiderio  in  Pavia,  e prese  lui  e i fi- 
gliuoli, e gli  mandò  prigioni  inFrancia;e  ne  andò 
a visitare  il  Papa  a Roma,  dove  giudicò  che  il 
Papa  Vicario  di  Dio  non  potesse  essere  dagli 
uomini  giudicato;  e il  Papa  e il  popolo  Roma* 
no  lo  fecero  Imperatore  . E cosi  Roma  inco- 
minciò ad  avere  l’Imperatore  in  Occidente,  e 
dove  il  Papa  soleva  essere  raffermo  dagl' Impe- 
ratori 9 cominciò  l'Imperatore  nella  elezione  ad 
aver  bisogno  del  Papa, e veniva  l’Imperio  a per- 
dere i gradi  suoi  ,e  la  Chiesa  ad  acquistarli,  e 
per  questi  mezzi  sempre  sopra  i principi  tem- 
porali cresceva  la  sua  autorità  .* 

Erano  stati  i Longobardi  dugento  trentadue 
anni  in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  fore- 
stieri altro  che  il  nome;  e volendo  Carlo  rior- 
dinare T Italia , il  che  fu  al  tempo  di  Papa 
Leotie  IH , fu  contento  abitassero  in  quei  luo- 
ghi dove  si  erano  nutriti,  e si  chiamasse  quella 
provincia  dal  nome  loro  Lombardia.  E perchè 
quelli  avessero  il  nome  Romano  in  reverenza , 
volle  che  tutta  quella  parte  d’Italia  a loro  pro- 
pinqua, che  era  sottoposta  all’Esarcato  di  Ra- 
venna, si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a que- 
sto creò  Pipino  suo  Re  d’Italia  , la  giurisdizio- 
ne del  quale  si  distendeva  infino  a Benevento, 
e tutto  il  resto  possedeva  l’Imperatore  Greco, 
con  il  quale  Carlo  aveva  fatto  accordo . Perven- 
ne in  questi  tempi  al  Pontificato  Pascale  I,  e i 
parrocchiani  delle  Chiese  di  Roma , per  essere 
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più  propinqui  al  Papa,  e trovarsi  alla  elezione 
di  quello  per  ornare  la  loro  potestà  con  uno 
splendido  titolo,  si  cominciarono  a chiamare 
Cardinali,  e si  arrogarono  tanta  reputazione, 
massime  poi  ch’egli  esclusero  il  popolo  Roma- 
no dall’ eleggere  il  Pontefice  , che  rade  volle  la 
elezione  di  quello  usciva  del  numero  loro  ; 
onde  morto  Pascale,  fu  creato  Eugenio  li,  del 
titolo  di  Santa  Sabina.  E la  Italia  poiché*  Ila  fu 
in  mano  de’ Francesi,  mutò  in  parte  forma  e 
ordine,  per  aver  preso  il  Papa  nel  temporale 
più  autorità,  ed  avendo  quelli  condotto  in  essa 
il  nome  de* Conti , e de’ Marchesi  come  prima 
da  Longino  Esarco  di  Ravenna  vi  erano  stati 
posti  i nomi  de’ Duchi.  Pervenne  dopo  alcun 
Pontefice  al  Papato  Osporco  Romano  , il  quale 
per  la  bruttura  del  nome  si  fece  chiamare  Ser- 
gio, il  che  dette  principio  alla  mutazione  de* 
nomi,  che  fanno  nella  loro  elezione  i Pon- 
tefici. 

Era  intanto  morto  Carlo  Imperatore, al  qua-  L* Impero 
le  successe  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la  mor-  passa  nell’ 
te  del  quale  nacquero  tra  i suoi  figliuoli  tante  Alemagna  , 
differenze,  che  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tol- 
to alla  casa.di  Francia  l’Imperio , e ridotto  nella 
Magna,  e chiamossi  il  primo  Imperatore  Te- 
desco Arnolfo.  Nè  solamente  la  famiglia  de* 

Carli  per  le  sue  discordie  perdè  l’imperio , ma 
ancora  il  regno  d’Italia  ; perchè  ^Longobardi 
ripresero  le  forze,  e offendevano  il  Papa  e i 
Romani , tantoché  il  principe  non  vedendo  t 
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Berengario  cbi  Sl  rifuggire,  creò  per  necessità  Re  d*  Italia. 
Duca  del  Berengario  Duca  del  Friuli . Questi  accidenti 
Fnuli,  Re  dettero  animo  agli  Unni,  che  si  trovavano  in 
d Italia.  Pannonia,  di  assaltare  l’Italia,  e venuti  alle 
mani  con  Berengario,  furono  forzati  tornarsi 
in  Pannonia,  ovvero  in  Ungheria,  che  cosi 
quella  provincia  da  loro  si  nominava  . Roma- 
no era  in  questi  tempi  Imperatore  in  Grecia , 
il  quale  aveva  tolto  l’Imperio  a Costantino, 
sendo  prefetto  della  sua  armata . E perchè , se 
gli  era  in  tal  novità  ribellata  la  Puglia  e la  Ca- 
labria, che  all’imperio  suo,  come  di  sopra  di- 
cemmo , ubbidivano , sdegnato  per  tal  ribellior 
ne  permesse  ai  Saracini  che  passassero  in  quei 
luoghi;  i quali  venuti,  e prese  quelle  provin- 
cie,  tentarono  di  espugnare  Roma.  Ma  i Roma- 
ni, perchè  Berengario  era  occupato  in  difen- 
dersi dagli  Unni,  fecero  loro  capitano  Alberico 
Duca  di  Toscana,  e mediante  la  virtù  di  quel- 
lo salvarono  Roma  dai  Saracini,  i quali  partiti 
da  quello  assedio  fecero  una  rocca  sopra  il  mon- 
te Gargano , e di  quivi  signoreggiavano  la  Pu- 
glia e la  Calabria , e il  resto  d’Italia  battevano. 
E cosi  veniva  l’Italia  in  questi  tempi  ad  esse- 
re maravigliosamente  afflitta,  sendo  combattu- 
ta di  verso  le  Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Na- 
poli dai  Saracini.  Stette  V Italia  in  questi  tra- 
vagli molti  anni , e sotto  tre  Berengari , che 
successero  Hino  all’  altro  ; nel  qual  tempo  il 
Papa  e la  Chiesa  era  ad  ogni  ora  perturbata, 
non  avendo  dove  ricorrere , per  la  disunione 
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de’ principi  Occidentali,  e per  la  impotenza 
degli  Orientali.  La  città  di  Genova  e tutte  le 
sue  riviere  furono  in  questi  tempi  dai  Saraci  ni 
disfatte,  donde  ne  nacque  la  grandezza  della 
città  di  Pisa  , nella  quale  assai  popoli  cac- 
ciati dalla  patria  sua  ricorsero;  le  quali  cose  se- 
guirono negli  anni  della  Cristiana  Religione 
novecento  trentuno.  Ma  fatto  Imperatore  Ot- 
tone, figliuolo  di  Enrico  e di  Matelda,  Duca 
di  Sassonia , uomo  prudente  e di  gran  riputa- 
zione, Agapito  Papa  si  volse  a pregarlo  venis- 
se in  Italia  a trarla  di  sotto  alla  tirannide  de1 
Berengari. 

Erano  gli  stali  d’Italia  in  questi  tempi  cosi  or- 
dinati: la  Lombardia  era  sotto  Berengario  III 
e Alberto  suo  figliuolo,  la  Toscana  e la  Roma- 
gna per  un  ministro  dell'Imperatore  Occiden- 
tale era  governata;  la  Puglia  e la  Calabria, 
parte  all'  Imperatore  Greco , parte  ai  Saracini 
ubbidiva;  in  Roma  si  creavano  ciascun  anno 
due  Consoli  della  nobiltà , i quali  secondo  l'an- 
tico costume  la  governavano;  aggiungevasi  a 
questi  un  Prefetto  che  rendeva  ragione  al  Po- 
polo; avevano  un  Consiglio  di  dodici  uomini, 
i quali  distribuivano  i rettori  ciascun  anno  per 
le  terre  a loro  sottoposte.  11  Papa  aveva  in  Ro- 
ma e in  tutta  Italia  più  o meno  autorità,  se- 
condo che  erano  i favori  degl' Imperatori , o 
di  quelli  che  erano  più  potenti  in  essa.  Ottone 
Imperatore  adunque  venne  in  Italia  , e tolse 
il  regno  ai  Berengari,  che  avevano  regnato  in 
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quella  cinquantacinque  anni,  e restituì  le  sue 
dignità  al  Pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo 
ed  un  nipote  chiamati  ancora  loro  Ottone , i 
quali  r uno  appresso  l'altro  successero  dopo  lui 
all'Imperio.  Ed  al  tempo  di  Ottone  111,  Papa 
Gregorio  V fu  cacciato  dai  Romani,  dondechè 
Ottone  venne  in  Italia  e rimesselo  in  Roma,  e 
il  Papa  per  vendicarsi  coi  Romani  tolse  a quel- 
li P autorità  di  creare  l’Imperatore,  e la  dette 
a sei  principi  della  Magna,  tre  Vescovi,  Ma- 
gonza, Trfeveri  e Colonia,  e tre  principi , Bran- 
deburgo,  Palatino,  e Sassonia  ; il  che  segui  nel 
mille  due.  Dopo  la  morte  di  Ottone  III,  fu  da- 
gli Elettori  creato  Imperatore  Enrico  Duca  di 
Baviera,  il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefa- 
no Vili  incoronato.  Erano  Enrico  e Simeonda 
sua  moglie  di  santissima  vita,  il  che  sì  vede  per 
molti  tempj  dotati  e edificati  da  loro , intra  i qua- 
li fu  il  tempio  di  S. Miniato  propinquo  alla  cit- 
tà di  Firenze.  Mori  Eurico  nel  mille  ventiquat- 
tro, al  quale  successe  Corrado  di  Svevia,  a cui 
dipoi  Enrico  li.  Costui  venne  a Roma,  e per- 
chè era  scisma  nella  Chiesa  di  tre  Papi,  gli  di- 
sfece tutti,  e fece  eleggere  Clemente  II,  dal 
quale  fu  incoronato  Imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dai  principi,  parte  dai  mandati  dall' Im- 
peratore, dei  quali  il  maggiore,  ed  a cui  gli 
altri  riferivano,  si  chiamava  Cancellano.  Intra 
i principi  il  più  potente  era  Goltifredi  e la  Con- 
fessa Matelda  sua  donna,  la  quale  era  nata  di 
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Beatrice  sorella  di  Enrico  li.  Costei  ed  il  ma- 
rito possedevano  Lucca , Parma , Reggio , e Man- 
tova con  tutto  quello  che  oggi  9i  chiama  il  Pa- 
trimonio. Ai  Pontefici  faceva  allora  assai  guer- 
ra P ambizione  del  popolo  Romano,  il  quale  in 
prima  si  era  servito  dell’  autorità  di  quelli  per 
liberarsi  dagli  Imperatori;  dipoi  che  egli  ebbe 
preso  il  dominio  della  città,  e riformata  quella 
secondo  che  a lui  parve,  subito  diventò  nemi- 
co ai  Pontefici , e molte  più  ingiurie  ricevero- 
no quelli  da  quel  popolo,  che  da  alcuno  altro 
principe  Cristiano . E nel  tempo  che  i Papi  fa- 
cevano tremare  colle  censure  lutto  il  Ponente, 
avevano  il  popolo  Romano  ribelle  , nè  qualun- 
que di  essi  aveva  altro  intento  che  torre  la  ri- 
putazione e l’autorità  l'uno  all’altro.  Venuto 
adunque  al  Pontificato  Niccolò  li , come  Gre- 
gorio V tolse  ai  Romani  il  poter  creare  l’Impe- 
ratore, così  Niccolò  gli  privò  di  concorrere  alla 
creazione  del  Papa  , e volle  che  solo  la  elezio- 
ne di  quello  appartenesse  ai  Cardinali.  Nè  fu 
contento  a questo,  che  convenuto  con  quelli 
principi  che  governavano  la  Calabria  e la  Pu- 
glia, per  le  cagioni  che  poco  dipoi  diremo,  co- 
strinse tutti  gli  ufiziali  mandati  dai  Romani  per 
la  loro  giurisdizione  a rendere  ubbidienza  al 
Papa,  e alcuni  ne  privò  dei  loro  ufizj.Fu  dopo 
la  morte  di  Niccolò  scisma  nella  Chiesa;  per- 
chè il  clero  di  Lombardia  non  volle  prestare 
ubbidienza  ad  Alessandro  II  eletto  a Roma,  e 
creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa  : ed  Enrico  che 
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aveva  in  odio  la  potenza  de’ Pontefici,  fece  in- 
tendere a Papa  Alessandro  che  renunciasse  al 
Pontificato,  e ai  Cardinali  che  andassero  nella 
Magna  a creare  un  nuovo  Pontefice.  Onde  che 
fu  il  primo  principe  che  cominciasse  a sentire 
di  quale  importanza  fussero  le  spirituali  ferite  , 
perchè  il  Papa  fece  un  Concilio  a Roma,  e pri- 
vò Enrico  dell’Imperio  e del  Regno.  E alcuni 
popoli  Italiani  seguirono  il  Papa,  e alcuni  En- 
rico ; il  che  fu  seme  degli  umori  Guelfi  e Ghi- 
bellini, acciocché  l’Italia,  mancate  le  inonda- 
zioni barbare  , fusse  dalle  guerre  intestine  la- 
cerata . Enrico  adunque , sendo  scomunicato  , 
fu  costretto  dai  suoi  popoli  a venire  in  Italia, 
e scalzo  inginocchiarsi  al  Papa  , e domandargli 
perdono,  il  che  segui  l’anno  mille  ottanta.  Nac- 
que nondimeno  poco  dipoi  nuova  discordia  tra 
il  Papa  ed  Enrico  ; ondechè  il  Papa  di  nuovo 
Io  scomunicò  , e l’ Imperatore  mandò  il  suo 
figliuolo,  chiamato  ancora  Enrico,  con  esercito 
a Roma,  e con  i’ajuto  de’ Romani,  che  aveva- 
no in  odio  il  Papa,  l’assediò  nella  fortezza; 
dondechè  Roberto  Guiscardo  venne  di  Puglia  a 
soccorrerlo  , ed  Enrico  non  lo  aspettò , ma  se 
ne  tornò  nella  Magna . Solo  i Romani  stettero 
nella  loro  ostinazione,  talché  Roma  ne  fu  di 
nuovo  da  Roberto  saccheggiata,  e riposta  nelle 
antiche  rovine  , dove  da  più  Pontefici  era  in- 
nanzi stata  instaurata.  E perchè  da  questo  Ro- 
berto nacque  l’ordine  del  regno  di  Napoli , non 
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mi  par  superfluo  narrare  particolarmente  le 
azioni  e nazione  di  quello . 

Poiché  venne  disunione  intra  gli  eredi  di  Car- 
lo Magno,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro,  si 
dette  occasione  a nuovi  popoli  settentrionali  , 
detti  Normandi,  di  venire  ad  assalire  la  Fran- 
cia , e occuparono  quel  paese,  il  quale  oggi  da 
loro  è detto  Normandia.  Di  questi  popoli  una 
parte  venne  in  Italia  ne’  tempi  che  quella  pro- 
vincia da’Berengari , dai  Saracini, e dagli  Unni 
era  infestata,  e occuparono  alcune  terre  in  Ro- 
magna, dove  intra  quelle  guerre  virtuosamente 
si  mantennero  . Di  Tancredi , uno  di  questi 
principi  Normandi,  nacquero  più  figliuoli,  in- 
tra i quali  l'u  Guglielmo  nominato  Ferabac,  e 
Roberto  detto  Guiscardo . Era  pervenuto  il  prin- 
cipato a Guglielmo,  ed  i tumulti  d’Italia  in 
qualche,  parte  erano  cessali . Nondimeno  i Sa- 
racini tenevano  la  Siciliane  ogni  di  scorrevano 
i lidi  d'Italia  , per  la  qual  - cosa  Guglielmo  con- 
venne con  il  principe  di  Capua  e di  Salerno  , e 
con  Melorco  Greco  che  per  l’Imperatore  di  Gre- 
cia governava  la  Puglia  e la  Calabria,  d'assal- 
tare la  Sicilia , e seguendone  la  vittoria  si  ac- 
cordarono, che  qualunque  di  loro  della  preda  e 
dello  stato  dovesse  per  la  quaila  parte  parteci- 
pare . Fu  l’ impresa  felice,  e cacciati  i Saraci- 
ni , occuparono  la  Sicilia,  dopo  la  qual  vittoria 
Mflorco  fece  venire  segretamente  genti  di  Gre- 
cia , e prese  la  possessione  dell’isola  per  l’Im- 
peratore, e solamente  divise  la  preda.  Di  ghe 


belle  istorie 

Guglielmo  fu  mal  contento,  ma  si  riservò  ft 
tempo  più  comodo  a dimostrarlo,  e si  partì  di 
Sicilia  insieme  con  i principi  di  Salerno  e di 
Capua.  I quali  come  furono  pat  titi  da  lui  per 
tornarsene  a casa,  Guglielmo  non  ritornò  in 
Romagna,  ma  si  volse  con  le  sue  genti  verso 
Puglia  , e subito  occupò  Melfi  , e quindi  in  bre- 
ve tempo  contro  le  forze  dell’ Imperatore  Gre- 
co s’insignorì  quasi  che  di  tutta  Puglia  e di 
Calabria,  nelle  quali  provincie  signoreggiava, 
al  tempo  di  Niccolò  II,  Roberto  Guiscardo  suo 
fratello.  E perche  egli  aveva  avuto  assai  diffe- 
renze con  i suoi  nipoti  per  la  eredità  di  quelli 
stati , usò  P autorità  del  Papa  a comporle;  il 
che  fu  dal  Papa  eseguito  volentieri,  desideroso 
di  guadagnarsi  Roberto  , acciocché  contro  gl* 
Imperatori  Tedeschi , e contro  l’insolenza  del 
popolo  Romano  lo  difendesse  , come  1*  effetto 
ne  seguì , secondo  che  di  sopra  abbiamo  dimo- 
stro, che  ad  istanza  di  Gregorio  VII  cacciò 
Enrico  di  Roma,  e quel  popolo  domò.  A Ro- 
berto successe  Ruggieri  e Guglielmo  suoi  figliuo- 
li, allo  stato  de’ quali  si  aggiunse  Napoli,  e 
tutte  le  terre  che  sono  da  Napoli  a Roma  , e 
dipoi  la  Sicilia , della  quale  si  fece  signore  Rug- 
gieri. Ma  Guglielmo  dipoi  andando  in  Costan- 
tinopoli per  prendere  per  moglie  la  figliuola 
dell’ Imperatore,  fu  da  Ruggieri  assalito,  e tol- 
togli lo  stato.  E insuperbito  per  tale  acquisto 
si  fece  prima  chiamare  R'*  d’ Iialia  , c dipoi  con- 
tento del  titolo  di  Re  di  Puglia  e di  Sicilia  fu  il 
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primo  che  desse  nome  e ordine  a quel  regno  , 
il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi  termini  si 
mantiene , ancora  che  più  volte  abbia  variato 
non  solamente  sangue,  ma  nazione.  Perchè 
venuta  meno  la  stirpe  dei  Normandi , si  tra- 
smutò quel  regno  nei  Tedeschi,  da  quelli  nei 
Francesi , da  costoro  negli  Aragonesi,  e oggi  è 
posseduto  dai  Fiamminghi . 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  II , il  ( Papa  Ur* 
quale  era  in  Roma  odiato  ; e non  gli  parendo  Francia* 
anche  potere  stare  per  le  disunioni  in  Italia  si- 
curo , si  volse  ad  una  generosa  impresa,  e se  ‘ 
ne  andò  in  Francia  con  tutto  il  clero,  e radu- 
nò in  Anversa  molti  popoli,  ai  quali  fece  un* 
orazione  contro  agl’infedeli,  per  la  quale  tan-  Prima  Cro- 
to  accese  gli  animi  loro  , che  deliberarono  fare  clata‘ 
l’ impresa  d’Asia  contro  i Saracini , la  quale 
impresa  con  tutte  le  altre  simili  furono  dappoi 
chiamate  Crociate,  perchè  lutti  quelli  che  vi 
andarono,  etano  segnati  sopra  le  armi  e sopra 
i vestimenti  d' una  croce  rossa.  I principi  di 
questa  impresa  furono  Gotlifredi,  Eustachio,* 

Baldovino  di  Buglione,  Conti  di  Bologna,  e un 
Pietro  Eremita,  per  santità  e prudenza  celebra- 
to, dove  molti  Re  e molti  popoli  concorsero 
con  danari,  e molti  privati  senza  alcuna  mer- 
cede militarono.  Tanto  poteva  allora  negli  ani- 
mi degli  uomini  la  religione,  mossi  dall’esem- 
pio di  quelli  che  ne  erano  capi.  Fu  questa  im-  . . 

presa  nel  principio  gloriosa,  perchè  tutta  l’A- 
sia Minore,  la  Soria , e parte  dell’Egitto  vena*  • 

Voi.  I.  16 
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Knoriordi- ne|[a  potestà  de’ Cristiani  ; mediante  la  quale 

ni  di  C.i vii-  naCqUe  p Ordine  dei  Cavalieri  di  Gerosolima  , 

• rosoli mita-  **  quale  oggi  ancora  regna,  e tiene  1 Isola  di 
ni  c Tem-  Rodi , rimasa  unico  ostacolo  alla  potenza  dei 
plari . Maumettisti  .Nacque  ancora  l’Ordine  dei  Tem- 
plari, il  quale  dopo  poco  tempo  per  i loro  cat- 
tivi costumi  venne  meno.  Seguirono  in  vai j 
tempi  varj  accidenti,  dove  molte  nazioni,  e 
particolari  uomini  furono  celebrati . Passò  in 
ajuto  di  quella  impresa  il  Re  di  Francia  , il  Re 
d’Inghilterra,  e i popoli  Viniziani,  Pisani  e Ge- 
novesi vi  acquistarono  riputazione  grandissi- 
ma , e con  varia  fortuna  insino  ai  tempi  del 
Saladino to*  «Radino  Saraceno  combatterono;  la  virtù  del 
glie  ai  Ci  i-  uaje  e ja  djscordia  dei  Cristiani  tolse  alla  fine 

acquisto  in  loro  tutta  quella  gloria,  che  si  avevano  nel 
Oriente.  principio  acquistata,  e furono  dopo  novanta 
anni  cacciati  di  quel  luogo, che  eglino  avevano 
con  tanto  onore  felicemente  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Pontefice 
Pascale  II,  ed  all’Imperio  era  pervenuto  Enri- 
co IV. Costui  venne  a Roma  fingendo  di  leuere 
amicizia  col  Papa  ; dipoi  il  Papa  e tutto  il  clero 
messe  in  prigione , nè  mai  lo  liberò  se  prima 
non  gli  fu  concesso  di  poter  disporre  delle 
Morte  del-  Chiese  della  Magna  come  a lui  pareva.  Mori  in 
la  Contessa  questi  tempi  la  Contessa  Matelda,e  lasciò  ere- 
èl  hlde  la  (j-  tutto  suo  stato  ia  Chiesa.  Dopo  la  morte 

il  suo  stato  & Pascale  e di  Enrico  IV  seguirono  più  Papi  e 
alla  Chiesa  più  Imperatoli,  tantoché  il  Papato  pervenne 
«h  Roma,  ad  Alessandro  III,  e lo  Imperio  a Federigo  Svivo 
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detto  Barbarossa.  Avevano  avuto  i Pontefici  in 
quelli  tempi  con  il  popolo  Romano  e congl’im» 
pcratori  molte  difficoltà,  le  quali  al  tempo  di 
Barbarossa  assai  crebbero.  Era  Federigo  uomo 
eccellente  nella  guerra,  ma  pieno  di  tanta  su- 
perbia che  non  poteva  sopportare  di  avere  a 
cedere  al  Pontefice.  Nondimeno  nella  sua  ele- 
zione venne  a Roma  per  la  corona,  e pacifica- 
mente si  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  stette  in 
questa  opinione  , perchè  tornò  in  Italia  per  do* 
Inare  alcune  terre  in  Lombardia  che  non  l’ ub- 
bidivano, nel  qual  tempo  occorse  clic  il  Cardi- 
nale di  San  Clemente,  di  nazione  Romano,  si 
divise  da  Papa  Alessandro,  e da  alcuni  Cardi- 
nali fu  fatto  Papa  . Trovavasi  in  quel  tempo 
Federigo  Imperatore  a campo  a Crema,  con  il 
quale  dolendosi  Alessandro  dell’Antipapa, gli  ri- 
spose che  Tulio  e l’altro  andasse  a trovarlo.ed  al- 
lora giudicherebbe  chi  di  loro  fossePapa.Dispiac- 
que  questa  risposta  ad  Alessandro,  e perché 
lo  vedeva  inclinato  a favorire  1’  Antipapa,  lo 
scomunicò,  e se  ne  fuggì  a Filippo  Re  di  Fran- 
cia. Federigo  intanto  seguitando  la  guerra  in 
Lombardia  prese  e disfece  Milano,  la  qual  cosa 
fu  cagione  che  Verona,  Padova,  e Vicenza  si 
unirono  contro  lui  a difesa  comune.  In  questo 
mezzo  era  morto  l’Antipapa, dondechè  Federigo 
creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona  . I Romani 
in  questi  tempi  per  l’assenza  del  Papa,  e per 
gl’impedimenti  che  l’Imperatore  aveva  in  Lom- 
bardia, avevano  ripreso  in  Roma  alquanto  di 


Carattere 

di  Federigo 
Barbarossa. 


Scisma. 


Federigo 
crea  un  An- 
tipapa . 


Digitized  by  Google 


1 


344  DELLE  ISTORIÒ 

autorità,  e andavano  riconoscendo  l’ubbidierrzà 
delle  terre,  che  solevano  essere  loro  suddite «■ 
£ perchè  i Tusculani  non  vollero  cedere  alla 
loro  autorità  , gli  andarono  popolarmente  a tro- 
vare, i quali  furono  soccorsi  da  Federigo,  e 
ruppero  l’esercito  de’Romani  con  tanta  strage  , 
che  Roma  non  fu  mai  poi  nè  popolata,  nè  ric- 
ca . Era  intanto  tornalo  Papa  Alessandro  in  Ro- 
ma , parendogli  potervi  star  sicuro  per  l’inimi- 
cizia avevano  i Romani  con  Federigo  , e per 
gli  nimici  che  quello  aveva  in  Lombardia . Ma 
r Federigo  posposto  ogni  rispetto  andò  a campa 
a Roma  , dove  Alessandro  non  lo  aspettò , ma 
se  ne  fuggì  a Guglielmo  Re  di  Puglia  , rimaso 
crede  di  quel  regno  dopo  la  morte  di  Ruggie- 
ri. Ma  Federigo  cacciato  dalla  peste  lasciò  l’os- 
sidione,  e se  ne  tornò  nella  Magna  ; e le  terre 
di  Lombardia,  le  quali  erano  congiurate contra 
di  lui  , per  potere  battere  Pavia  e Tortona,  che 
tenevano  le  parti  Imperiali  , edificarono  una 
Edificarlo-  cinà  che  fosse  sodia  di  quella  guerra,  la  quale 
ne  di  Alea-  nominarono  Alessandria  in  ouore  di  Alessandra 
la lifl * Papa,  e in  vergogna  di  Fedeiigo.  Mori  ancora 
Guidone  Antipapa,  e fu  latto  in  suo  luogo  Gio- 
vanni da  Fermo,  il  quale  per  ila  voti  delle  parti 
dell’  Imperatore  si  stava  in  Mootefiasconi.  Papa 
Alessandro  in  quel  mezzo  se  n’era  ito  in  Tu- 
sculo,  chiamato  da  quel  popolo  , acciocché  con 
la  6ua  autorità  lo  difendesse  dai  Romani . dove 
vennero  a lui  oratori  mandali  da  Enrico  Re. 
A* Inghilterra  a significargli,  che  della  morte 
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del  Beato  Tommaso  Vescovo  di  Conturbia  il 
loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome  pub- 
blicamente ne  era  stato  infamato . Per  la  qual 
cosa  il  Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghilter- 
ra a ricercare  la  verità  della  cosa  ; i quali  an- 
cora che  non  trovassero  il  Re  in  manifesta  col- 
pa, nondimeno  per  l’infamia  del  peccato, e per 
non  l'avere  onorato  come  egli  meritava,  gli 
dettero  per  penitenza  , che  chiamati  lutti  i Ba- 
roni del  Regno  , con  giuramento  alla  presenza 
loro  si  scusasse  , ed  inoltre  mandasse  subito 
dugento  soldati  in  Gerusalemme  pagali  per  un 
anno,  ed  esso  fosse  obbligato  , con  quello  eser- 
cito che  potesse  ragunar  maggiore,  perso- 
nalmente avanti  che  passassero  tre  anni  ad 
andarvi , e che  dovesse  annullare  tutte  le  co- 
se fatte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e dovesse  acconsentire  che 
qualunque  suo  soggetto  potesse  volendo  appel- 
lare a Roma;  le  quali  cose  furono  tutte  da  En- 
rico  accettate,  e sottomessesi  a quel  giudicio  i:c?”(  l71°" 
un  tanto  Re,  che  oggi  un  uomo  privato  si  ver-  {a[  papa  a 
gognerebbe  a sottomettersi.  Nondimeno  mentre  0nric'>  Re 
che  il  Papa  aveva  tanta  autorità  nei  principi  ringhilter# 
longinqui,non  poteva  farsi  ubbidire  dai  Roma-  la* 
ni  dai  quali  non  potette  impetrare  di  potere 
stare  a Roma,  e ancora  che  promettesse  d’altro 
die  dell’ecclesiastico  non  si  travagliare:  tanto 
le  cose  che  pajono,  sono  più  discosto  che  dap- 
presso temute. 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Jta- 
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)ia , e mentre  che  si  preparava  a far  nuov» 
guerra  al  Papa  , tutti  i suoi  prelati  e baronali 
fecero  intendere  , che  l’ abbandonerebbero  se 
non  si  riconciliava  con  la  Chiesa  ; di  modo  che 
fu  costretto  andare  ad  adorarlo  a Vinegia,  dove 
si  pacificarono  insieme,  e nell’ accordo  il  Papa 
privò  V Imperatore  di  ogni  autorità,  che  egli 
avesse  sopra  Roma,  c nominò  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  e di  Puglia  per  suo  confederato . E Fe- 
derigo non  potendo  stare  senza  far  guerra , 
n’andò  all’impresa  d’  Asia,  per  sfogare  la  sua 
ambizione  contro  Maumetto,  la  quale  contro 
ai  Vicari  di  Cristo  sfogare  non  aveva  potuto} 
ma  arrivato  sopra  il  fiume  Cidno,  allettato  dalla 
chiarezza  delle  acque  vi  si  lavò  dentro  , perii 
qual  disordine  morì.  E così  le  acque  fecero  più 
favore  ai  Maumettisti,  che  le  scomuniche  ai 
Cristiani,  perchè  queste  frenarono  l’orgoglio 
suo,  e quelle  lo  spensero.  Morto  Federigo  re- 
stava solo  al  Papa  a domare  la  contumacia  dei 
Romani}  e dopo  molte  dispute  fatte  sopra  la 
creazione  dei  Consoli,  convennero  che  i Ro- 
mani secondo  il  costume  loro  gli  eleggessero , 
ma  non  potessero  pigliare  il  magistrato  se  pri- 
ma non  giuravano  di  mantenere  la  fede  alla 
Chiesa  . 11  quale  accordo  fece  che  Giovanni 
Antipapa  se  ne  fuggi  in  Monte  Albano,  dove 
poco  dipoi  si  mori . Era  morto  in  questi  tempi 
Guglielmo  Re  di  Napoli,  ed  il  Papa  disegnava 
di  occupare  quel  regno,  per  non  aver  lasciati 
quel  Re  altri  figliuoli  che  Tancredi  suo  figliua- 
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lo  naturale  ; ma  i baroni  non  consentirono  al 
Papa , ma  vollero  che  Tancredi  fusse  Re  . Era 
Papa  allora  Celestino  III , il  quale  desideroso  di 
trarre  quel  regno  dalle  mani  di  Tancredi  operò 
che  Enrico  figliuolo  di  Federigo  fusse  fatto  Im- 
peratore , e gli  promise  il  regno  di  Napoli  con 
questo  che  restituisse  alla  Chiesa  le  terre  che  a 
quella  appartenevano  . E per  facilitare  la  cosa 
trasse  di  monastero  Gostanza  già  vecchia  fi- 
gliuola di  Guglielmo , e gliene  dette  per  mo- 
glie; e cosi  passò  il  regno  di  Napoli  da' Nor- 
mandi  , che  ne  erano  stati  fondatoli,  ai  Tede- 
schi. Enrico  Imperatore  come  prima  ebbe  com- 
poste le  cose  della  Magna,  venne  in  Italia  con 
Gostanza  sua  moglie,  e con  un  suo  figliuolo  di 
tempo  di  quattro  anni,  chiamato  Federigo,  e 
senza  molta  difficoltà  prese  il  regno,  perchè  di 
già  era  morto  Tancredi  ,e  di  lui  era  rimaso  un 
piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri.  Morì  dopo  al- 
cun tempo  Enrico  in  Sicilia,  e successe  a lui 
nel  regno  Federigo  , ed  all’  Imperio  Ottone  Du- 
ca di  Sassonia , fatto  per  i favori  che  gli  fece 
Papa  Innocenzio  III.  Ma  come  prima. ebbe  pre- 
sa la  corona,  contro  a ogni  opinione  diventò 
Ottone  nimico  del  Pontefice,  occupò  la  Roma- 
gna, e ordinava  di  assalire  il  regno;  per  la  qual 
cosa  il  Papa  lo  scomunicò  ; in  modo  che  fu  da 
ciascuno  abbandonato , e gli  Elettori  elessero 
per  Imperatore  Federigo  Re  di  Napoli.  Venne 
Federigo  per  la  corona  a Roma,  ed  il  Papa  non 
volle  incoronarlo,  perchè  temeva  la  sua  poien- 


Re {<no  «Li 
Napoli  pas- 
sa ai  Tede- 
schi . 


Digitized  by  Google 


Domenici 
di  S.  irai 
«esco. 

Au.  1218. 


1^8  DELLE  ISTORIE 

sa,  e cercava  di  trarlo  d’  Italia, come  ne  aveva 
tratto  Ottone:  tanto  che  Federigo  sdegnalo  ne 
andò  nella  Magna,  e latte  più  guerre  con  Ot- 
tone, lo  vinse.  In  quel  mezzo  si  mori  Inno- 
cen/io , il  quale  oltre  alle  egregie  sue  opere 
edificò  lo  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Roma. 
Di  costui  fu  successore  Onorio  III , al  tempo 
Ordine  <liS  1 quale  surse  l’Ordine  di  S.  Domenico,  c 
di  San  Francesco  nel  mille  dugenlo  diciotto  . 
Coronò  questo  Pontefice  Federigo,  al  quale  Gio- 
vanni disceso  di  Baldovino  Redi  Gerusalemme, 
che  era  con  le  reliquie  dei  Cristiani  in  Asia  , e 
ancora  teneva  quel  titolo,  dette  una  sua  figliuo- 
la per  moglie  , e con  la  dote  gli  concesse  il  ti- 
tolo di  quel  regno;  di  qui  nasce  che  qualunque 
Re  di  Napoli  s’ intitola  Re  di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  a questo  modo;  i 
Romani  non  facevano  più  Consoli  , ed  in  cam- 
bio di  quelli,  con  la  medesima  autorità  face- 
vano quando  uno,  quando  più  Senatori;  dura- 
va ancoia  la  lega  che  avevano  fatta  le  città  di 
Lombardia  contro  a Federigo  Barbarossa,  le  qua- 
li erano  Milano,  Brescia,  Mantova  con  la  mag- 
gior parte  delle  città  di  Romagna,  e di  più  Vero- 
na, Vicenza,  Padova, eTrevigi.  Nelle  parti  dell* 
Imperatore  erano  Cremona,  Bergamo,  Parma 
Reggio,  Modana  e Trento.  Le  altre  città  e ca- 
stella della  Lombardia,  di  Romagna,  e della 
Marca  Trivigiana  favorivano,  secondo  la  ne- 
cessità , or  questa  or  quella  parte.  Era  venuto 
ia  Italia  al  tempo  di  Ottone  111  un  Ezeliuo,  dai 
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quale  rimase  in  Italia  nacque  un  figliuolo  , che 
generò  un  altro  Ezelino.  Costui  essendo  ricco 
e polente  si  accostò  a Federigo  II,  il  quale  , 
come  si  è detto,  era  diventato  nimico  del  Papa; 
e venendo  in  Italia  per  opera  e favore  di  Eze- 
lin%,  prese  Verona  e Mantova,  e disfece  Vi- 
cenza, occupò  Padova,  e ruppe  l’esercito  del- 
ie terre  collegale , e dipoi  se  ne  venne  verso 
Toscana.  Ezelino  intanto  aveva  sottomessa 
tutta  la  Marca  Trivigianaj  non  potette  espu- 
gnar Ferrara,  perchè  fu  difesa  da  Azone  da 
Esti,e  dalle  genti  che  il  Papa  aveva  in  Lom-  Principi 
bardia  ; donde  che  partita  l’ossidione,  il  Papa  !°^a  S™"" 
dette  quella  città  in  feudo  ad  Azone  Estense,  (j^a*di 'fi- 
dai quale  sono  discesi  quelli,  i quali  ancora  ste. 
oggi  la  signoreggiano.  Fermossi  Federigo  a 
Pisa  desideroso  d’insignorirsi  di  Toscana,  e nel 


riconoscere  gli  amici  e nimici  di  quella  provin- 
cia seminò  tanta  discordia  , che  fu  cagione 
della  rovina  di  tutta  Italia,  perchè  le  parti 
Guelfe  e Ghibelline  moltiplicarono  , chiaman- 
dosi Guelfi  quelli  che  servivano  la  Chiesa,  e Guelfi,® 
Ghibellini  quelli  che  seguivano  l*  Imperatore  ; Ghibellini . 
e a Pistoja  in  prima  fu  udito  questo  nome.  Par- 
tito Federigo  da  Pisa,  in  molti  modi  assaltò  e 
guasiò  le  terre  della  Chiesa  ; tanto  che  il  Papa 
non  atendo  altro  rimedio  gli  bandì  la  Crocia- 
ta contro  , come  avevano  fatto  gli  antecessori 
suoi  contro  i Saracini . E Federigo  per  non  es- 
sere abbandonato  dalle  sue  genti  ad  un  tra  Ito  , 
come  erano  stali  Federigo  Barbarossa  «e  gli  altri 
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auoì  maggiori,  soldo  assai  Saracini,  e per  ob- 
bligategli e per  fare  ua  ostacolo  io  Italia  fermo 
contro  la  Chiesa , che  non  temesse  le  Papali 
maledizioni,  donò  loro  Nocera  nel  regno,  ac- 
ciocché avendo  un  proptio  rifugio  potestero  con 
maggior  securità  servirlo  . Era  venuto  al  Pqpti- 
beato  Innocenzio  IV,il  quale  temendo  di  Federi- 
go se  ne  andò  a Genova, e di  quivi  in  ^rancia, 
dove  ordinò  un  Concilio  a Lione,  al  quale  Fede- 
rigo deliberò  di  andare.  Ma  fu  ritenuto  dalla  ri- 
bellione di  Parma  , dall’  impresa  della  quale 
sendo  ributtato  se  ne  andò  in  Toscana , e di 
Morte  di  quiv*  in  Sicilia  dove  si  mori,  e lasciò  in  Svevia 
Federigo  11  Corrado  suo  figliuolo , ed  in  Puglia  Manfredi 
Imperatore  nato  di  concubina,  il  quale  avea  fatto  Duca  di 
Benevento . Venne  Corrado  per  la  possessione 
del  regno,  ed  arrivato  a Napoli  si  morì,  e di 
lui  ne  rimase  Corradino  piccolo,  che  si  trova- 
Manfredi  va  nella  Magna.  Pertanto  Manfredi,  prima  co- 
occupa  il  re- me  tutore  di  Corradino  occupò  quello  stato, 
gno  di  Na-  dipoi  dando  nome  che  Corradino  era  morto  si 
* fece  Re  contro  alla  voglia  del  Papa  e dei  Napo- 
litani, i quali  fece  accousentire  per  forza. 

Mentre  che  queste  cose  nel  regno  si  trava- 
gliavano seguirono  in  Lombardia  assai  movi- 
Movimenti  menti  intra  la  parte  Guelfa  e Ghibellina.  Perla 
dei  Guelfi  c Guelfa  era  un  Legato  del  Papa,  per  la  Ghi- 
Ghibellini  belii,ìa  Ezelino , il  quale  possedeva  quasi  tutta 
m Lombar-  ja  Lombardia  di  là  dal  Pò.  E perchè  nel  trattare 
la  guerra  se  gli  ribellò  Padova,  fece  moiire 
dodici  mila  Padovani , ed  egli  avanti  che  la 
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guerra  terminasse  fu  morto,  che  era  di  età  di 
anni  ottanta,  dopo  la  cui  morte  tutte  le  terre 

possedute  da  lui  diventarono  libere.  Seguitava 
Manfredi  Re  di  Napoli  le  inimicizie  contro  la 
Chiesa  secondo  i suoi  antenati,  e tenea  il  Pa- 
pa, che  si  chiamava  Urbano  IV  , in  continue 
angustie;  tanto  che  il  Pontefice  per  domarlo 
gli  convocò  la’Crociata  contro  , e ne  andò  ad 
aspettare  le  genti  a Perugia.  E parendogli  che 
le  genti  venissero  poche, deboli  e tarde,  pensò 
che  a vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi 
ajuti , e si  volse  per  i favori  in  Francia,  e creò 
Re  di  Sicilia  e di  Napoli  Carlo  d’Angiò  , fra-  Carlo  d* 
tello  di  Lodovico  Re  di  Francia,  e lo  eccitò  a Angiòinve- 
venire  in  Italia  a pigliare  quel  regno.  Ma  pri-  stilo  dalPa- 
ma  che  Carlo  venisse  a Roma  il  Papa  mori,  e Pa  del  regno 
fu  fatto  in  suo  luogo  Clemente  IV,  al  tempo  del  ^ * 

quale  Carlo  con  trenta  galee  venne  ad  Òstia  , 
ed  ordinò  che  le  altre  sue  genti  venissero  per 
terra,  e nel  dimorare  che  fece  in  Roma,  i Ro- 
mani per  gratificarselo  lo  fecero  Senatore , ed 
il  Papa  lo  investi  del  regno , con  obbligo  che 
dovesse  ciascun  anno  pagare  alla  Chiesa  cin- 
quanta mila  ducati , e fece  un  decreto  che  per 
l’avvenire  nè  Carlo,  nè  altri  che  tenessero  quel 
regno,  non  potessero  essere  Imperatori.  E an- 
dato Carlo  contro  Manfredi  lo  ruppe  ed  ammaz- 
zò propinquo  a Benevento,  e g’  insignorì  di  Si- 
cilia e del  regno.  Ma  Corradino , a cui  per  testa- 
mento del  padre  s’apparteneva  quello  stato,  ra- 
dunata assai  gente  nella  Magna,  venne  io  Itali» 


*52  DF.LLE  ISTOTt  TE 

contro  Carlo,  con  il  quale  combattè  a Taglia- 
cozzo  , e fu  prima  rotto , e poi  fuggendosi  sco- 
nosciuto fu  preso,  e morto. 

Inquieta  Stette  l’Italia  quieta,  tanto  che  successe  al 
politica  de  Pontificato  Adriano  V.  E stando  Carlo  a Ro- 
Papi persi-  ma>  c quella  governando  per  l’uffizio  che  egli 

re ' r Italia  aveva  ***  Senatore  , il  Papa  non  poteva  soppor- 
* tare  la  sua  potenza,  e se  ne  andò  ad  abitare  a 
Viterbo,  e sollecitava  Ridolfo  Imperatore  a ve- 
nire in  Italia  contro  Carlo.  E eosìi  Pontefici  ora 
per  cariià  della  Religione,  ora  per  loro  propria 
ambizione,  non  cessavano  di  chiamare  in  Italia 
umori  nuovi,  -e  suscitare  nuove  guerre;  e poi- 
ché eglino  avevano  fatto  potente  un  principe 
se  ne  pentivano,  e cercavano  la  sua  rovina,  nè 
permettevano  < he  quella  provincia  , la  quale 
per  loro  debolezza  non  potevano  possedere,  al- 
tri la  possedesse.  E i principi  ne  tremavano 
perchè  sempre  o combattendo  o fuggendo  vin- 
cevano, se  con  qualche  inganno  non  erano  op- 
pressi , come  fu  Bonifacio  Vili , ed  alcuni  altri, 
i quali  sotto  colore  di  amicizia  furono  dagl’Im- 
peraiort  presi . Non  venne  Ridolfo  in  Italia sendo 
ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con  il  Re  di 
Boemia.  In  quel  mezzo  morì  Adriano,  e fu 
creato  Pontefice  Niccolò  111  di  casa  Orsina , 
uomo  audace  ed  ambizioso;  il  quale  pensò  ad 
ogni  modo  di  diminuire  la  potenza  di  Carlo,  ed 
ordinò  che  Ridoìfo  Imperatore  si  dolesse  che 
Carlo  teneva  un  goveinatore  in  Toscana  ri- 
spetto alla  parie  Guelfa,  che  era  slata  da  lui 
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dopo  la  morte  di  Ma  ufi  ed  i in  quella  provincia 
rimessa.  Cedette  Carlo  all’Imperatore,  e ne 
trasse  i suoi  governatori,  ed  il  Papa  vi  mandò 
un  suo  nipote  Cardinale  per  governatore  dell’im- 
perio, talché  l’Imperatore  per  questo  onoro 
fattogli , restituì  alla  Chiesa  la  Romagna,  stala 
dai  suoi  Antecessori  tolta  a quella,  ed  il  Papa 
fece  Duca  in  Romagna  Bertoldo  Orsino.  E pa- 
rendogli essere  divenuto  potente  da  poter  mo- 
strare il  viso  a Carlo,  lo  privò  dell’uffizio  del 
Senatore,  e fece  un  decreto  cheniuno  di  stirpe 
regia  potesse  essere  più  Senatore  in  Roma  . 

Aveva  in  animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a 
Carlo,  e mosse  a questo  fine  pratica  segreta- 
mente con  Pietro  Re  d’  Aragona  , la  quale  poi  Ambiziose 
al  tempo  del  suo  successore  ebbe  effetto  . Di-  mire  di  l*a- 
segnava  ancora  fare  di  casa  sua  due  Re,  l’uno  Pa  Niccolò 
in  Lombardia,  l’altro  in  Toscana,  la  potenza 
de’ quali  difendesse  la  Chiesa  da’ Tedeschi,  che 
volessero  venire  in  Italia,  e dai  Francesi  che 
erano  nel  regno . Ma  con  questi  pensieri  si  mo- 
rì, e fu  il  primo  de'Papi  che  apertamente  mo- 
strasse la  propria  ambizione,  e che  disegnasse 
sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa , onorare 
e beneficare  i suoi.  E come  da  questi  tempi  in- 
. dietro  non  si  è mai  fatta  menzione  di  nipoti  o 
di  parenti  di  alcuno  Pontefice,  cosi  per  l’ av- 
venire ne  fia  piena  l'istoria,  tanto  che  noi  ci 
condurremo  ai  figliuoli , nè  manca  altro  a ten- 
tare ai  Pontefici,  se  non  che  come  eglino  hanno  Nipotismo 
-disegnato  infino  ai  tempi  nostri  di  lasciarli  prin-  de’  Papi . 
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ctpi , così  per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare 
loro  il  Papato  ereditario . Bene  è vero , che  per 
infino  a qui  i principati  ordinati  da  loro  hanno 
avuto  poca  vita;  perchè'  il  più  delle  volte  i 
Pontefici  per  vivere  poco  tempo,  o ei  non  fini- 
scono di  piantare  le  piante  loro , ose  pure  le 
piantano,  le  lasciano  con  sì  poche  e deboli 
barbe,  che  al  primo  vento,  quando  è mancata 
quella  virtù  che  le  sostiene,  si  fiaccano. 

Successe  a costui  Martino  IV , il  quale  per 
essere  di  nazione  Francese  favorì  le  parti  di 
Carlo,  in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in  Ro- 
magna, che  se  gli  era  ribellato,  sue  genti;  ed 
essendo  a campo  a Furlì,  Guido  Bonaito  astro- 
logo ordinò  che  in  un  punto  dato  da  lui  il  po- 
polo gli  assaltasse  , in  modo  che  tutti  i Fran- 
cesi vi  furono  presi  e morti . In  questo  tempo 
si  mandò  ad  effetto  la  pratica  mossa  da  Papa 
Niccolao  con  Pietro  Re  d’ Aragona,  mediante 
Vespro  Si-  la  quale,  i Siciliani  ammazzarono  lutti  i Fran- 
tiliano . cesi , che  si  trovarono  in  quell’  isola,  della  quale 
Pietro  si  fece  signore  , dicendo  appartenersegli 
per  aver  per  moglie  Costanza  figliuola  di  Man» 
fredi , Ma  Carlo  nel  riordinare  la  guerra  per  la 
ricuperazione  di  quella  si  morì,  e rimase  di  lui 
Carlo  II , il  quale  in  quella  guerra  era  rimaso#^ 
prigione  in  Sicilia , e per  esser  libero  promise 
di  ritornare  prigione  sé infra  tre  anni  non  aveva 
. impetrato  dal  Papa , che  i Reali  di  Aragona 
fossero  investiti  del  regno  di  Sicilia. 

Kidolfo  Imperatore  in  cambio  di  venire  ia 
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Italia,  per  rendere  all'Imperio  la  riputazione  in 
quella,  vi  mandò  un  suo  oratore  con  autorità 
di  poter  fare  libere  tutte  quelle  città  che  si  ri->. 
comperassero  j ondechè  molte  città  si  ricompe- 
rarono, e con  la  libertà  mutarono  modo  di 
vivere.  Adulfo  di  Sassonia  successe  all’Impe- 
rio, ed  al  Pontificato  Pietro  del  Murrone , che 
fu  nominalo  Papa  Celestino;  il  quale  sendo 
eremita  e pieno  di  santità  dopo  sei  mesi  rinun- 
ziò  al  Pontificato  , e fu  eletto  Bonifacio  Vili. 

I cieli,  i quali  sapevano  come  ei  doveva  venir 
tempo,  che  i Francesi  ed  i Tedeschi  s’allar- 
gherebbero da  Italia,  e che  quella  provincia 
resterebbe  in  mano  al  tutto  degli  Italiani,  ac- 
ciocché il  Papa  quando  mancasse  degli  ostacoli 
oltramontani  non  potesse  nè  fermare  nò  godere 
la  potenza  sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  po- 
tentissime famiglie,  Colonnesi  ed  Orsini,  ac- 
ciocché con  la  potenza  e propinquità  loro  te- 
nessero il  Pontificato  infermo.  Ondechè  Papa 
Bonifacio,  il  quale  conosceva  questo,  si  volse 
a volere  spegnere  i Colonnesi , ed  oltre  allo  aver- 
g1*  scomunicati  bandi  loro  la  crociata  contro . 

II  che  sebbene  offese  alquanto  loro,  offese  piò 
la  Chiesa , perchè  quelle  armi  le  quali  per  carità 
della  fede  aveva  virtuosamente  adoperate  , 
come  si  volse  per  propria  ambizione  ai  Cri- 
stiani, cominciarono  a non  tagliare.  £ cosi  il 
troppo  desiderio  di  sfogare  il  loro  appetito,  fa- 
ceva che  i Pontefici  appoco  appoco  si  disar- 
mavano. Privò  oltre  di  questo  due  che  di  quella 
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famiglia  erano  Cardinali  del  Cardinalato;  e 

fuggendo  Sciarla  capo  di  quella  casa  davanti  a 
lui  sconosciuto,  fu  preso  dai  corsali  Catelani , e 
messo  al  remo:  ma  conosciuto  dipoi  a Marsiglia 
fu  mandato  al  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale 
era  stato  da  Bonifacio  scomunicalo  e privo  del 
regno.  E considerando  Filippo  come  nella  guerra 
operata  conti  o ai  Pontefici  o e’ si  limaneva  per- 
dente , o e’ vi  si  correva  assai  pericoli,  si  volse 
agl’  inganni,  e simulato  di  volere  fare  accordo 
eoi  Papa,  mandò  .Sciarrani  Italia  segretamente, 
il  quale  arrivato  in  Anagnia  dove  era  il  Papa, 
convocati  di  notte  i suoi  amici  lo  prese  . E ben- 
ché poco  dipoi  dal  popolo  di  Anagnia  fusse  li- 
berato, nondimeno  per  il  dolore  di  quella  in- 
giuria rabbioso  mori . Fu  Bonifacio  ordinatore 
Istituzione  del  giubbileo  nel  MCCC  , e provvide  che  ogni 
del  giubbi-  cento  anni  si  celebrasse.  In  questi  tempi  segui- 
lo. rono  molti  travagli  intra  le  parti  Guelfe  e Ghi- 

belline; e per  essere  stata  abbandonata  Italia 
cogl’ Impeiatmi  molte  terre  diventarono  libere, 
e molte  furono  dai  li- anni  occupate  . Restituì 
Papa  Benedetto  ai  Cardinali  Colonnesi  il  cap- 
pello, e Filippo  Re  di  Francia  ribenedisse . A 
Papi  in  cos'ili  successe  Clemente  V.  i!  quale  per  essere 
Avignone.  Francese  ridusse  la  corte  in  Francia  nell'an- 
no MCCC V..  ' ' 

In  quel  mezzo  Carlo  li  Re  di  Napoli  morì, 
al  quale  successe  Ruberto  suo  figliuolo;  ed  al-  J 
l' Imperio  era  pervenuto  Arrigo  di  Lucembor- 
go,  il  quale  venne  a Roma  per  cotonarsi,  non 
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ostante  die  il  Papa  non  vi  fusse.  Per  la  cui  ve- 
nuta seguirono  assai  movimenti  in  Lombardia, 
perchè  rimesse  nelle  terre  tutti  i fuoriusciti  o 
Guelfi  o Ghibellini  che  fossero.  Di  che  ne  seguì 
che  cacciando  l'uno  l'altro  si  riempiè  quella 
provincia  di  guerra,  a che  l’Imperatore  non 
potette  con  ogni  suo  sforzo  ovviare  . Partito 
costui  di  Lombardia,  per  la  via  di  Genova  se  ne 
venne  a Pisa  , dove  s’ingegnò  di  torre  la  To- 
scana al  Re  Ruberto,  e non  facendo  alcun  pro- 
fitto se  ne  andò  a Roma , dove  stette  pochi  giorni , 
perchè  dagli  Orsini  con  il  favore  del  Re  Ruber- 
to ne  fu  cacciato  , e ritornossi  a Pisa;  e per  fa- 
re più  sicuramente  guerra  alla  Toscana,  e 
trarla  dal  governo  del  Re  Ruberto,  la  fece  as- 
saltare da  Federigo  Re  di  Sicilia  . Ma  quando 
egli  sperava  in  un  tempo  occupare  la  Toscana , 
e torre  al  Re  Ruberto  lo  stato,  si  morì , al  qua- 
le successe  nell’ Imperio  Lodovico  di  Baviera. 
In  quel  tempo  pervenne  al  Papato  Giovanni 
XXII , al  tempo  del  quale  l’Imperatore  non  ces- 
sava di  perseguitare  i Guelfi  e la  Chiesa,  la 
quale  in  maggior  parte  dal  Re  Ruberto  e dai 
Fiorentini  era  difesa.  Donde  nacquero  assai 
guerre  fatte  in  Lombardia  dai  Visconti  contro 
i Guelfi,  ed  in  Toscana  da  Castruccio  di  Lucca 
contro  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  famiglia  de’ 
Visconti  fu  quella  che  dette  principio  alla  Du- 
cea  di  Milano,  uno  de’ cinque  principati  che  di 
poi  governarono  1*  Italia  , mi  pare  da  replicare 
da  più  allo  luogo  la  loro  condizione. 
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Poiché  segui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 

città,  delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione, 
per  difendersi  da  Federigo  Barbarossa,  Milano 
ristoralo  che  fu  delia  rovina  sua  , per  vendicar- 
si delle  ingiurie  ricevute,  si  congiunse  con  quel- 
la lega,  la  quale  raffrenò  il  Barbarossa  , e ten- 
ne vive  in  Lombardia  un  tempo  le  parti  della 
Chiesa;  e ne1  travagli  di  quelle  guerre  che  allo- 
ra seguirono,  diventò  in  quella  città  potentis- 
sima la  famiglia  di  quelli  delia  Torre,  della  qua- 
le sempre  crebbe  la  riputazione,  mentre  che 
gl’imperatori  ebbero  in  quella  provincia  poca 
autorità.  Ma  venendo  Federigo  11  in  Italia,  e 
diventata  la  parte  Ghibellina  per  la  opera  di 
Ezelino  potente,  nacquero  in  ogni  città  umori 
Ginbellini;  donde  che  in  Milano  di  quelli  che 
tenevano  la  parte  Ghibellina  fu  la  famiglia  de’ 
Visconti , la  quale  cacciò  quelli  della  f orre  da 
Milano.  Ma  poco  stettero  fuori , che  per  accor- 
di fatti  intra  l’ Imperatore  ed  il  Papa  furono  re- 
stituiti nella  patria  loro.  Ma  sendone  andato  il 
Papa  con  la  corte  in  Francia,  e venendo  Arri- 
go di  Lucemborgo  in  Italia  per  andare  per  la 
corona  a Roma,  fu  ricevuto  in  Milano  da  Maf- 
feo Visconti  e Guido  della  Torre,  i quali  allora 
erano  i capi  di  quelle  famiglie . Ma  disegnando 
Maffeo  di  servirsi  deil’  Imperatore  per  cacciare 
Guido, giudicando  l’ impresa  facile  , per  essere 
quello  di  contraria  fazione  all*  Imperio,  prese 
occasione  dei  rammarichi  che  il  popolo  faceva 
per  i sinistri  portamenti  dei  Tedeschi,  e cauta- 
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mente  andava  dando  animo  a ciascuno,  egli 
persuadeva  a pigliarle  armi,  e levarsi  da  dosso 
la  servitù  di  quei  barbari.  E quando  gli  parve 
aver  disposta  la  materia  a suo  proposito,  fece 
per  alcun  suo  fidato  nascere  un  tumulto,  sopra 
il  quale  tutto  il  popolo  prese  le  armi  contro  il 
nome  Tedesco.  Nè  prima  fu  mosso  lo  scandolo, 
che  Maffeo  con  i suoi  figliuoli  e tutti  i suoi  par- 
tigiani si  trovarono  in  arme,  e corsero  ad  Ar- 
rigo , significandogli  come  questo  tumulto  na- 
sceva da  quelli  della  Torre,  i quali,  non  con- 
tenti di  stare  in  Milano  privatamente,  avevano 
presa  occasione  di  volerlo  spogliare,  per  grati- 
ficarsi i Guelfi  d’Italia , e diventar  principi  di 
quella  città  ; ma  che  stesse  di  buono  animo , 
che  lóro  con  la  loro  parte,  quando  si  volesse 
difendere^  erano  per  salvarlo  in  ogni  modo  . 
Credette  Arrigo  esser  vere  tutte  le  cose  detta 
da  Maffeo,  e ristrinse  le  sue  forze  con  quelle 
de’  Visconti , ed  assalì  quelli  della  Torre , i qua- 
li erano  corsi  in  più  pai  ti  della  città  per  ferma- 
re i tumulti,  e quelli  che  poterono  avere  am- 
mazzarono, e gli  altri  spogliati  delle  loro  sostan- 
ze mandarono  in  esilio.  Restato  adunque  Maf- 
feo Visconti  come  principe  in  Milano,  rimase- 
ro dopo  lui  Galeazzo  ed  Azzo;  e dopo  costoro 
Luchino  e Giovanni . Diventò  Giovanni  Arci- 
vescovo in  quella  città  , e di  Luchino  , il  quale 
morì  avanti  a lui,  rimasero  Bernabò  eGaleazzo; 
ma  morendo  ancora  poco  dipoi  Galeazzo,  rima- 
se di  lui  Giovanni  Galeazzo  detto  Conte  di  Vir- 
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tù  . Costui  dopo  la  morte  dell’  Arcivescovo 
con  inganno  ammazzò  Bernabò  suo  zio,  e 
restò  solo  principe  di  Milano,  il  quale  fu  il 
primo  che  avesse  il  titolo  di  Duca  . Di  costui  ri- 
mase Filippo  e Gio.  Maria  Angelo  , il  quale  sen- 
do  morto  dal  popolo  di  Milano , rimase  lo  stato 
a Filippo,  del  quale  non  rimasero  figliuoli  ma- 
schi : dondechè  quello  stato  si  trasferì  dalla  ca- 
sa de’  Visconti  a quella  degli  Sforzeschi  nei 
modo  e per  l,e  ragioni  che  nel  suo  luogo  si  nar- 
reranno. ' y 1/ 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii , Lodovico 
Imperatore  per  dar  riputazione  alla  parte  sua  , 
e per  pigliare  la  corona  venne  in  Italia , e tro- 
vandosi in  Milano , per  aver  cagione  di  trar  da- 
nari dai  Milanesi,  mostrò  di  lasciarli  liberi,  e 
mise  i Visconti  in  prigione;  dipoi  per  mezzo  di 
Castruccio  da  Lucca  gli  liberò,  e andato  a Ro- 
ma, per  poter  più  facilmente  perturbare  l’Ita- 
lia , fece  Piero  della  Corvara  Antipapa;  con  la 
riputazione  del  quale,  e con  la  forza  de’ Vi- 
sconti disegnava  tenere  inferme  le  parti  con- 
trarie di  Toscana  e di  Lombardia . Ma  Castruc- 
cio morì , la  qual  morte  fu  cagione  del  princi- 
pio della  sua  rovina;  perchè  Pisa  e Lucca  se 
gli  ribellarono,  ed  i Pisani  mandarono  l’Anti- 
papa prigione  al  Papa  in  Francia,,  in  modo  che 
V Imperatore  disperalo  delle  cose  d’ Italia  se 
ne  tornò  nella  Magna.  Nè  fu  prima  partito  co- 
stui, che  Giovanni  Re  di  Boemia  venne  in  Ita- 
lia chiamato  dai  Ghibellini  di  Breccia*  e s’ insi- 
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gnorì  di  quella  e di  Bergamo.  E perchè  questa 
venuta  fu  di  consentimento  del  Papa  ancora 
che  fingesse  il  contrario,  il  Legato  di  Bologna 
lo  favoriva , giudicando  che  questo  fusse  buon 
rimedio  a provvedere  che  l’Imperatore  non  tor- 
nasse in  Italia.  Per  il  qual  partito  l’Italia  mutò 
condizione,  perchè  i Fiorentini  ed  il  Re  Ruber- 
to , vedendo  che  il  Legato  favoriva  le  imprese 
dei  Ghibellini , diventarono  nimici  di  tutti  quel- 
li, di  chi  il  Legalo  e il  Re  di  Boemia  era  amico. 
E senza  aver  riguardo  a parti  Guelfe  o Ghibel- 
line si  unirono  molti  principi  con  loro,  intra  i 
quali  furono  i Visconti , quelli  della  Scala  , Fi- 
lippo Gonzaga  Mantovano,  quelli  da  Carrara, 
quelli  da  Este.  Dondechè  il  Papa  gli  scomnnicò 
tutti,  e il  Re  per  timore  di  questa  lega  se  ne 
andò  per  ragunare  più  forze  a casa,  e tornato 
dipoi  in  Italia  con  più  genti,  gli  riuscì  nondi- 
meno l*  impresa  difficile  ; tanto  che  sbigottito  , 
con  dispiacere  del  Legato  , se  ne  tornò  in  Boe- 
mia, e lasciò  solo  guardato  Reggio  e Modena, 
ed  a Marsilio  e Piero  de’ Rossi  raccomandò  Par- 
ma, i quali  erano  in  quella  città  potentissimi . 
Partito  costui,  Bologna  si  accostò  con  la  lega, 
ed  i collegati  si  divisero  infra  loro  quattro  città 
che  restavano  nella  parte  della  Chiesa,  e con- 
vennero che  Parma  pervenisse  a quelli  della 
Scala,  Reggio  a’ Gonzaga,  Modena  a quelli  da 
Este,  Lucca  ai  Fiorentini  . Ma  nelle  imprese 
di  queste  terre  seguirono  molte  guerre, le  quali 
furono  poi  in  buona  parte  da’ Veneziani  com- 
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poste.  E' parrà  forse  ad  alcuno  cosa  inconve* 
niente  che  infra  tanti  accidenti  seguiti  in  Ita- 
lia noi  abbiamo  differito  tanto  a ragionare  de» 
Veneziani,  sendo  la  loro  una  Repubblica,  che 
per  ordine  e per  potenza  debbe  essere  sopra 
ad  ogui  altro  principato  d’ Italia  celebrata  . Ma 
perchè  tale  ammirazione  manchi , intendendo- 
sene la  cagione,  io  mi  farò  indietro  assai  tem- 
po, acciocché  ciascuno  intenda  quali  fossero  i 
principi  suoi,  e perchè  differirono  tanto  tempo 
nelle  cose  d’ Italia  a travagliarsi.  • 

Origine  di  Campeggiando  Attila  Re  degli  Unni  Aqui- 
Veuezia.  |e.  gii  abitatori  di  quella,  poiché  si  furono 
difési  molto  tempo,  disperati  della  salute  loro, 
come  meglio  poterono  con  ie  loro  cose  mobili 
sopra  motti  scogli,  i quali  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico-  disabitati,  si  rifuggirono. 
I Padovani  ancora  veggendosi  il  fuoco  propin- 
quo , e temendo  che  vinta  Aquileja  Attila  non 
venisse  a trovarli,  tutte  le  loro  cose  mobili  di 
più  valore  portarono  dentro  al  medesimo  mare 
in  un  luogo  detto  Rivo  alto,  dove  mandarono 
ancora  le  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi  loro  -, 
e la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difen- 
derla . Oltre  a questi , quelli  di  Monselice  con 
eli  abitatori  de’  colli  intorno,  spinti  dal  mede- 
simo terrore,  sopra  gli  scogli  del  medesimo 
mare  ne  andarono.  Ma  presa  Aquileja,  ed  a- 
vendo  Attila  guasta  Padova,  Monselice,  Vi- 
cenza, e Verona,  quelli  di  Padova,  ed  i più 
potenti,  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che 
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erano  intorno  a Rivo  alto;  medesimamente  lut- 
ti i popoli  all’ intorno  di  quella  provincia,  che 
anticamente  si  chiamava  Venezia,  cacciati  dai 
medesimi  accidenti  in  quelle  paludi  si  ridusse- 
ro . Così  costretti  da  necessità  lasciarono  luo- 
ghi amenissimi  e fertili , ed  in  sterili,  deformi, 
e privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E per  es- 
sere assai  popoli  iti  un  tratto  ridotti  insieme , 
in  brevissimo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non 
solo  abitabili,  ma  dilettevoli;  e costituite  fra 
loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  ruine  d’  Italia  , 
sicuri  si  godevano  , ed  in  breve  tempo  creb- 
bero in  riputazione  e forze.  Perchè,  oltre  ai 
predetti  abitatori,  vi  si  rifuggirono  molti  delle 
città  di  Lombardia,  cacciati  massime  dalla  cru- 
deltà di  Clefi  Re  de’ Longobardi , il  che  non  fu 
di  poco  augumento  a quella  città;  tanto  che  ai 
tempi  di  Pipino  Re  di  Francia,  quando  per  i 
prieghi  del  Papa  venne  a cacciare  i Longobar- 
di d’Italia,  nelle  convenzioni  che  seguirono 
intra  lui  e l’imperatore  de’ Greci,  fu  che  il 
Duca  di  Benevento  ed  i Veneziani  non  ubbi- 
dissero nè  all’ uno,  nè  all’altro,  ma  di  mezzo 
la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre  a questo  co-  Libertà  dei 
me  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare  j p- r ! i * t a 

deutro  alle  acque,  cosi  gli  forzava  a pensare,  uno  ^c_ 
non  si  valendo  della  terra,  di  potervi  onesta-  cordo  fra 
niente  vivere;  ed  andando  con  i loro  navigj  Pipino  e 1’ 
per  tutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mer-  Imperatore 
canzie  riempivano,  delle  quali  avendo  bisogno  ^leco‘ 
gli  altri  uomini,  conveniva  che  in  quel  luogo 
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frequentemente  concorressero.  Nè  pensarono 
per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a quello 
che  li  facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  lo- 
ro più  facile,  e però  acquistarono  assai  porti 
in  Grecia,  ed  in  Scoria*,  e ne’  passaggi  che  i 
Francesi  fecero  in  Asia , perchè  si  servirono 
assai  de’  loro  navigj  , fu  consegnata  loro  in 
premio  l'Isola  di  Candia.  E mentre  vissero  in 
questa  forma  , il  nome  loro  in  mare  era  terri- 
bile, e dentro  in  Italia  venerando;  di  modo 
che  di  tutte  le  controversie  che  nascevano  il 
più  delle  volte  erano  arbitri;  come  intervenne 
nelle  differenze  nate  tra  i collegati  per  conto 
di  quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divi- 
se, che  rimessa  la  causa  ne’ Veneziani  rimase 
ai  Visconti  Bergamo  e Brescia.  Ma  avendo  loro 
con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza  , Tre- 
vigi,  e dipoi  Verona,  Bergamo,  e Brescia,  e 
nel  Reame  e in  Romagna  molte  città,  cacciati 
dalla  cupidità  del  dominare,  vennero  in  tanta 
opinione  di  potenza , che  non  solamente  ai 
principi  Italiani,  ma  ai  Re  oltramontani  erano 
in  terrore . Onde  congiurati  quelli  contro  di 
loro,  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  stato, 
che  si  avevano  in  molti  anni  con  infiniti  spen- 
dii  guadagnato.  E benché  ne  abbino  in  questi 
ultimi  tempi  racquistato  parte,  non  avendo 
racquistata  nè  la  riputazione  nè  le  forze , a di- 
screzione d’altri,  come  tutti  gli  altri  principi 
Italiani,  vivono. 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Benedetto  XII, 
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e parendogli  aver  perduto  in  tutto  la  posses- 


Discordi« 


sione  d’ Italia,  e temendo  che  Lodovico  Impe-  tr/>  / '*^a 

ratore  non  se  ne  facesse  signore,  deliberò  di  tore. 
farsi  amici  in  quella  tutti  coloro  che  avevano 
usurpate  le  terre,  che  solevano  all’Imperatore 
ubbidire,  acciocché  avessero  cagione  di  temere 
dell’Imperio,  e di  ristringersi  seco  alla  difesa 
d’ Italia  ; e fece  un  decreto,  che  tutti  i tiranni 
di  Lombardia  possedessero  le  terre , che  si  ave- 
vano usurpate,  con  giusto  titolo  . Ma  sendo  in 
questa  concessione  morto  il  Papa , e rifatto 
Clemente  VI,  e vedendo  l’Imperatore  con 
quanta  liberalità  il  Pontefice  aveva  donate  le 
terre  dell’ Imperio,  per  non  essere  ancora  egli 
meno  liberale  delle  cose  d’altri,  che  si  fosse 
stato  il  Papa,  donò  a tutti  quelli,  che  nelle 
terre  della  Chiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro, 
acciocché  con  1’  autorità  Imperiale  le  possedes- 
sero. Per  la  qual  cosa  Galeotto  Malatesfi  e i 
fratelli  diventarono  signori  di  Rimini,  di  Pe- 
saro e di  Fano,  Antonio  da  Montefeltro  della 
Marca  e di  Urbino  , Gentile  da  Varano  di  Ca- 
merino, Guido  di  Polenta  di  Ravenna,  Sini- 
baldo  Ordelaffi  di  Furlì  e Cesena  , Giovanni 
Manfredi  di  Faenza,  Lodovico  Alidosi  d’ Imo- 
la ; ed  oltre  a questi  in  molte  altre  terre  molti 
altri,  in  modo  che  di  tutte  le  terre  della  Chiesa 
poche  ne  rimasero  senza  principe.  La  qual  cosa 
infino  ad  Alessandro  VI  tenne  la  Chiesa  debole  , 
il  quale  ne'  nostri  tempi,  con  la  rovina  de’di- 
scendenti  di  costoro,  le  rendè  l’ autorità  sua. 
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Trovava*»  1*  Imperatore  quando  fece  questa 
concessione  a Trento,  e dava  nome  di  voler 
passare  in  Italia , dande  seguirono  guerre  assai 
in  Lombardia  , per  le  quali  i Visconti  s’insigno- 
rirono di  Parma.  Nel  qual  tempo  Ruberto  Re 
di  Napoli  mori  , e rimasero  di  lui  solo  due  ni- 
poti nate  di  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  più 

Giovanna  terilP0  ,nnanz*  era  morto,  e lasciò  che  la  mag- 
Re«iua  di  S‘ore  chiamata  Giovanna  fosse  erede  del  re- 
Napoli . gno,  e che  1*  prendesse  per  marito  Andrea  fi- 
gliuolo del  Re  d’ Ungheria  suo  nipote.  Non 
stette  Andrea  con  quella  molto,  che  fu  fatto  da 
lei  morire , e si  maritò  ad  un  altro  suo  cugino 
principe  di  Taranto,  chiamato  Lodovico.  Ma 
Lodovico  Re  d’  Ungheria  e fratello  d’Andrea  , 
per  vendicare  la  morte  di  quello , venne  con 
gente  in  Italia,  e cacciò  la  regina  Giovanna  e 
il  marito  del  regno  , 

Niccolò  In  questo  tempo  segui  a Roma  una  cosa  me- 
di Lorenzo  morabile, che  un  Niccolò  di  Lorenzo  Cancellie- 
ri3 Roma  re  jn  Campidoglio  cacciò  i Senatori  di  Roma, 
nella  antica  e **  fece,  sotto  titolo  di  Tribuno,  capo  della 
forma  di  Repubblica  Romana  , e quella  nella  antica  for- 
Repubbli-  ma  ridusse  con  tanta  riputazione  di  giustizia  e 
ca*  di  virtù,  che  non  solamente  le  terre  propin- 

que, ma  tutta  Italia  gii  mandò  ambasciatori  .; 
di  modo  che  le  antiche  provincie  vedendo  co- 
me Roma  era  rinata  sollevarono  il  capo,  ed  al- 
cune mosse  dalla  paura,  alcune  dalla  speranza 
l’onoravano.  Ma  Niccolò  non  ostante  tanta  ri- 
putazione se  medesimo  nei  suol  primi  prinei- 
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1 pj  abbandonò*,  perchè  invilito  sotto  tanto  peso, 
senza  essere  da  alcuno  cacciato,  celatamente  si 
fuggì,  e ne  andò  a trovare  Carlo  Re  di  Boemia, 
il  quale  per  ordine  del  Papa,  in  dispregio  di 
Lodovico  di  Baviera,  era  stato  eletto  Impera- 
tore . Costui  per  gratificarsi  il  Pontefice  gli 

\ mandò  Niccolò  prigione.  Seguì  dipoi  dopo  alcun 
tempo  che  ad  imitazione  di  costui  un  Francesco 
Baroncegli  occupò  a Roma  il  Tribunato,  e nC 
cacciò  i Senatori;  tanto  che  il  Papa  per  il  più 
pronto  rimedio  a reprimerlo  trasse  di  prigione 
Niccolò  , e lo  mando  a Roma,  e rendagli  1’  uf- 
ficio del  Tribunato,  tanto  che  Niccolò  riprese 

10  stato,  e fece  morire  Francesco.  Ma  sendo- 
gli  diventati  ninnici  i Colonnesi  fu  ancora  esso 
dopo  non  molto  tempo  morto  ,e  restituito  l’uf- 
ficio ai  Senatori . In  questo  mezzo  il  Re  d’Un- 
gheria cacciata  che  egli  ebbe  la  Regina  Giovan- 
na se  ne  tornò  nel  suo  regno  . Ma  il  Papa,  che 
desiderava  piuttosto  la  Regina  propinqua  a Ro- 
ma che  quel  Re,  operò  in  modo  che  fu  conten- 
to restituirle  il  regno,  purché  Lodovico  suo 
marito,  contento  del  titolo  di  Taranto  , non 
fusse  chiamato  Re.  Era  venuto  l’anno  mille 
trecento  cinquanta,  sì  che  al  Papa  parve  che 

11  Giubbileo  ordinato  da  Papa  Bonifacio  Vili  .y1"bbl,e<> 
per  ogni  cento  anni  si  potesse  a cinquanta  anni  ciu^uaQta 
ridurre;  e fattolo  per  decreto,  i Romani  per  «uni, 
questo  beneficio  furono  contenti  che  man- 
dasse a Roma  quattro  Cardinali  a riformare  lo 

stato  della  città  , e fare  secondo  la  sua  volontà 


Successio- 
ni dei  Duchi 
di  Milauo. 


Azioni  del 
Cardinale 
Egidio  Le- 
gato in  Ita- 
lia . 


*68  DELLE  ISTORIE 

i Senatori.  Il  Papa  ancora  pronunziò  Lodo- 

vico  di  Taranto  Re  di  Napoli*,  donde  che  la 
Regina  Giovanna  per  questo  beneficio  dette  al- 
la Chiesa  Avignone,  che  era  suo  patrimonio  . 
Era  in  questo  tempo  morto  Luchino  Visconti , 
donde  solo  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano 
era  restato  signore  , il  quale  fece  molta  guerra 
alla  Toscana  ed  a’ suoi  vicini,  tanto  che  diventò 
potentissimo,  dopo  la  morte  del  quale  rimase- 
ro Bernabò  e Galeazzo  suoi  nipoti , ma  poco 
dipoi  mori  Galeazzo  e di  lui  rimase  Gio.  Ga- 
leazzo, il  quale  si  divise  con  Bernabò  quello 
stato.  Era  in  questi  tempi  Imperatore  Carlo 
Re  di  Boemia,  e Pontefice  Innocenzio  VI , il 
quale  mandò  in  Italia  Egidio  Cardinale  di  na- 
zione Spagnuolo  , il  quale  con  la  sua  virtù  non 
solamente  in  Romagna  ed  in  Roma  , ma  per  tut- 
ta Italia  aveva  renduta  riputazione  alla  Chiesa  : 
ricuperò  Bologna  che  dall’Arcivescovo  di  Mi- 
lano era  stata  occupata;  costrinse  i Romani  ad 
accettare  un  Senatore  forestiero , il  quale  cia- 
scun anno  vi  dovesse  dai  Papa  esser  mandato  ; 
fece  onorevoli  accordi  coi  Visconti  ; ruppe  e 
prese  Giovanni  Aguto  Inglese,  il  quale  con 
quattromila  Inglesi  in  ajuto  de*  Ghibellini  mi- 
litava in  Toscana.  Onde  che  succedendo  al  Pon- 
tificato Urbano  V,  poiché  egli  intese  tante  vit- 
torie, deliberò  visitare  Italia  e Roma,  dove  an- 
cora venne  Carlo  Imperatore,  e dopo  pochi 
mesi  Carlo  si  tornò  nel  regno,  ed  il  Papa  in 
A vigno  ne  . Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato 
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Gregorio  XI , e perchè  egli  era  ancora  morto 
il  Cardinale  Egidio,  l’Italia  era  tornata  nelle 
sue  antiche  discordie  causate  dai  popoli  colle- 
gati contro  ai  Visconti . Tanto  che  il  Papa  man- 
dò piima  un  Legato  in  Italia  con  seimila  Bret- 
toni , dipoi  venne  egli  in  persona , e ridusse  la 
corte  a Roma  nel  mille  trecento  settantasei  do- 
po settantun  anno  che  l’era  stata  in  Francia. 

Ma  seguendo,  la  morte  di  quello  fu  rifatto  Ur- 
bano VI,  e poco  dipoi  a Fondi  da  dieci  Car- 
dinali, che  dicevano  Urbano  non  essere  bene 
fatto,  fu  creato  Clemente  VII.  I Genovesi  in  Guerra  o- 
questi  tempi , i quali  più  anni  erano  vivuti  sotto  stlljat,?s*~ 
li  governo  de’ Visconti , si  ribellarono;  e intra  novesieVe- 
loro  e i Veneziani  per  Tenedo  isola  nacquero  neziaui. 
guerre  importantissime  , per  le  quali  si  divise 
tutta  Italia,  nella  qual  guerra  furono  prima 
vedute  le  artiglierie,  strumento  nuovo  trovato 
dai  Tedeschi.  E benché  i Genovesi  fossero  un 
tempo  superiori  , e che  più  mesi  tenessero  as- 
sediata Vinegia,  nondimeno  nel  fine  della 
guerra  i Veneziani  rimasero  superiori,  e per 
mezzo  del  Pontefice  fecero  la  pace  negli  anni 
mille  trecento  ottant'uno  . 

Era  nato,  come  abbiamo  detto,  scisma  nella  Scisma  nel* 
Chiesa,  onde  che  la  Regina  Giovanna  favoriva  Chiesa, 
il  Papa  scismatico,  per  la  qual  cosa  Urbano 
fece  fare  contro  a lei  l'impresa  del  regno  a Car- 
lo di  Durazzo,  disceso  de’ Reali  di  Napoli;  il 
quale  venuto  le  tolse  lo  stato,  e s’insignorì  deL 
regno  ed  ella  se  ne  fuggi  in  Francia  ; e il  Re  di 
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Francia  per  questo  sdegnato  mandò  Lodovico 
d’ Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  regno  alla 
Regina,  e cacciare  Urbano  di  Roma,  e insigno- 
rirne l’Antipapa.  Ma  Lodovico  nel  mezzo  di 
questa  impresa  mori , e le  sue  genti  rotte  se  ne 
tornarono  in  Francia.  Il  Papa  in  quel  mezzo 
se  ne  andò  a Napoli,  dove  pose  in  carcere  nove 
Cardinali,  per  aver  seguitata  la  parte  di  Fran* 
eia  e dell’ Antipapa . Dipoi  si  sdegnò  con  il  Re, 
perchè  non  volle  fare  un  suo  nipote  principe 
di  Capova,  e fingendo  non  se  ne  curare,  lo  ri- 
chiese gli  concedesse  Nocera  per  sua  abitazio- 
ne , dove  poi  si  lece  forte,  e si  preparava  a pri- 
vare il  Re  del  regno  . Per  la  qual  cosa  il  Re  vi 
andò  a campo,  ed  il  Papa  se  ne  fuggì  a Geno- 
va, dove  lece  morire  quei  Cardinali  che  aveva 
prigioni . Di  quivi  se  ne  andò  a Roma,  e per 
farsi  riputazione  creò  ventinove  Cardinali.  In 
questo  tempo  Carlo  Re  di  Napoli  ne  andò  in 
Ungheria,  dove  fu  fatto  Re,  e poco  dipoi  fu 
morto,  ed  a Napoli  lasciò  la  moglie  con  Ladi- 
slao e Giovanna  suoi  figliuoli.  In  questo  tem- 
po ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
morto  Bernadò  suo  zio,  e preso  tutto  lo  stato 
di  Milano’,  e non  gli  bastando  esser  diventato 
Duca  di  tutta  la  Lombardia,  voleva  ancora  oc- 
cupare la  Toscana.  Ma  quando  credeva  di  pren- 
derne il  dominio,  e dipoi  coronarsi  Re  d’Italia, 
morì.  Ad  Urbano  VI  era  succeduto  Bonifacio 
IX.  Morì  ancora  in  Avignone  l’Antipapa  Cle- 
mente Vii , e fu  rifatto  Benedetto  Xlll.  Erano 
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in  questi  tempi  in  Italia  soldati  assai  Inglesi, 
Tedeschi,  e Brettoni,  condotti  parie  da  quelli 
principi , i quali  in  varj  tempi  erano  venuti  in 
Italia,  parte  stati  mandati  dai  Pontefici  quando 
erano  in  Avignone.  Con  questi  tutti  i principi 
Italiani  fecero  più  tempo  le  loro  guerre,  infi- 
no che  sorse  Lodovico  da  Cento  Romagnuolo  , 
il  quale  fece  una  compagnia  di  soldati  Italiani 
intitolata  in  6.  Giorgio , la  virtù  e disciplina 
del  quale  in  poco  tempo  tolse  la  riputazione 
alle  anni  forestiere,  e ridussela  negl’italiani 
de’ quali  poi  i principi  d’Italia  nelle  guerre  che 
facevano  insieme  si  valevano  . 11  Papa  per  di- 
scordia avuta  coi  Romani  se  ne  anlò  a Scesi, 
dove  stette  tanto  che  venne  il  Giubbileo  del 
mille  quattrocento,  nel  qual  tempo  i Romani, 
acciocché  tornasse  in  Roma  per  utilità  di  quel- 
la città  furono  contenti  accettare  di  nuovo  un 
Senatore  forestiero  mandato  da  lui  , e gli  la- 
sciarono fortificare  Castel  Sant’  Angelo.  £ con 
queste  condizioni  ritornato , per  far  più  ricca 
la  Chiesa  ordinò,  che  ciascuno  nelle  vacanze 
de’  beneficj  pagasse  un’annata  alla  Camera. 
Dopo  la  morte  di  Giovati  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano, ancora  che  lasciasse  due  figliuoli,  Gio- 
vanmai  iangelo  e Filippo,  quello  stato  si  divise 
in  molte  parti . E ne’  travagli  che  vi  seguirono 
Giovanmaiia  fu  morto,  e Filippo  stette  un 
tempo  rinchiuso  nella  rocca  di  Pavia,  dove  per 
fede  e virtù  di  quel  castellano  si  salvò.  E intra 
gii  altri  che  occuparono  delle  città  possedute 
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dal  padre  loro,  fu  Guglielmo  della  Scala,  il 
quali  fuoruscito  si  trovava  nelle  mani  di  Fran- 
cesco da  Carrara  Signore  di  Padova , per  il 
mezzo  del  quale  riprese  lo  stato  di  Verona,  do- 
ve stette  poco  tempo , perchè  per  ordine  di 
Francesco  fu  avvelenato , e toltogli  la  città. 
Per  la  qual  cosa  i Vicentini , che  sotto  le  inse- 
gne de’ Visconti  erano  vivuti  sicuri,  temendo 
della  grandezza  del  Signore  di  Padova  sidiero- 
110  ai  Veneziani;  mediante  i quali  Veneziani 
presero  la  guerra  contro  di  lui,  e prima  gli  tol- 
sero Verona  e dipoi  Padova  . 

In  questo  mezzo  Bonifacio  Papa  mori , e fu 
eletto  lnnocenzio  VII  , al  quale  il  popolo  di 
Roma  supplicò  che  dovesse  rendegli  le  fortez- 
ze, e restituirgli  la  sua  libertà;  a che  il  Papa 
non  volle  acconsentire , donde  che  il  popolo 
chiamò  in  suo  ajuto  Ladislao  Re  di  Napoli.  Di- 
poi nato  fra  loro  accordo  il  Papa  se  ne  tornò  a 
Roma,  che  per  paura  del  popolo  se  n’ era  fug- 
gito a Viterbo,  dove  aveva  fatto  Lodovico  suo 
nipote  Conte  della  Marca. Mori  dipoi,  e fu  crea- 
to Gregorio  XII  , con  obbligo  che  dovesse  re- 
nunziare  al  Papato,  qualunque  volta  ancora  1* 
Antipapa  renunziasse.  E per  conforto  dei  Car- 
dinali, per  far  prova  se  la  Chiesa  si  poteva  riu- 
nire , Benedetto  Antipapa  venne  a porto  Vene- 
re , e Gregorio  a Lucca,  dove  praticarono  cose 
assai , e non  ne  conclusero  alcuna*,  di  modo  che 
i Cardinali  dell’uno  e dell’ altro  Papa  gli  abban- 
donarono, e de’ Papi  Benedetto  se  ue  andò  in 
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Spagna,  e Gregorio  a Rimi  ni.  I Cardinali  dall* 
altra  parte  con  il  favore  di  Baldassarre  Cossa 
Cardinale  e Legato  di  Bologna  ordinarono  un 
Concilio  a Pisa,  dove  crearono  Alessandro  V, 
il  quale  subito  scomunicò  il  Re  Ladislao,  e in- 
vestì di  quel  regno  Luigi  d’Angiò,  ed  insieme 
con  i Fiorentini , Genovesi , e Veneziani , e con 
Baldassarre  Cossa  Legato  assaltarono  Ladislao  , 
e gli  tolsero  Roma . Ma  nello  ardore  di  questa 
guerra  morì  Alessandro,  e fu  creato  Baldassar- 
re Cossa,  che  si  fece  chiamare  Giovanni  XXIII. 
Costui  partì  da  Bologna  dove  fu  creato,  e ne 
andò  a Roma,  dove  trovò  Luigi  d'  Angiò  che 
era  venuto  con  l’ armata  di  Provenza , e venuti 
alla  zuffa  con  Ladislao  lo  ruppero.  Ma  per  di. 
fetto  dei  condottieri  non  poterono  seguire  la 
vittoria,  in  modo  che  il  Re  dopo  poco  tempo 
riprese  le  forze  , e riprese  Roma , ed  il  Papa  se 
ne  fuggì  a Bologna,  e Luigi  in  Provenza.  E 
pensando  il  Papa  in  che  modo  potesse  diminui- 
re la  potenza  di  Ladislao  , operò  che  Sigismon- 
do Re  di  Ungheria  fusse  eletto  Imperatore,  e 
lo  confortò  a venire  in  Italia,  e con  quello  si 
abboccò  a Mantova,  e convennero  di  fare  un 
Concilio  generale,  nel  quale  si  riunisse  la  Chiesa, 
la  quale  unita  facilmente  potrebbe  opporsi  al- 
le forze  dei  suoi  nemici . 

Erano  in  quel  tempo  tre  Papi,  Gregorio,  Be- 
nedetto, e Giovanni,  i quali  tenevano  la  Chie- 
sa debole  e senza  riputazione.  Fu  eletto  il  luo- 
go del  Concilio  Costanza  città  della  Magna , 
Voi.  L 18 
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fuora  dell’ intenzione  di  Papa  Giovanni . E ben- 
ché fosse  per  la  morte  del  Re  Ladislao  spenta 
la  cagione,  che  fece  al  Papa  muovere  la  prati- 
ca del  Concilio  , non  di  meno  per  essersi  obbli- 
gato non  potette  rifiutare  l’andarvi.  E condot* 
to  a Costanza  dopo  non  molti  mesi,  conoscen- 
do tardi  l’error  suo,  tentò  di  fuggirsi  j per  la 
qual  cosa  fu  messo  in  carcere  e costretto  rifiu- 
tare il  Papato.  Gregorio  , uno  degli  Antipapi, 
ancora  per  un  suo  mandato  rinunziò,  e Bene- 
detto l’altro  Antipapa  non  volendo  rinunziare 
fu  condannato  per  eretico.  Alla  fine  abbando- 
nato dai  suei  Cardinali  fu  costretto  ancora  egli 
a rinunziare,  ed  il  Concilio  creò  Pontefice  Od- 
do di  casa  Colonna,  chiamato  dipoi  Papa  Mar- 
tino V , e cosi  la  Chiesa  si  unì  dopo  quaranta 
anni,  che  ella  era  stata  in  più  Pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  tempi,  come  abbiamo 
detto,  Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia. 
Ma  venendo  a morte  Fazino  Cane  , il  quale 
ne’ travagli  di  Lombardia  si  era  insignorito  di 
Vercelli,  Alessandria,  Novara,  e Tortona,  ed 
aveva  ragunate  assai  ricchezze,  non  avendo 
figliuoli  lasciò  erede  degli  stati  suoi  Beatrice 
sua  moglie,  e ordinò  co’ suoi  amici  operassero 
in  modo  che  ella  si  maritasse  a Filippo  . Per  il 
qual  matrimonio  Filippo  diventato  potente  rac- 
quistò  Milano  e tutto  lo  stato  di  Lombardia. 
Dipoi  per  esser  grato  de’ benefici  grandi,  come 
sono  quasi  sempre  tutti  i Principi,  accusò  Bea- 
trice sua  moglie  di  stupro  e la  fece  morire.  Di- 

**  ‘ aulici 

• ' * v/- 

>«flr  ‘ ■* 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  PRIMO  275 

ventato  pertanto  potentissimo  cominciò  a pen- 
sare alle  guerre  di^ Toscana,  per  seguire  i dise- 
gni di  Giovali  Galeazzo  suo  padre. 

Aveva  Ladislao  Re  di  Napoli  morendo  lascia- 
to a Giovanna  sua  sirocchia  oltre  al  regno  un 
grande  esercito  capitanato  da’ principali  con- 
dottieri d’Italia,  intra  i quali  de’ primi  era 
Sforza  da  Cotignuola,  riputato  secondo  quelle 
armi  valoroso . La  Regina  per  fuggire  qualche 
infamia  di  tenersi  un  Pandolfello,  il  quale  ave- 
va allevato,  tolse  per  marito  Giacopo  della 
Marca,  Francese,  di  stirpe  reale,  con  queste 
condizioni , che  fusse  contento  di  essere  chia- 
mato principe  di  Taranto;  e lasciasse  a lei  il 
titolo  e il  governo  del  reguo.  Ma  i Soldati  su- 
bito che  egli  arrivò  in  Napoli  lo  chiamarono 
Re;  in  modo  che  intra  il  marito  e la  moglie  nac- 
quero discordie  grandi , e più  volte  superarono 
l’un  1*  altro;  pure  in  ultimo  rimase  la  Reina  in 
stato  , la  quale  diventò  poi  nemica  dei  Pontefi- 
ce. Ondechè  Sforza  per  condurla  in  necessità, 
e che  ella  avesse  a gittarsegli  in  grembo,  ri- 
nunziò  fuora  di  sua  opinione  al  suo  soldo.  Per 
la  qual  cosa  tfùella  si  trovò  in  un  tratto  disar- 
mata; e non  avendo  altri  rimedi  ricorse  per 
gli  ajuti  ad  Alfonso  Re  di  Aragona  e di  Sicilia, 
c lo  adottò  in  figliuolo,  e soldò  Braccio  da  Mon- 
tone, il  quale  era  quanto  Sforza  nelle  armi  ri- 
putato, ed  inimico  del  Papa,  per  avergli  occu- 
pata Perugia,  ed  alcune  altre  terre  della  Chiesa. 
Seguì  dipoi  la  pace  intra  lei  e il  Papa  ; raa  il  Re 
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Alfonso  perchè  dubitava  che  ella  non  trat- 
tasse lui  come  il  marito  , cercava  cauta- 
mente insignorirsi  delle  .fortezze;  ma  quel- 
la che  era  astuta  lo  prevenne,  e si  fece  for- 
te nella  rocca  di  Napoli . Crescendo  adunque  in- 
tra l’uno  e l’altro  i sospetti , vennero  alle  armi, 
e la  Reina  con  l’ ajuto  di  Sforza,  il  quale 
ritornò  a’suoi  soldi,  superò  Alfonso,  e cac- 
ciollo  di  Napoli,  e lo  privò  dell’  adozione, e adottò 
Lodovico  d’ Angiò;  donde  nacque  di  novo  guer- 
ra intra  Braccio,  che  aveva  seguitate  le  parti 
di  Alfonso,  e Sforza  che  favoriva  la  Reina.  Nel 
trattare  della  qual  guerra  passando  Sforza  il  fiu- 
me di  Pescara  affogò  ; in  modo  che  la  Reina  di 
nuovo  rimase  disarmata,  e sarebbe  stata  cac- 
ciata del  regno,  se  da  Filippo  Visconti  Duca 
di  Milano  non  fusse  stata  ajutata,  il  quale  co- 
strinse Alfonso  a tornarsene  in  Aragona . Ma 
Braccio  non  sbigottito  per  essersi  abbandonato 
Alfonso  seguitò  di  far  1*  impresa  contro  la  Rei- 
na, ed  avendo  assediata  l’Aquila,  il  Papa  non 
giudicando  a proposito  della  Chiesa  la  grandez- 
za di  Braccio,  prese  a’suoi  soldi  Francesco  fi- 
gliuolo di  Sforza;  il  quale  andò'a  trovar  Brac- 
cio all’Aquila,  dove  lo  ruppe  e ammazzò.  Ri- 
mase della  parte  di  Braccio  Oddo  suo  figliuolo, 
al  quale  fu  tolta  dal  Papa  Perugia,  e lasciato 
nello  stato  di  Montone . Ma  fu  poco  dipoi  morto 
combattendo  in  Romagna  per  i Fiorentini;  tal- 
ché di  quelli  che  militavano  con  Braccio , Nic- 
colò Piccinino  rimase  di  piò  riputazione . 
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Ma  perchè  noi  siamo  venati  con  la  narra-  ?tal°  P0“ 
. r . ...  . • i • tico  dell  1 

ztone  nostra  propinqui  a quelli  tempi  che  io  ulia 

disegnai , perchè  quanto  ne  è rimasto  a trat- 
tare non  importa  in  maggior  parte  altro,  che 
le  guerre  che  ebbero  i Fiorentini  e i Veneziani 
con  Filippo  Duca  di  Milano,  le  quali  si  narre- 
ranno dove  particolarmente  di  Firenze  tratte- 
remo , io  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo 
ridurrò  brievemente  a memoria,  in  quali  ter- 
mini l’Italia  e con  i principi  e con  le  armi  in 
quelli  tempi,  dove  noi  scrivendo  siamo  arrivati, 
si  trovava . Degli  stati  principali  la  Reina  Gio- 
vanna II  teneva  il  regno  di  Napoli,  la  Marca, 
il  Patrimonio , e Romagna.  Parte  delle  loro  terre 
ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  erano  dai  loro 
vicarj  o tiranni  occupate  ; come  Ferrara,  Mo- 
dena, e Reggio  da  quelli  da  Este;  Faenza  dai 
Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi;  Furi!  dagli  Or- 
delaffi  ; Rimini  a Pesaro  dai  Malatesti;  e Ca- 
merino da  quelli  da  Varano,  Dalla  Lombardia 
parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte  ai  Vene- 
ziani , perchè  tutti  quelli  che  tenevano  stati 
particolari  in  quella,  erano  stati  spenti,  ec- 
cetto che  la  casa  di  Gonzaga , la  quale  signoreg- 
giava in  Mantova.  Della  Toscana  erano  la  mag- 
gior parte  signori  i Fiorentini  : Lucca  sola  e 
Siena  con  le  loro  leggi  vivevano  , Lucca  sotto 
i Guinigi,  Siena  era  libera.  1 Genovesi  sendo 
ora  liberi  ora  servi,  o dei  Reali  di  Francia  o 
de’ Visconti,  inonorati  vivevano,  e intra  i mi- 
nori potentati  si  connumeravano . Tutti  questi 
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principali  potentati  erano  di  proprie  armi  di- 
sarmati. Il  Duca  Filippo  stando  rinchiuso  per 
le  camere , e non  si  lasciando  vedere  , per  i suoi 
commissari  le  sue  guerre  governava . I Vene- 
ziani come  ei  si  volsero  alla  terra,  si  trassero 
di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare  gli  avevano 
fatti  gloriosi,  e seguitando  il  costume  degli  altri 
Italiani  sotto  l’altrui  governo  amministravano 
gli  eserciti  loro.  Il  Papa  per  non  gli  star  bene 
le  armi  indosso  sendo  religioso  , e la  Regina 
Giovanna  di  Napoli  per  esser  femmina,  face- 
vano per  necessità  quello  che  gli  altri  per  mala 
elezione  fatto  avevano  . I Fiorentini  ancora 
alle  medesime  necessità  ubbidivano;  perchè 
avendo  per  le  spesse  divisioni  spenta  la  nobiltà, 
e restando  quella  Repubblica  nelle  mani  d’uo- 
mini nutricati  nella  mercanzia , seguitavano  gli 
ordini  e la  fortuna  degli  altri . Erano  adunque 
le  armi  d’ Italia  in  mano  o de’ minori  principi 
o di  uomini  senza  stato;  perchè  i minori  prin- 
cipi non  mossi  da  alcuna  gloria,  ma  per  vi- 
vere o più  ricchi  o più  sicuri  se  le  vestivano; 
quelli  altri  per  essere  nutricati  in  quelle  da  pic- 
cioli , non  sapendo  fare  altre  arti  cercavano  in 
esse  con  avere  o con  potenza  onorarsi.  Intra  ! 
questi  erano  allora  i più  nomati  il  Carmignola, 
Francesco  Sforza,  Niccolò  Piccinino  allievo  di  i 
Braccio,  Agnolo  della  Pergola,  Lorenzo  di  Mi-  / 

cheletto  Attenduli,  il  Tartaglia,  Giacopaccio,  t 

Coccolino  da  Perugia , Niccolò  da  Tolentino, 

Guido  Torello,  Antonio  dal  Ponte  ad  Era,  e 
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molti  altri  simili.  Con  questi  erano  quelli  si- 
gnori, de’quali  ho  di  sopra  parlato,  ai  quali 
si  agghignevano  i Baroni  di  Roma  Orsini  e Co- 
lonnesi  con  altri  signori  e gentiluomini  del  Re- 
guo  e di  Lombardia,  i quali  stando  in  sulla 
guerra  avevano  fatto  come  una  lega  ed  intel- 
ligenza insieme,  e induttala  in  arte,  con  la 
quale  in  modo  si  temporeggiavano,  che  il  più 
delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra  l’ una 
parte  e l’altra  perdeva  . Ed  in  fine  la  ridussero 
in  tanta  viltà,  che  ogni  mediocre  capitano,  nei 
quale  fusse  alcuna  ombra  dell’antica  virtù  ri- 
nata, gli  avrebbe  con  ammirazione  di  tutta 
Italia,  la  quale  per  sua  poca  prudenza  gli  ono- 
rava, vituperati . Di  questi  adunque  oziosi  prin- 
cipi, e di  queste  vilissime  armi,  sarà  piena  la 
mia  istoria;  alla  quale  prima  che  io  discenda 
mi  è necessario  , secondo  che  nel  principio  pro- 
misi, tornare  a raccontare  dell’ origine  di  Fi- 
renze, e fare  a ciascuno  largamente  intendere, 
quale  era  lo  stato  di  quella  città  in  questi  tem- 
pi; e per  quali  mezzi  intra  tanti  travagli,  che 
per  mille  anni  erano  in  Italia  accaduti,  vi  era 
pervenuta . 
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Intra  i grandi  e maravigliosi  ordini  delle  Re-  jjSo  delle 
pubbliche  e Principati  antichi , che  in  questi  antiche  Re- 
nostri  tempi  sono  spenti,  era  quello, mediante  pubbliche 
il  quale  di  nuovo  e di  ogni  tempo  assai  terre  e <b  piantare 
città  si  edificavano  ; perchè  niuna  cosa  è tanto  co*?me  » ® 
degna  di  un  ottimo  Principe , e di  una  ben  or-  ■ • 

dinata  Repubblica , nè  più  utile  ad  una  provin- 
cia , che  l’ edificare  di  nuovo  terre , dove  gli 
uomini  si  possino  per  comodità  delia  difesa  o 
della  cultura  ridurre.  Il  che  quelli  potevano 
facilmente  fare,  avendo  in  uso  di  mandare  nei 


Digitized  by  Google 


»82  delle  ISTORIE 
paesi  o vinti  o vuoti,  nuovi  abitatori,  i quali 
chiamavano  colonie. ;Perchè  oltre  all*  essere  ca- 
gione questo  ordine,  che  nuove  terre  si  edifi- 
cassero , rendeva  il  paese  vinto  al  vincitore  più 
sicuro,  e riempieva  di  abitatori  i luoghi  vuoti, 
e nelle  Provincie  gli  uomini  bene  distribuiti 
manteneva.  Dal  che  ne  nasceva,  che  abitan- 
dosi in  una  provincia  più  comodamente,  gli 
uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed  erano  nelle 
offese  più  pronti , e nelle  difese  più  sicuri.  La 
quale  consuetudine  sendosi  oggi  per  il  male  uso 
delle  Repubbliche  e de’ principi  spenta,  ne  na- 
sce la  rovina  e la  debolezza  delle  provincie, 
perchè  quest’ordine  solo  è quello  che  fa  gl’lin- 
perj  più  sicuri,  e i paesi  come  , è detto,  man- 
tiene copiosamente  abitati.  La  sicurtà  nasce 
perchè  quella  colonia , la  quale  è posta  da  un 
principe  in  un  paese  nuovamente  occupato  da 
lui , è come  una  rocca  ed  una  guardia  a tener 
gli  altri  in  fede  . Non  si  può  oltra  di  questo  una 
provincia  mantenere  abitata  tutta  , nè  preser- 
vare in  quella  gli  abitatori  bene  distribuiti  senza 
questo  ordine  ; perchè  tutti  i luoghi  in  essa  non 
sono  o generativi  o sani;  onde  nasce  che  in 
questi. abbondano  gli  uomini, e negli  altri  man- 
cano: e se  non  vi  è modo  a trai  gli  donde  egli  «b- 
bondauo,  e porgli  dove  ei  mancano,  quella 
provincia  in  poco  tempo  si  guasta  perchè  una 
parie  di  quella  diventa  per  i pochi  abitatori  di- 
serta, un’altra  per  i troppi  povera.  E perchè 
la  natura  non  può  a questo  disordine  supplire, 
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è necessario  supplisca  la  industria  ; perchè  i 
paesi  malsani  diventato  sani  per  una  moltitu- 
dine di  uomini  che  ad  un  tratto  gli  occupi,  i 
quali  con  la  cultura  sanificano  la  terra  , e con 
gli  fuochi  purgano  l'aria;  a che  la  natura  non 
potrebbe  mai  provvedere . Il  che  dimostra  la 
città  di  Vinegia  posta  in  luogo  paduloso  ed  in- 
fermo ; nondimeno  i molti  abitatori  che  ad  un 
tratto  vi  concorsero  lo  renderono  sano  . Pisa 
ancora  per  la  malignità  dell’aria  non  fumaid’a- 
bitatori  ripiena  , se  non  quando  Genova  e le 
sue  riviere  furono  dai  Saracini  disfatte  , il  che 
fece  che  quelli  uomini  cacciati  dai  terreni  patrj 
ad  un  tratto  int  mto  numero  vi  concorsero,  che 
fecero  quella  popolata  e potente.  Sendo  man- 
cato pertanto  quell’ordine  del  mandare  le  co- 
lonie i paesi  vinti  si  tengono  con  maggior  dif- 
ficultà , ed  i paesi  vuoti  mai  non  si  riempiono, 
e quelli  troppo  pieni  non  si  alleggeriscono. 
Donde  molte  parti  nel  mondo,  e massime  in 
Italia,  sono  diventate  rispetto  agli  antichi  tem- 
pi diserte,  e tutto  è seguito  e segue  per  non 
essere  nei  priucipi  alcuno  appetito  di  vera  glo- 
ria, e nelle  Repubbliche  alcuno  ordine  che  me- 
riti di  essere  lodato.  Negli  antichi  tempi  adun- 
que per  virtù  di  quelle  colonie  o e’  nascevano 
spesso  città  di  nuovo , o le  già  cominciate  cre- 
scevano ; delle  quali  fu  la  città  di  Firenze,  la 
quale  ebbe  da  Fiesole  il  principio,  e dalle  co- 
lonie lo  augumento. 

Egli  è cosa  verissima,  secondo  che  Dante  e 
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Giovanni  Villani  dimostrano  che  la  cittàdi  Fie- 
sole sendo  posta  sopra  la  sommità  del  monte,  per 
fare  che  i mercati  suoi  fussero  più  frequentati, 
e dar  più  comodità  a quelli  che  vi  volessero  con 
le  loro  mercanzie  venire,  aveva  ordinato  il 
luogo  di  quelli  non  sopra  il  poggio  , ma  nel  pia- 
no intra  le  radici  del  monte  e del  fiume  d’Ar- 
no. Questi  mercati  giudico  io  che  fussero  cagio- 
ne delle  prime  edificazioni,  che  in  quei  luoghi 
si  facessero  mossi  i mercatanti  dal  volere  ave- 
re ricetti  comodi  a ridurvi  le  mercanzie  loro, 
i quali  con  il  tempo  ferme  edificazioni  diven- 
tarono . E dipoi  quando  i Romani  avendo  vin- 
ti i Cartaginesi  renderono  dalle  guerre  fore- 
stiere l’ Italia  sicura,  in  gran  numero  moltipli- 
carono; perchè  gli  uomini  non  si  mantengono 
mai  nelle  dilficultà  se  da  una  necessità  non  vi 
sono  mantenuti  ; tale  che  dove  la  paura  delle 
guerre  costringe  quelli  ad  abitare  volontieri  ne’ 
luoghi  forti  ed  aspri,  cessata  quella,  echiama- 
ti dalla  comodità,  più  volentieri  ne’  luoghi  do- 
mestici e facili  abitano.  La  sicurtà  adunque  la 
quale  per  la  riputazione  della  Romana  Repub- 
blica nacque  in  Italia,  potette  far  crescere  le 
abitazioni  già  nel  modo  detto  incominciate, 
in  tanto  numero  , che  in  forma  di  uua  terra  si 
ridussero  la  quale  Villa  Àrninafu  da  principio 
nominata.  Sursero  dipoi  in  Roma  le  guerre ci- 
Accresci-  prima  intra  Mario  e Siila,  dipoi  intra  Ce- 
mento diFi*  sare  e Pompeo,  e appresso  intra  gli  ammazza- 
renze,  tori  di  Cesare,  e quelli  che  volevano  la  sua 
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morte  vendicare.  Da  Siila  adunque  in  prima, 
e dipoi  da  quelli  tre  cittadini  Romani,  i quali 
dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisero  1* 
Imperio  furono  mandate  a Fiesole  colonie, 
delle  quali  o tutte  o parte  posero  le  abitazioni 
loro  nel  piano  appresso  alla  già  cominciata  ter- 
ra . Talché  per  questo  augumento  si  ridusse 
quel  luogo  tanto  pieno  d'edificj  e di  uomini,  e 
di  ogni  altro  ordine  civile,  che  si  poteva  annu- 
merare intra  le  città  d’Italia  . Ma  donde  si  de- 
rivasse il  nome  di  Florenzia  ci  sono  varie  opi- 
nioni. Alcuni  vogliono  si  chiamasse  da  Fiori- 
no, uno  de’ capi  della  colonia.  Alcuni  non  Flo- 
renzia , ma  Fluenzia , vogliono  che  la  fusse  nel 
principio  detta,  per  esser  posta  propinqua  al 
fluente  d’Arno,  e ne  adducono  testimone  Pli- 
nio, che  dice,  i Fluentini  sono  propinqui  ad 
Arno  fluente.  La  qual  cosa  potrebbe  esser  fal- 
sa , perchè  Plinio  nel  testo  suo  dimostra  dove 
i Fiorentini  erano  posti,  non  come  e’ si  chia- 
mavano. E quel  vocabolo  Fluentini  conviene 
che  sia  corrotto,  perchè  Frontino  e Cornelio 
Tacito,  che  scrissero  quasi  che  nei  tempi  di 
Plinio,  gli  chiamarono  Florenzia  e Fiorentini, 
perchè  di  già  ne’  tempi  di  Tiberio  , secondo  il 
costume  delle  altre  città  d’Italia  si  governava- 
no. E Cornelio  riferisce  esser  venuti  oratori 
Fiorentini  all’Imperatore  a pregare,  che  le 
acque  delle  Chiane  non  fussero  sopra  il  paese 
loro  sboccate;  nè  è ragionevole  che  quella  cit- 
tà in  un  medesimo  tempo  avesse  due  nomi. 
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Credo  pertanto  che  sempre  iusse  chiamata  Flo- 
renzia,  per  qualunque  cagione  così  si  nomi- 
nasse; e così  da  qualunque  cagione  si  avesse 
l’origine,  la  nacque  sotto  l’Imperio  Homano, 
e ne’ tempi  dei  primi  Imperatori  cominciò  da- 
gli scrittori  ad  essere  ricordala.  E quando 
quell’imperio  fu  da’ barbari  afflitto,  fu  ancora 
Firenze  da  Totila  Ke  degli  Ostrogoti  disfatta, 
e dopo  COL  anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedifi- 
cata ; dal  qual  tempo  infino  agli  anni  di  Cristo 
mille  dugento  quindici  visse  sotto  quella  fortu- 
na che  vivevano  quelli  che  comandavano 
all’Italia . Me’  quali  tempi  in  prima  signoreg- 
giarono in  quellq  i discesi  di  Carlo , dipoi  i 
Berengari , e in  ultimo  gl’imperatori  Tedeschi, 
come  nel  nostro  trattato  universale  dimostria- 
mo. Nè  poterono  in  questi  tempi  i Fiorentini 
crescere,  nò  operare  alcuna  cosa  degna  di  me- 
moria, per  la  potenza  di  quelli  all'  imperio 
de’quali  ubbidivano.  Nondimeno  nel milledie- 
ci  il  di  di  b.Romolo,  giorno  solenne  ai  Fiesolani, 
presero  e disfecero  Fiesole  ; il  che  fecero  o con 
il  consenso  degl’imperatori  , o in  quel  tempo 
che  dalla  morte  dell’uno  alia  creazione  dell’al- 
tro ciascuno  più  libero  rimaneva.  Ma  poi  che 
i Pontefici  presero  più  autorità  in  Italia,  e gl* 
Imperatori  Tedeschi  indebolirono,  tutte  le  ter- 
re di  quella  provincia  con  minor  riverenza  del 
principe  si  governarono . Tanto  che  nel  mille 
ottanta , al  tempo  di  Arrigo  Ili , si  ridusse 
l’ Italia  intra  quello  e la  Chiesa  in  manifesta 
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divisione , la  quale  non  ostante  i Fiorentini  si 
mantennero  infino  al  mule  dugento  quindici 
uniti,  ubbidendo  ai  vincitori,  uè  cercando  al- 
tro imperio  che  salvarsi . Ma  come  ne’  corpi 
nostri  quanto  più  sono  tarde  le  infirmità  tanto 
più  souo  pericolose  e mortali,  cosi  Firenze 
quanto  la  fu  più  tarda  a seguitare  le  sette 
d’Italia,  tanto  dipoi  fu  più  afflitta  da  quelle. 
La  cagione  della  prima  divisione,  è notissima, 
perchè  è da  Dante  e da  molti  altri  Scrittori  ce- 
lebrata *,  pur  mi  pare  brevemente  da  raccon- 
tarla . 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie  po- 
tentissime, Buondelmonti  e Uberli j appresso 
a queste  erano  gli  Auiidei  e i Donati.  Era  nella 
famiglia  dei  Donati  una  donna  vedova  e ricca, 
la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo  aspet- 
to. Aveva  costei  intra  se  disegnalo  a Messer 
Buondelmonte  cavaliere  giovine,  e della  fami- 
glia de’  Buondelmonti  capo,  maritarla.  Questo 
suo  diseguo  o per  negligenza , o per  credere 
potere  essere  sempre  a tempo  , non  aveva  an- 
cora scoperto  a persona  , quando  il  caso  fece 
che  a Messer  Buondelmonte  si  maritò  una  fan- 
ciulla degli  Amidei  ) di  che  quella  donna  fu  ma- 
lissimo contenta , e sperando  di  potere  con  la 
bellezza  della  sua  figliuola  prima  che  quelle 
nozze  si  celebrassero  perturbarle  , vedendo 
Messer  Buondelmonte  che  solo  veniva  verso  la 
sua  casa  , scese  da  basso  , e dietro  si  condusse 
la  figliuola,  e nel  passare  quello  se  gli  fece  in- 
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contra  dicendo  : Io  mi  rallegro  assai  dell*  aver 
voi  preso  moglie  , ancora  che  io  vi  avessi  ser- 
bata questa  mia  figliuola,  e sospinta  la  porta, 
gliene  fece  vedere.  Il  cavaliere  veduto  la  bel- 
lezza della  fanciulla,  la  quale  era  rara,  e con- 
siderato il  sangue,  e la  dote  non  essere  infe- 
riore a quella  di  colei  che  egli  avea  tolta,  si 
accese  in  tanto  ardore  di  averla,  che  non  pen- 
sando alla  fede  data  , nè  alla  ingiuria  che  fa- 
ceva a romperla , nè  ai  mali  che  dalla  rotta 
fede  gliene  potevano  incontrare,  disse  : Poiché 
voi  me  l’avete  serbata,  io  sarei  uno  ingrato, 
sendo  ancora  a tempo,  a rifiutarla;  e senza 
metter  tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze.  Que- 
sta cosa  come  fu  intesa  riempiè  di  sdegno  la 
famiglia  degli  Amidei,  e quella  degli  Uberti,  i 
quali  erano  loro  per  parentado  congiunti,  e con- 
venuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
chiusero , che  questa  ingiuria  non  si  poteva 
senza  vergogna  tollerare,  nè  con  altra  vendetta 
che  con  la  morte  di  Messer  Bnondelmoute  ven- 
dicare . E benché  alcuni  discorressero  i mali 
che  di  quella  potessero  seguire,  il  Mosca  Lam- 
berti disse , che  chi  pensava  cose  assai  non  ne 
conchiudeva  mai  alcuna,  dicendo  quella  trita, 
nota  sentenza:  Cosa  fatta  capo  ha.  Dettono 
pertanto  il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca, 
a Sriatta  Uberti,  a Lambertuccio  Amidei,  e a 
Oderigo  Fifanti . Costoro  la  mattina  della  Pa- 
squa di  Resurrezione  si  rinchiusero  nelle  case 
degli  Amidei , poste  tra  il  ponte  vecchio  e Santo 
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Stefano,  e passando  Messer  Buondelmonte  il  ^n‘  13 1^,‘ 
fiume  sopra  un  cavai  bianco , pensando  .che 
fusse  così  facil  cosa  sdimenticare  un'ingiuria, 
come  rinunziare  a un  parentado,  fu  da  loro  a 
piè  del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assal- 
tato e morto . Questo  omicidio  divise  tutta  la  Messer 
città  , e una  parte  si  accostò  ai  Buondel monti , Buondel- 
l’ altra  agli  Uberti.  E perchè  queste  famiglie  Aonte  uc- 
erano  forti  di  case  e di  torri  e di  uomini,  com-  ^ 

batterono  molli  anni  insieme  senza  cacciare  vidè. 
l’ una  V altra  •,  e le  inimicizie  loro , ancora  che 
le  non  si  finissero  per  pace,  si  componevano 
per  triegue,  e per  questa  via,  secondo  i nuovi 
accidenti , ora  si  quietavano  ed  ora  si  accen- 
devano . 

E stette  Firenze  in  questi  travagli  infino  al  Guelfi  a 
tempo  di  Federigo  II,  il  quale  per  essere  Re  di  Ghibellini 
Napoli,  a potere  contro  alla  Chiesa  le  forze  *n 
sue  accrescere , si  persuase  , e per  ridurre  più 
ferma  la  potenza  sua  in  Toscana,  favori  gli  ,/«.  1345. 
Uberti  e loro  seguaci , i quali  con  il  suo  favore 
cacciarono  i Buondelmonti , e cosi  la  nostra 
città  ancora,  come  tutta  Italia  più  tempo  era 
divisa , in  Guelfi  e in  Ghibellini  si  divise.'  Nè 
mi  pare  superfluo  far  memoria  delle  famiglie 
che  l'una  e l'altra  setta  seguirono.  Quelli 
adunque  che  seguirono  le  parti  Guelfe*  furono  Famiglie  di 
Buondelmonti,  Nerli,  Rossi,  Frescobaldi,  Moz*  parte  Gu*l- 
zi , Baldi  , Pulci,  Gherardini,  Foraboschi,  Ba-  ,a  * 
gnesi,  Guidalotti , Sacchetti , Manieri,  Lucar- 
desi , Chtaramonlesi,  Compiobbesi,  Cavalcanti, 
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Giandonati,  Gianfigliazzi,  Scali,  Gualterotli , 
Importuni,  Bostichi,  Tornaquinci,  Vecchietti, 
Tosinghi,  Arrigucci,  Agli,  Sizi,  Adimari , Vi* 
sdomini,  Donati,  Pazzi,  della  Bella  , Ardmghi, 
Tedaldi,  Cerchi.  Per  la  parte  Ghibellina  fu- 
rono Uberti,  Mannelli,  Ubi  iachi,  Fifanli,  Ami- 
dei , Infangati,  Malespini,  Scolari , Guidi,  Gal- 
li, Cappiardi,  Lamberti,  Soldanieri,  Cipriani, 
Toschi,  Amieri,  Palermini  , Migliorelli , Pigli, 
Barucci , Cattani , Agolanti , Brunclleschi,  Ca- 
ponsacchi , Elisei,  Abati,  Tedaldini , Giuochi, 
Galigai.  Oltre  di  questo  all’  una  ed  all’altra 
parte  di  queste  famiglie  nobili  si  congiunsero 
molte  delle  popolane , in  modo  che  quasi  tutta 
la  città  fu  da  questa  divisione  corrotta.  I Guelfi 
adunque  cacciati  per  le  terre  di  Valdarno  di 
sopra,  dove  avevano  gran  parte  delle  fortezze 
loro,  si  ridussero,  ed  in  quel  modo  che  pote- 
vano migliore  contro  alle  forze  de'nimici  loro 
si  difendevano.  Ma  venuto  Federigo  a morte, 
quelli  che  in  Firenze  erano  uomini  di  mezzo, 
ed  avevano  più  credilo  con  il  popolo,  pensa- 
rono che  fusse  piuttosto  da  riunire  la  città,  che 
mantenendola  divisa  rovinarla.Operarono  adun- 
que in  modo  che  i Guelfi  deposte  le  ingiurie 
tornarono,  ed  i Ghibellini  deposto  il  sospetto 
gli  riceverono  ; ed  essendo  uniti  parve  loro 
tempo  da  poter  pigliare  forma  di  vivere  libe- 
ro, ed  ordine  da  poter  difendersi,  prima  che 
il  nuovo  Imperatore  acquistasse  le  forze. 

Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti,  ed 
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elessero  dodici  cittadini  due  per  Sesto  che  la  ^ n‘  ,2^°* 
governassero,  i quali  si  chiamassero  Anziani, 
e ciascuno  anno  si  variassero.  E per  levar  via  ^uov,®  for" 
le  cagioni  delle  inimicizie,  che  dai  gmdicj  na-  vcrnoi„f'i- 
scono,  provvidoDO  a due  giudici  forestieri,  renze. 
chiamato  l’uno  Capitano  di  popolo,  e l’altro 
Podestà,  che  le  cause  cosi  civili  come  crimina- 
li , intra  i cittadini  occorrenti , giudicassero  , 

E perchè  niuno  ordine  è stabile  senza  piovve-  Ordine  di 
dergli  il  difensore , costituirono  nella  città  ven-  milizia . 
ti  bandiere,  e settantasei  nel  contado,  sotto  le 
quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  ed  ordinaro- 
no che  ciascuno  fusse  presto  ed  armato  sotto  la 
sua  bandiera,  qualunque  volta  fusse  o dal  Ca- 
pitano, o dagli  Auziani  chiamate.  E variarono 
in  quelle  i segni  secondo  che  variavano  le  ar- 
mi, perchè  altra  insegna  portavano  i balestrie- 
ri,ed  altra  i palvesarj  j e ciascuno  anno  in  gior- 
no della  Pentecoste  con  grande  pompa  davano 
ai  nuovi  uomini  le  insegne,  e nuovi  capi  a tut- 
to questo  ordine  assegnavano . E per  dare  mae- 
stà ai  loro  eserciti,  e capo  dove  ciascuno  sondo 
nella  zuffa  spinto  avesse  a rifuggire , e rifuggi- 
to potesse  di  nuovo  contro  al  nimico  far  lesta, 
un  carro  grande  tirato  da  due  buoi  coperti  di 
rosso,  sopra  il  quale  era  un’insegrta  bianca  e 
rossa, ordinarono . E quando  ei  volevano  trar- 
re fuori  lo  esercì:  o,  in  Mercato  nuovo  questo 
carro  conducevano,  e con  solenne  pompa  ai 
capi  del  popolo  lo  consegnavano . Avevano  an- 
cora per  magnificenza  della  loro  impresa  una 
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campana  detta  Martinella,  la  quale  un  mese 
continuamente,  prima  che  traessero ìuori  del- 
la città  gli  eserciti,  suonava,  acciochè  il  nimi- 
co avesse  tempo  alle  difese;  tanta  virtù  era  al- 
lora in  quelli  uomini  , e con  tanta  generosità 
d’ animo  si  governavano,  che  dove  oggi  l’as- 
saltare il  nimico  improvvisto  si  reputa  genero- 
so atto  e prudente , allora  vituperoso  e fallace 
si  riputava  . Questa  campana  conducevano  an- 
cora ne*  loro  eserciti,  mediante  la  quale  le 
guardie  e le  altre  fazioni  della  guerra  coman- 
davano . 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fondarono 
i Fiorentini  la  loro  libertà . Nè  si  potrebbe  pen- 
sare quanto  di  autorità  e forze  in  poco  tempo 
Firenze  si  acquistasse;  e non  solamente  capo 
di  Toscana  divenne,  ma  intra  le  prime  città 
d’Italia  era  numerata;  e sarebbe  a qualunque 
grandezza  salita,  se  le  spesse  e nuove  divisio- 
ni non  l’avessero  afflitta»  Vissono  i Fiorentini 
sotto  questo  governo  dieci  anni , nel  qual  tem- 
po sforzarono  i Pistoiesi,  Aretini  e Sanesi  a fa» 
lega  con  loro . E tornando  con  il  campo-  da  Sie- 
na presero  Volterra , disfecero  ancora  alcuno 
castella,  e gli  abitanti  condussero  in  Firenze, 
Le  quali  ifbprese  tutte  si  fecero  per  il  consiglia 
de’ Guelfi,  i quali  molto  più  che  t Ghibellini 
potevano,  *1  per  essere  questi  odiati  dal  popola 
per  i loro  superbi  portamenti  quando  al  tempo 
di  Federigo  governarono,  sì  per  essere  la  par  tot 
della  Chiesa  più  che  quella  dell’ Imperatore 
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ta;  perchè  con  l’ajuto  delia  Chiesa  speravano 
preservare  la  loro  libertà,  e sotto  l' Imperato- 
re temevano  perderla.  I Ghibellini  pertanto 
reggendosi  mancare  della  loro  autorità  non  po- 
tevano quietarsi,  e solo  aspettavano  l’ occasio- 
ne di  ripigliare  lo  stato,  la  quale  parve  loro 
fusse  venuta  , quando  videro  che  Manfredi  fi- 
gliuolo di  Federigo  si  era  del  regno  di  Napoli 
insignorito  , ed  aveva  assai  sbattuta  la  potenza 
della  Chiesa.  Segretamente  adunque  praticava- 
no con  quello  di  ripigliare  la  loro  autorità,  nè 
poterono  in  modo  governarsi , che  le  pratiche 
tenute  da  loro  non  fussero  agli  Anziani  scoper- 
te. Onde  che  quelli  citarono  gli  liberti,  i quali 
non  solamente  non  ubbidirono,  ma  prese  le  ar- 
mi si  fortificarono  nelle  cose  loro  . Di  che  il 
popolo  sdegnato  si  armò  ,eeon  l’ajuto  dei  Guelfi 
gli  sforzò  ad  abbandonare  Firenze,  ed  andare 
con  tutta  la  parte  Ghibellina  a Siena.  Di  quivi 
domandarono  ajuto  a Manfredi  Re  di  Napoli,  e 
per  industria  di  Messer  Farinata  degLi  Uberti 
furono  i Guelfi  dalle  genti  di  quel  Re  sopra  il 
fiume  dell'  Arbia  con  tanta  strage  rotti,  che 
quelli  i quali  di  quella  rotta  camparono,  non 
a Firenze , giudicando  la  loro  città  perduta, 
ma  a Lucca  si  rifuggirono . 

Aveva  Manfredi  mandato  a’  Ghibellini  per 
capo  delle  sue  genti  il  Conte  Giordano,  uomo 
in  quelli  tempi  nelle  armi  assai  riputato.  Co- 
stui dopo  la  vittoria  se  ne  andò  con  i Ghibelli- 
ni a Firenze,  e quella  città  ridusse  tutta  alla 
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An.  1260.  ubbidienza  di  Manfredi , annullando  i magi- 
strati, ed  ogni  altro  ordine,  per  il  quale  appa- 
risse alcuna  forma  della  sua  libertà.  La  quale 
ingiuria  con  poca  prudenza  fatta,  fu  dall’uni- 
versale eoo  grande  odio  ricevula,  c di  nimico 
ai  Ginbellini  diventò  loro  nimicissimo  ; donde 
al  tutto  ne  nacque  con  il  tempo  la  rovina  loro. 
Ed  avendo  per  le  necessità  del  regno  il  Conte 
Giordano  a tornare  a Napoli , lasciò  in  Fiienze 
per  regale  Vicario  il  Conte  Guido  Novello,  si- 
gnore di  Casentino.  Fere  costui  un  concilio 
de’  Ghibellini  ad  Empoli,  dove  per  ciascuno  si 
conchiuse , che  a voler  mantenere  polente  la 
Progetto  parte  Ghibellina  in  Toscana  eia  necessario  di- 
d^'Glibei-  sfar#>  Firenze,  sola  atta  per  avere  il  popolo 
sfarei  ire’'  Gu<dfo  a far  ripigliare  le  forze  alle  part  i della 
ze.Farinala  Chiesa  . A que->ta  si  crudele  sentenza  data  con- 
denti L ber-  irò  ad  una  si  nobile  città  non  fu  cittadino  nè 
ti  vi  si  op-  amico,  eccetto  che  Messer  Farinata  degli  Uber- 
poue.  ti , che  si  opponesse;  il  quale  apertamente  e 
senza  al<  un  rispetto  la  difese,  dicendo  non  a- 
vere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli,  se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare,  e che 
non  era  allora  per  non  volere  quello  che  già 
aveva  cereo,  nè  per  rifiutare  quello  che  dalla 
fo  tuna  gli  era  stato  dato,  anzi  per  essere  non 
minor  nimico  di  coloro,  che  disegnassero  al- 
trimenti, che  si  frisse  stalo  ai  Guelfi:  e se  di 
loro  alcuno  temeva  della  sua  patria,  la  rovi- 
nasse, perchè  sperava  con  quella  virtù  che  ne 
aveva  cacciati  i Guelfi  difenderla.  Era  Messer 
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Farinata  uomo  di  grande  animo,  eccellente 
nella  guerra,  e capo  dei  Ghibellini,  ed  appres- 
so a Manfredi  assai  stimato, la  cui  autorità  pose 
fine  a quel  ragionamento,  e pensarono  altri 
modi  a volersi  lo  stato  preservare . 

1 Guelfi,  i quali  si  erano  fuggiti  a Lucca,  li- 
cenziati dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  Con- 
te, se  ne  andarono  a Bologna.  Di  quivi  furono 
dai  Guelfi  di  Parma  chiamati  contro  a' Ghibel- 
lini, dove  per  la  loro  virtù  superati  gli  avversar), 
furono  date  loro  tutte  le  loro  possessioni, tanto 
che  cresciuti  in  ricchezze  e in  onore,  sapendo 
che  Papa  Clemente  aveva  chiamato  Carlo  d’An- 
giò  per  torre  il  regno  a Manfredi,  mandarono 
al  Pontefice  oratori  ad  offerirgli  le  loro  forze. 
Di  modo  che  il  Papa  non  solamente  gli  ricevè 
per  amici , ma  dette  loro  la  sua  insegna , la 
quale  sempre  di  poi  fu  portata  dai  Guelfi  in 
guerra,  ed  è quella  che  ancora  in  Firenze  si 
usa . Fu  dipoi  Manfredi  da  Carlo  spogliato  del 
regno  e morto,  dove  sendo  intervenuti  i Guelfi 
di  Firenze,  ne  diventò  la  parte  loro  più  ga- 
gliarda, e quella  de*  Ghibellini  più  debole.  Don- 
de che  quelli,  che  insieme  governavano  col 
Conte  Guido  Novello  in  Firenze,  giudicarono 
che  fusse  bene  guadagnarsi  con  qualche  bene- 
ficio quel  popolo,  che  prima  avevano  con  ogni 
ingiuria  aggravato,  e quelli  rimedj,  che  aven- 
dogli fatti  prima  che  la  necessilà  venisse , sa- 
rebbero giovati,  facendogli  dipoi  senza  grado, 
non  solamente  non  giovarono,  ma  affrettarono 
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la  rovina  loro.  Giudicarono  pertanto  farsi  ami- 
co il  popolo  e loro  partigiano,  se  gli  rendevano 
parte  di  quelli  onori  e di  quelle  autorità  gli 
avevano  tolte . Elessero  trenlasei  cittadini  po- 
polani , i quali  insieme  con  due  Cavalieri  fatti 
venire  da  Bologna  riformassero  lo  stato  della 
città.  Costoro  come  prima  convennero , distin- 
sero tutta  la  città  in  Arti, e sopra  ciascuna  Ar- 
te ordinarono  un  magistrato,  il  quale  rendesse 
ragione  ai  sottoposti  a quelle.  Consegnarono 
oltre  di  questo  a ciascuna  una  bandiera , ac- 
ciocché sotto  quella  ogni  nomo  convenisse  ar- 
mato quando  la  città  ne  avesse  di  bisogno.  Fu- 
rono nel  principio  queste  Arti  dodici , sette 
maggiori , e cinque  minori  . Dipoi  crebbero  le 
minori  infìno  in  quattordici,  tanto  che  tutte 
furono,  come  ai  presente  sono,  ventuna,  pra- 
ticando ancora  i trentasei  riformatori  delle  al- 
tre cose  a benefizio  comune  . 

Il  Conte  Guido  per  nutrire  i soldati  ordinò 
di  porre  una  taglia  ai  cittadini,  dove  trovò 
tanta  dftìculià  , che  non  ardì  di  fav  forza  di  ot- 
tenerla, E parendogli  aver  perduto  lo  stato  si 
ristrinse  con  i capi  dai  Ghibellini,  e delibera- 
rono torre  per  forza  al  popolo  quello  che  per 
poca  prudenza  gli  avevano  conceduto . E quan- 
do parve  loro  essere  ad  ordine  con  le  armi , sen- 
do  insieme  i trentasei,  fecero  levare  il  roinore 
onde  che  quelli  spaventati  si  ritirarono  alle  loro 
case , e subito  le  bandiere  delle  Arti  furono 
fuori  con  assai  armati  dietro  . Ed  intendendo 
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come  il  Come  Guido  era  con  la  sua  parte  a 
S.  Giovanni,  fecero  testa  a S.  Trinità,  e die- 
rono  1*  ubbidienza  a Riesser  Giovanni  Soldanie- 
ri . Il  Conte  dall’ altra  p*.rte  sentendo  dove  il 
popolo  era , si  mosse  per  ire  a trovarlo.  Nè  il 
popolo  ancora  fuggi  la  zuffa  e fattosi  incontro 
al  nimico,  dove  è oggi  la  loggia  dei  Tornaquin- 
ci,  si  riscontrarono , dove  fu  ributtato  il  Con- 
te con  perdita  e morte  di  più  suoi;  donde  che 
- sbigottito  temeva  che  i nimici  la  notte  lo  assa- 
lissero, e trovandosi  i suoi  battuti  ed  invi- 
liti , lo  ammazzassero  . E tanto  fu  in  lui  poten- 
te questa  immaginazione , che  senza  pensare 
ad  altro  rimedio  deliberò  piuttosto  fuggendo 
che  combattendo  salvarsi , e contro  al  consi- 
glio de’  Rettori  e della  Parte,  con  tutte  le  genti 
sue  ne  andò  a Prato . Ma  come  prima  per  tro- 
varsi in  luogo  sicuro  gli  fuggì  la  paura , rico- 
conobbe  l’error  suo,  e volendolo  ricorreggere 
la  mattina , venuto  il  giorno  , tornò  con  le  sue 
genti  a Firenze  per  rientrare  in  quella  città 
per  forza , che  egli  aveva  per  viltà  abbandona- 
ta. Ma  non  gli  successe  il  disegno,  perchè  quel 
popolo  che  con  difficoltà  l’avrebbe  potuto  cac- 
ciare , facilmente  lo  potette  tener  fuora  ; tanto 
che  dolente  e svergognato  se  ne  andò  in  Ca- 
sentino; ed  i Ghibellini  si  ritirarono  alle  loro 
ville . Restato  adunque  il  popolo  vincitore , per 
conforto  di  coloro  che  amavano  il  bene  della 
Repubblica , si  deliberò  di  riunire  la  città  e 
richiamare  tutti  i cittadini  cosi  Ghibellini 
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come  Guelfi  , i quali  si  trovassero  fuori.  Tor- 
narono adunque  i Guelfi  sei  anni  dopo  che  gli 
erano  stati  cacciali,  ed  a’Ghibeliini  ancora  fu 
perdonata  la  fresca  ingiuria,  e riposti  nella  pa- 
tria loro  nondimeno  dal  popolo  e dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  potevano 
cancellare  della  memoria  l’esilio , e quello  si 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro  , mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  ; il  che  face- 
va che  nè  l'ima  nè  l’allra  parte  posava  V ani- 
mo • Mentre  che  in  questa  forma  in  Firenze  si 
viveva,  si  sparse  la  fama  che  Coi  radino  nipote 
di  Manfredi  con  gente  veniva  della  Magna  all* 
acquisto  di  Napoli;  donde  che  i Ghibellini  si 
riempirono  di  speranza  di  potere  ripigliare  la 
loro  autorità , ed  i Guelfi  pensavano  come  si 
avessero  ad  assicurare  dei  loro  minici,  e chie- 
sero al  Re  Carlo  ajuti  per  potere  passando  Cor- 
radino  difendersi . Venendo  pertanto  le  genti 
di  Carlo  fecero  diventare  i Guelfi  insoleuti,  ed 
in  modo  sbigottirono  i Ghibellini,  che  due 
giorni  avanti  allo  arrivar  loro,  senza  essere 
cacciati,  si  fuggirono. 

Partiti  i Ghibellini  riordinarono  i Fiorentini 
lo  stato  della  cittA,  ed  elessero  dodici  per  capi 
i quali  sedessero  in  Magistrato  due  mesi,i  qua- 
li non  chiamarono  Anziani,  ma  Buoni  uomi- 
ni: appresso  di  questo  un  consiglio  di  ottanta 
cittadini , il  quale  chiamavano  la  Credenza  ; 
dopo  questo  erano  i popolani  trenta  per  Sesto, 
i quali  con  la  Credenza , e i dodici  Buoni  uo- 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  SECONDO  299 

mini  si  chiamavano  il  Consiglio  generale  . Or-  ,a67* 
dinarono  ancora  un  altro  consiglio  di  cento 
venti  cittadini  popolani  e nobili , per  il  quale  sì 
dava  perfezione  a tutte  le  cose  negli  a tri  con- 
sigli deliberato,  e con  quello  distribuivano  gli 
uffici  della  Repubblica  . Fermato  questo  gover- 
no fortificarono  ancora  la  parte  Guella  con  ma- 
gistrati ed  altri  ordini , acciocché  con  maggiori 
forze  si  potessero  dai  Ghibellini  difendere;  i 
beni  dei  quali  in  Ire  parti  divisero,  delle  quali 
l'una  pubblicarono,  l'altra  al  magistrato  della 
parte  chiamavo  i Capitani,  la  terza  ai  Guelfi 
per  ricompenso  de’ danni  ricevuti,  assegnaro- 
no. 11  Papa  ancora,  per  mantenere  la  Toscana 
Guelfa,  fere  il  Re  Carlo  Vicario  Imperiale  di 
Toscana.  Mantenendo  adunque i Fiorentini  per 
virtù  di  questo  nuovo  governo  , dentro  con  le 
leggi  , e fuori  con  le  armi  la  riputazione  loro, 
morì  il  Pontefice,  c dopo  una  lunga  disputa, 
passati  due  anni,  fu  eletto  Papa  Gregorio  X, 
il  quale  per  essere  stato  lungo  tempo  in  Scria  , 
ed  esservi  ancora  nel  tempo  della  sua  elezione^ 
e discosto  dagli  umori  delle  parti,  non  istima- 
va  quelle  nel  modo,  che  dai  suoi  antecessori 
erano  state  stimate.  E perciò  sendo  venuto  in 
Firenze  per  andare  in  Francia,  stimò  che  tasse  ? cre°i 
officio  di  nn  ottimo  pastore  riunire  la  citta,  e Ghibclliui# 
operò  tanto  che  i Fiorentini  furono  contenti  e scomuni- 
ricevere  i Sindachi  dei  Ghibellini  in  Firenze  ra  Firenze, 
per  praticare  il  modo  del  ritorno  loro.  E ben-  ^ ia^3. 
chò  T accordo  si  concludesse,  furono  in  modo  ' 
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Ah.  ia;5.  i Ghibellini  spaventati,,  che  non  vollero  tor- 
nare. Di  che  il  Papa  dette  la  colpa  alla  città,  e 
sdegnato  scomunicò  quella , nella  qual  contu- 
macia stette  quanto  visse  il  Pontefice , ma  dopo 
la  sua  morte  fu  da  Papa  lnnocentio  V,  ribene- 
detta . Era  venuto  il  Pontificato  in  Niccolò  III, 
nato  di  casa  Orsina,  e perchè  i Pontefici  teme- 
vano sempre  colui , la  cui  potenza  era  diven- 
tata grande  in  Italia,  ancora  che  la  fusse  con  i 
favori  della  Chiesa  cresciuta,  e perch’ei  cerca- 
vano di  abbassarla,  ne  nascevano  gli  spessi  tu- 
multi e le  spesse  variazioni  che  in  quella  se- 
guivano, perchè  la  paura  di  un  potente  faceva 


crescere  un  debole  , e cresciuto  che  egli  era,  te- 
mere,  e temuto  cercare  di  abbassarlo.  Questo 
coloUI  cer  ^ece  trarre  *1  regno  di  mano  a Manfredi , e con- 
ca abbassa-  c®derlo  a Carlo  \ questo  fece  dipoi  aver  paura 
re  lapolen-  di  lui,  e cercare  la  roviua  sua.  Niccolò  III 
za  di  Cario  pertanto  mosso  da  queste  cagioni  operò  tanto , 
Re  di  Na-  cjie  a Carlo  per  mezzo  dell*  Imperatore  fu  tolto 
*'  il  governo  di  Toscana,  ed  in  quella  provincia 
Ah.  1279.  mandò  sotto  nome  dell'imperio  Messer  Latino 
suo  Legato  . 

Mutazioni  £ra  ipjreme  allora  in  assai  mala  condizione, 
*u  nenze.  percj1^  ]a  nobiltà  Guelfa  era  diventata  insolen- 
te , e non  temeva  ^ Magistrati , in  modo  che 
ciascun  di  facevano  assai  omicidj  ed  altre  vio- 
lenze, senza  elsjr  puniti  quelli  che  le  commet- 
tevano, sendo  da  questo  e quell’ altro  nobile 
favoriti  . Pensarono  pertanto  i capi  del  popolo 


per  frenare  questa  insolenza , eh’  e’  fusse  bene 
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rimettere  i fuorusciti  il  che  dette  occasione  al  ia79’ 
Legato  di  riunire  la  città  , e i Ghibellini  torna-,  ..  ...  . 
rono  f e in  luogo  de  dodici  governatori  ne  fe-  Emessi, 
cero  quattordici  , di  ogni  parte  sette , che  go- 
vernassero un  anno,  e avessero  ad  essere  eletti . 4n . laSe* 

9 r 

dal  Papa  . Stette  Firenze  in  questo  governo  due 
anni,  infino  che  venne  al  Pontificato  Papa  Mar- 
tino di  nazione  Francese  , il  quale  restituì  al  Re 
Carlo  tutta  quella  autorità  , che  da  Niccolò  gli 
era  stata  tolta.  Talché  subito  risuscitarono  in 
Toscana  le  parti , perché  i Fiorentini  presero 
le  armi  contro  al  goyernatore  dell’Imperatore, 
e per  privare  del  governo  i Ghibellini,  c te- 
nere i potenti  in  freno,  ordinarono  nuova  for- 
ma di  reggimento.  Era  l’anno  mille  dugento 
ottantadue,  e i corpi  delle  Arti  , poiché  fu  dato 
loro  i Magistrati  e le  insegne  , erano  assai  ri- 
putati ; donde  che  quelli  per  la  loro  autorità  or- 
dinarono , che  in  luogo  dei  quattordici  si  creas- 
sero tre  cittadini , che  si  chiamassero  Priori , e 
stessero  due  mesi  al  governo  della  Repubblica, 
e potessero  essere  popolani  e grandi,  purché 
fussero  mercatanti  o facessero  arti . Ridussonsi 
dopo  il  primo  magistrato  a sei,  acciocché  di 
qualunque  Sesto  ne  fusse  uno  , il  qual  numero  Nuova  Tor- 
si mantenne  infino  al  mille  trecento  quaranta-  ma  r,‘S“ 
due  che  ridussero  la  città  a quartieri , e i Priori  m 

ad  otto,  non  ostante  che  in  quel  mezzo  di  tempo  crea  ja 
alcuna  volta  per  qualche  accidente  ne  faces-  Signoria . 
sero  dodici.  Questo  magistrato  fu  cagione,  co-  fu  J « 
me  con  il  tempo  si  vide  , della  rovina  de’nobi- 


An:  1282. 


Vittoria 
sopra  gli 
Aretini . 

An.  1289 


Si  crea  il 
Gonfalo- 
niere di  gii  - 
stizia  per 
frenare  le 
insolenze 
dei  graudi. 

An.  1293. 


302  delle  istorie 
li,  perchè  ne  furono  dal  popolo  per  varf  acci* 
denti  esclusi,  e dipoi  senza  alcuno  rispetto  bat- 
tuti . A che  i nobili  nel  princìpio  acconsenti- 
rono per  non  essere  uniti,  perchè  desiderando 
troppo  torre  lo  stato  l’uno  all’altro,  lutti  lo 
perderono  . Consegnarono  a questo  magistrato 
un  palagio,  dove  continuamente  dimoiasse, 
sendo  prima  consuetudine  che  i magistrati  e i 
consigli  per  le  Chiese  convenissero;  e quello 
ancora  con  sergenti  cd  altri  ministri  necessarj 
onoraronq.  E benché  nel  principio  gli  chia- 
massero solamante  Priori,  nondimeno  dipoi 
per  maggiore  magnificenza  il  nome  di  Signori 
gli  aggiunsero.  Stettero  i Fiorentini  dentro  al- 
cun tempo  quieti,  uel  quale  fecero  la  guerra 
con  gli  Aretini,  per  aver  quelli  cacciati  i Guel- 
fi, ed  in  Campaldino  felicemente  gli  vinsero.  E 
crescendo  la  città  di  uomini  e di  ricchezze, 
pa  eve  ancora  di  accrescerla  di  mura,  e le  allar- 
garono il  suo  cerchio  in  quel  modo  che  al  pre- 
sente si  vede,  con  ciò  sia  che  il  suo  diametro 
fusse  prima  solamente  quello  spazio,  che  con- 
tiene dal  ponte  vecchio  infino  a S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuori,  e la  pace  di  dentro  ave- 
vano come  spente  in  Firenze  le  parti  Ghibel- 
line e Guelfe,  restavano  solamente  accesi  quelli 
umori,  i quali  naturalmente  sogliono  essere  in 
tutte  le  ci:tà  intra  i potenti  e il  popolo;  perchè 
volendo  il  popolo  vivere  secondo  le  leggi , e i 
potenti  comandare  a quelle,  non  è possibile  ca- 
pino insieiue . Questo  umore  mentre  che  i Ghi- 


LIBRO  SECONDO  3o3 

bellini  fecero  loro  paura  non  si  scoperse  j ma  A n . 1^9?. 
come  prima  quelli  furono  domi  dimostrò  la 
potenza  sua , e ciascun  giorno  qualche  popo- 
lare era  ingiuriato,  e le  leggi  e i magistrati  non 
bastavano  a vendicarlo,  perchè  ogni  nobile  con 
i parenti  e con  gli  amici  dalle  forze  de’  Priori 
e del  Capitano  si  difendeva.  I principi  pertanto 
delle  Arti,  desiderosi  di  rimediare  a questo  in- 
conveniente, provvidero  che  qualunque  Signo- 
ria nel  principio  dell’ ufficio  suo  dovesse  creare 
un  Gonfaloniere  di  Giustizia  , uomo  popolano  , ^ Ubaldo 
al  quale  dettero  scritti  sotto  venti  bandiere  mille  vU 
uomini,  il  quale  con  il  suo  gonfalone,  e con  gli  [,miere  di 
armati  suoi  fusse  presto  a favorire  la  giustizia,  giustizia, 
qualunque  volta  da  loro  o dal  Capitano  fusse 
chiamato.il  primo  eletto  fu  Ubaldo  Ruffoli . 

Costui  trasse  fuori  il  gonfalone  , e disfece  le 
case  de’ Galletti,  per  avere  uno  di  quella  fami- 
glia mor  o un  popolano  in  Francia  . Fu  facile 
alle  Arti  fare  quest’ordine  per  le  gravi  inimi- 
cizie, che  intra  i nobili  vegghiavano,  i quali 
non  prima  pensarono  al  provvedimento  fatto 
contro  di  loro,  che  videro  1*  acerbità  di  quella 
esecuzione . Il  che  dette  loro  da  prima  assai 
terrore,  nondimeno  poco  dipoi  si  tornarono 
nella  loro  insolenza  ; perchè  sendone  sempre 
alcuno  di  loro  de’ Signori,  avevano  comodità 
d’  impedire  il  Gonfaloniere,  che  non  potesse 
fare  l’ufficio  suo.  Ultra  di  questo  avendo  l’ac- 
cusatore bisogno  di  testimone  quando  riceveva 
alcuna  offesa,  non  si  trovava  alcuno, che  con- 
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Àn.  1293.  tfQ  ai  nobili  volesse  testimoniare.  Talché  in 
breve  tempo  si  ritornò  Firenze  nei  medesimi 
disordini,  ed  il  popolo  riceveva  dai  grandi  le. 
medesime  ingiurie,  perchè  i giudicj  erano  len- 
ti, e le  sentenze  mancavano  delle  esecuzioni 
loro.  E non  sapendo  i popolani  che  partiti  si 
prendere,  Giano  della  Bella,  di  stirpe  nobilis- 
simo, ma  della  libertà  della  città  amatore,  dette 
animo  ai  capi  delle  Arti  a riformare  la  città,  e 
per  suo  consiglio  si  ordinò  che  il  Gonfaloniere 
si  risedesse  con  i Priori,  ed  avesse  quattromila 
uomini  a sua  ubbidienza.  Privaronsi  ancora 
tutti  i nobili  di  poter  sedere  dei  Signori , e ob- 
bligaronsi  i consorti  del  reo  alla  medesima  pena 
che  quello;  feresichela  pubblica  fama  bastasse 
a giudicare.  Per  queste  leggi,  le  quali  si  chia- 
marono gli  ordinamenti  della  giustizia , arqui- 
Giano della  stò  il  popolo  assai  riputazione,  e Giano  della 
Bella. Nuo-  Bella  assai  odio,  perchè  era  in  malissimo  con- 
va riforma  cetlo  potenti,  come  di  loro  potenza  distrut- 
^!uo°COU~  tore» e 1 P°Polani  ricchi  gH  avevano  invidia, 
perchè  pareva  loro  che  la  sua  autorit\  fusse 
troppa:  il  che  come  prima  lo  permise  l’occa- 
sione si  dimostrò  . Fece  adunque  la  sorte  che  fu 
morto  un  popolano  in  una  zuffa,  dove  piò  no- 
bili intervennero,  intra  i quali  fu  Messer  Corso 
Donati,  al  quale  come  più  audace  che  gli  altri 
fu  a'tribuita  la  colpa.  E perciò  fu  dal  Capitano 
del  popolo  preso,  e comunque  la  cosa  s’andas- 
se , o che  Messer  Go’so  non  avesse  errato,  o 
che  il  Capitano  temessa  di  condannarlo,  a’  fu 
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«soluto  . La  quale  assoluzione  tanto  al  popolo  An.  1293* 
dispiacque,  che  prese  le  armi,  e corse  a casa 
Giano  della  Bella  a pregarlo,  dovesse  essere 
Operatore,  che  si  osservassero  quelle  leggi, 
delle  quali  egli  era  stato  inventore.  Giano  che 
desiderava  che  Messer  Corso  fusse  punito  , non 
fece  posare  le  armi,  come  molti  giudicavano 
che  dovesse  fare,  ma  gli  confortò  ad  ire  ai  Si- 
gnori a dolersi  del  caso,  e pregargli  che  doves- 
sero provvedervi.  11  popolo  pertanto  pieno  di 
sdegno,  parendogli  essere  offeso  dal  Capitano, 
e da  Giano  della  Bella  abbandonato,  non  a*  Si- 
gnori , ma  al  palagio  del  Capitano  itosene,  quel- 
lo prese  e saccheggiò.  11  quale  atto  dispiacque 
a tutti  i cittadini,  e quelli  che  amavano  la  ro- 
vina di  Giano,  lo  accusavano,  attribuendo  a 
lui  tutta  la  colpa; di  modo  che  trovandosi  intra 
gli  Signori , che  dipoi  seguirono , alcuno  suo 
nimico,  fu  accusato  al  Capitano  come  solleva- 
tore del  popolo;  e mentre  che  si  praticava  la 
causa  sua  , il  popolo  si  armò,  e corse  alle  suo 
case,  offerendogli  contro  ai  Signori,  e suoi  ni- 
mici  la  difesa.  Non  volle  Giano  fare  isperienza  Giano  della 
di  questi  popolari  favori,  nè  commettere  la  Bella  pren- 
vita  sua  ai  magistrati,  perchè  temeva  la  mali-  de  bando 
gnità  di  questi,  e la  instabilità  di  quelli;  tale  della  CitU’ 
che  per  torre  occasione  ai  niraici  d’ ingiurare 
lui,  e agli  amici  di  offendere  la  patria,  deliberò 
di  partirsi,  e dar  luogo  all’invidia,  e liberare 
i cittadini  dal  timore  che  eglino  avevano  di  lui, 
e lasciare  quella  città,  la  quale  cou  suo  carico 
Voi . I.  20 
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An.  1295.  e pericolo  aveva  libera  dalia  servitù  de’  potere 
ti , e si  elesse  volontario  esilio  . 

Tumulti  Dopo  la  costui  partita  la  nobiltà  salse  in  spe- 
Ira  i popo-  ranza  di  ricuperare  la  sua  dignità,  e giudican- 
l.uù  e uobi-  y maie  suo  essere  dalle  sue  divisioni  nato  si 
unirono  i nobili  insieme,  e mandarono  due  di 
loro  alla  Signoria  , la  quale  giudicavano  in  loro 
favore,  a pregarla  fusse  contenta  temperare 
in  qualche  parte  l'acerbità  delle  leggi  contro 
di  loro  fatte.  La  qual  domanda  come  fu  sco- 
perta commosse  gli  animi  dei  popolani,  per- 
chè dubitavano,  che  i Signori  la  concedessero 
loro;  e così  tra  il  desiderio  dei  nobili,  e il  so- 
spetto del  popolo  si  venne  alle  armi . I nobili 
feciono  testa  in  tre  luoghi,  a S.  Giovanni,  iu 
Mercato  nuovo,  ed  alla  piazza  de’ Mozzi,  e 
sotto  tre  capi  Messer  Forese  Adimari , Messer 
Vanni  de' Mozzi,  e Messer  Ceri  Spini;  i popo- 
lani in  grandissimo  numero  sotto  le  loro  inse- 
gne al  palagio  de’ Signori  convennero,  i quali 
allora  propinqui  a S.  Procolo  abitavano.  E per- 
chè il  popolo  aveva  quella  Signoria  sospetta , 
deputò  sei  cittadini  che  cou  loro  governassero. 
Mentre  che  l’una  e l’altra  parte  si  preparava 
alla  zuffa,  alcuni  cosi  popolani  come  nobili , e 
con  quelli  certi  Religiosi  di  buona  fama , si  «les- 
sero di  mezzo  per  pacificargli  ricordando  ai 
nobili,  che  degli  onori  tolti,  e delle  leggi  con- 
tro di  loro  fatte  ne  era  stata  cagione  la  loro  su- 
perbia, ed  il  loro  cattivo  governo , e che  l’avere 
preso  ora  le  armi , e rivolere  con  la  forza  quello 


r 


i 


I 

1 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  Zoj 
che  per  la  loro  disunione , e loro  non  buoni  modi  ^n-  l2lP. 
si  erano  lasciati  torre,  non  era  altro  clic  volere 
rovinare  la  patria  loro,  e le  loro  condizioni 
raggravare;  e si  ricordassero,  che  il  popolo  di 
numero  e di  ricchezze,  e d’odio  era  molto  a 
loro  superiore,  e che  quella  nobiltà,  mediante 
la  quale  e’ pareva  loro  avanzare  gli  altri,  non 
combatteva,  e riusciva,  come  e’ si  veniva  ai 
ferro,  un  nome  vano,  che  contro  a tanti  a di- 
fendergli non  bastava  . Al  popolo  dall’altra  par- 
te ricordavano , come  non  era  prudenza  voler 
sempre  l’ ultima  vittoria  , e come  e’  non  fu 
mai  savio  partito  fare  disperare  gli  uomini, 
perchè  chi  non  spera  il  bene  non  teme  il  male  ; 
e che  doveva  pensare  che  la  nobiltà  era  quella, 
la  quale  aveva  nelle  guerre  quella  città  onora- 
ta, e però  non  era  bene  nè  giusta  cosa  con 
tanto  odio  perseguitarla  ; e come  i nobili  il 
non  godere  il  loro  supremo  magistrato  facil- 
mente  sopportavano , ma  non  potevano  già 
sopportare,  che  fusse  in  potere  di  ciascuno, 
mediante  gli  ordini  fatti,  cacciargli  deila  pa- 
tria loro.  E però  era  bene  mitigare  quelli,  e 
per  questo  benefizio  far  posare  le  armi  ; nè 
volessero  tentare  la  fortuna  della  zuffa  con- 
fidandosi nel  numero  , perchè  molte  volte  si 
era  veduto  gli  assai  dai  pochi  essere  stali  su- 
perati . Erano  nel  popolo  i pareri  diversi  , mol- 
ti volevano  che  si  venisse  alla  zuffa , come  a 
cosa  che  un  giorno  di  necessità  a venire  vi  si 
avesse,  e però  era  meglio  farlo  allora,  che 
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aspettare  che  i nimici  fussero  più  potenti  :'e  se 

si  credesse  che  rimanessero  contenti  mitigan- 
do le  leggi , che  sarebbe  bene  mitigarle , ma 
che  la  superbia  loro  era  tanta,  che  non  pose- 
riano  mai  se  non  forzati.  A molti  altri  più  sa- 
vi e di  più  quieto  animo  pareva,  che  il  tempe- 
rare le  leggi  hon  importasse  molto,  ed  il  veni- 
re alla  zuffa  importasse  assai , di  modo  che  la 
opinione  loro  prevalse , e provvidero  , che  alle 
accuse  de’  nobili  fussero  necessari  i testimoni . 

Posate  le  armi  rimase  1’  una  e 1’  altra  parte 
piena  di  sospetto,  e ciascuna  con  torri  e con 
armi  si  forticava;  e il  popolo  riordinò  il  gover- 
no, ristringendo  quello  in  minor  numero, 
mosso  dallo  essere  stati  quei  Signori  favorevoli 
ai  nobili,  del  quale  rimasero  principi  Manci- 
ni, Magalotti,  Altoviti , Peruzzi,  e Cerretani . 
Fermato  lo  stato  , per  maggior  magnificenza  e 
più  sicurtà  de’Signori,  nell’ anno  mille  dugei»- 
to  novant’otto  fondarono  il  palagio  loro,  e fe- 
ciongli  piazza  delle  case , che  furono  già  degli 
Uberti . Cominciaronsi  ancora  in  quel  medesi- 
mo tempo  le  pubbliche  prigioni;  i quali  edificj 
in  termine  di  pochi  anni  si  finirono;  nè  mai 
fu  la  città  nostra  in  maggiore  e più  felice  sta- 
to, che  in  questi  tempi,  sendo  di  uomini,  di 
ricchezze  , e di  riputazione  ripiena;  i cittadini 
atti  alle  armi  a trentamila  , e quelli  del  suo 
contado  a settantamila  aggiugnevano  ; tutta  la 
Toscana  parte  come  soggetta,  parte  come  amica 
le  ubbidiva.  £ benché  intra  i nobili  e il  popo- 
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lo  fusse  alcuna  indignazione  e sospetto,  non-  An.  1298. 
dimeno  non  facevano  alcuno  maligno  eft'et* 
to , ma  unitamente  ed  io  pace  ciascuno  si  vi- 
veva. La  qual  pace  se  dalle  nuove  inimicizie 
dentro  non  fusse  stata  turbata,  di  quelle  di 
fuori  non  poteva  dubitare  ; perchè  era  la  città 
in  termine,  che  la  non  temeva  più  l’imperio, 
nè  i suoi  fuoriusciti,  ed  a tutti  gli  stati  d’ Italia 
avrebbe  potuto  con  le  sue  forze  rispondere. 

Qael  male  pertanto  che  dalle  forze  di  fuori 
non  gli  poteva  esser  fatto , quelle  di  dentro  gli 
feciono . 

Erano  in  Firenze  due  famiglie  i Cerchi  e i 
Donati  per  ricchezze,  nobiltà  ed  uomini  P°'  sCOrdie ^in- 
tentissime . Intra  loro  per  essere  in  Firenze  e tcrne  ct;r_ 
nel  contado  vicine  , era  stato  qualche  dispia-  chi  c De- 
cere, non  però  si  grave  che  si  fusse  venuto  al- nati, 
le  armi , e forse  non  avrebbero  fatti  grandi 
effetti,  se  i maligni  umori  non  fussero  da  nuo- 
ve cagioni  stati  accresciuti.  Era  intra  le  prime 
famiglie  di  Pistoja  quella  de’  Cancellieri.  Oc- 
corse che  giuocando  Lore  di  Messer  Gugliel- 
mo, e Gerì  di  Messer  Bertacca,  tutti  di  quella 
famiglia,  e venendo  a parole,  fu  G^ri  da  Lore 
leggermente  ferito.  Il  caso  dispiacque  a Messer 
Guglielmo,  e pensando  con  la  umanità  di  torre 
via  lo  scandalo,  lo  accrebbe,  perchè  comandò 
al  figliuolo  che  andasse  a casa  il  padre  del  fe- 
rito, e gli  domandasse  perdono.  Ubbidì  Lore  al 
padre;  nondimeno  questo  umano  atto  non  ad- 
dolcì in  alcuna  parte  l' acerbo  animo  di  Messer 
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Bertacca,  e fatto  prendere  Lore  , per  maggior 
dispregio  dai  suoi  servitori,  sopra  una  mangia- 
toia gli  fece  tagliarla  mano»  dicendogli:  torna 
a tuo  padre,  e digli  che  le  ferite  con  il  ferro, 
e non  colle  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di 
questo  fatto'  dispiacque  tanto  a Messer  Gu- 
glielmo» che  fece  pigliare  le  armi  ai  suoi  per 
vendicarlo,  e Messer  Bertacca  ancora  si  armò 
per  difendersi  ; e non  solamente  quella  fami- 
glia, ma  tutta  la  città  di  Pistoia  si  divise.  E 
perchè  i Cancellieri  erano  discesi  da  Messer 
Cancelliere,  che  aveva  avute  due  mogli,  delle 
quali  1’ una  si  chiamò  Bianca,  si  nominò  an- 
cora 1*  una  delle  parti , per  quelli  che  da  lei 
erano  discesi,  Bianca;  e l’altra  per  torre  nome 
contrario  a quella,  fu  nominata ^Nera . Segui- 
rono intra  costoro  in  più  tempo  molte  zuffe 
con  assai  morte  di  uomini , e rovina  di  case  ; 
e non  potendo  intra  loro  unirsi , stracchi  nel 
male , e desiderosi  o di  porre  fine  alle  discor- 
die loro , o con  la  divisione  "d’ altri  accrescer- 
le, ne  vennero  a Firenze,  ed  i Neri  per  avere 
familiarità  con  i Donati  furono  da  Messer  Cor- 
so, capo  di  quella  famiglia,  favoriti;  donde 
nacque  che  i Bianchi , per  avere  appoggio  po- 
tente che  cóntro  ai  Donati  gli  sostenesse , ri- 
corsero a Messer  Veri  de’ Cerchi , uomo  per 
ciascuna  qualità  non  punto  a Messer  Corso  in- 
feriore . 

Questo  umore  da  Pistoia  venuto , P antico 
odio  intra  i Cerchi  e ì Donati  accrebbe;  ed  era 
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già  tanto  manifesto  , che  i Priori  e gli  altri  *3oo. 
buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che  non 
si  venis.se  fra  loro  alle  armi;  e che  da  quelli 
dipoi  tutta  la  città  si  dividesse.  E perciò  ricor- 
sero al  Pontefice,  pregando  che  a questi  umori 
mossi  quel  rimedio,  che  per  loro  non  vi  pote- 
vano porre,  con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 

Mandò  il  Papa  per  Messer  Veri,  e lo  gravò  a 
- far  pace  con  i Donati,  di  che  Messer  Veri  mo- 
strò maravigliarsi,  dicendo  che  non  aveva  al- 
cuna inimicizia  con  quelli;  e perchè  la  pace 
presuppone  la  guerra,  non  sapeva,  non  essen- 
do intra  loro  guerra,  perchè  fusse  la  pace  ne- 
cessaria . Tornato  adunque  Messer  Veri  da  Ro- 
ma senza  altra  conclusione , crebbero  in  modo 
gli  umori,  che  ogni  piccolo  accidente,  siccome 
avvenne,  gli  poteva  far  traboccare.  Era  del 
mese  di  Maggio,  nel  qual  tempo  e ne’ giorni 
festivi  pubblicamente  per  Firenze  si  festeggia. 

Alcuni  giovani  pertanto  dei  Donali  insieme 
con  i loro  amici  a cavallo  a veder  ballar  don- 
ne presso  a S.  Trinità  si  fermarono,  dove  so- 
praggiunsero alcuni  de’ Cerchi,  ancora  loro  Pi  imo  in- 
da molti  nobili  accompagnati  ; e non  conoscen-  contro  fra  i 
do  i Donati  che  erano  davanti , desiderosi  an-  yC,cl“.  c * 
cora  loro  di  vedere,  spinsero  i cavalli  intra  c 
loro,  e gli  urtarono;  donde  i Donali  tenendosi 
offesi  strinsero  le  armi  , a’  quali  i Cerchi  ga- 
gliardamente risposero;  e dopo  molte  ferite 
date  da  ciascuno  e ricevute  si  spartirono  .Que- 
sto disordine  fu  di  molto  male  principio,  per- 
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chè  tutta  la  città  si  divise,  cosi  quelli  di  po- 
polo come  quelli  de’ grandi  , e le  parti  presero 
il  nome  dai  Bianchi  e Neri.  Erano  capi  della 
parte  Bianca  i Cerchi,  ed  a loro  si  accostarono 
gli  Adimari,  gli  Abati , parte  dei  Tosinghi , de* 
Bardi,  dei  Rossi,  de’  Frescobaldi , de’  Nerli,  e 
dei  Mannelli,  tutti  i Mozzi,  gli  Scali,  i Ghe- 
rardini , i Cavalcanti,  Malespini  ^ Bosticht  , 
Giandonati,  Vecchietti , ed  Arrigucci.  A que- 
sti si  aggiunsero  molte  famiglie  popolane  in- 
sieme con  lutti  i Ghibellini  che  erano  in  Fi- 
renze ; talché  per  il  gran  numero  che  gli  se- 
guivano avevano  quasi  che  tutto  il  governo 
della  città  . I Donati  dall’altro  canto  erano  ca- 
po della  parte  Nera,  e con  loro  erano  quelle 
parti,  che  delle  sopra  nomate  famiglie  ai  Bian- 
chi non  si  accostavano  , e dipiù  tulli  r Pazzi  , 
e i Bisdomini , Manieri , Bagnesi , Tornaquin- 
ci , Spini,  Buondelmonti , Gianfigliazzi , Bru- 
nelleschi.  Nè  solamente  questo  umore  conta- 
minò la  città  , ma  ancora  tutto  il  contado  di- 
vise . Donle  che  i Capitani  di  Parte,  e qualun- 
que era  de’  Guelfi  e della  Repubblica  amatore 
temeva  forte,  che  questa  nuova  divisione  non 
facesse  con  la  rovina  della  città  risuscitare  le 
parti  Ghibelline,  e mandarono  di  nuovo  a Papa 
Bonifacio  perchè  pensasse  al  rime  tio  , se  non  vo- 
leva che  quella  città,  che  era  stala  sempre  scudo 
della  Chiesa,  o rovinasse,  o diventasse  Ghibel- 
lina. Mandò  pertanto  il  Papa  in  Firenze  Mat- 
teo d’Acquaspai  ta  Cardinale  Portuese , Legato  $ 
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e perchè  trovò  difficoltà  nella  parte  Bianca  , la  *n- 
quale  per  parergli  essere  più  potente  temeva 
meno,  si  partì  di  Firenze  sdegnato,  e lg  in- 
terdisse , di  modo  che  la  rimase  in  maggior 
confusione , che  la  non  era  avanti  la  veti  uta 
sua. 

Essendo  pertanto  lutti  gli  animi  degli  uomini  Nuovo ^ri- 
sollevati, occorse  che  ad  un  mortorio  trovan-  ('™chi  ^ • 
dosi  assai  de’ Cerchi  e de’ Donati,  vennero  iti-  i)onati. 
sieme  a parole,  e da  quelle  alle  armi , dalle 
quali  allora  non  nacque  altro  che  tumulti.  E 
tornato  ciascuno  alle  sue  case,  deliberarono  i 
Cerchi  di  assaltare  i Donati,  e con  gran  nu- 
mero di  gente  gli  andarono  a trovare,  ma  per 
la  virtù  diMesser  Corso  furono  ributtati,  e gran 
parte  di  loro  feriti.  Era  la  città  tutta  in  arme; 
e i Signori  e le  leggi  erano  dalla  furia  de’ po- 
tenti vinte;  i più  savi  e i migliori  cittadini  pie- 
ni di  sospetto  vivevano  . I Donati  e la  parte 
loro  temevano  più,  perchè  - potevano  meno; 
donde  che  per  provvedere  alle  cose  loro  , si  ra- 
gunò  Messer  Corso  con  gli  altri  capi  Neri,  e i 
capitani  «li  Parte,  e convennero  che  si  doman- 
dasse al  Papa  usio  di  sangue  reale , che  venisse  .in.  i3or. 
a riformare  Firenze,  pensando  che  per  questo  ^anat-eaj_ 
mezzo  si  potesse  superare  i Bianchi.  Questa  tl.;  pa,te 
ragunata  e deliberazione  fu  ai  Priori  notificala,  Nera  ven- 
e dalla  parte  avversa  come  una  coagìura  con-  gono  confi- 
tro  al  viver  libero  aggravata.  E trovandosi  in  . Pe^. 
arme  ambedue  le  partii,  i Signori  ,de’  quali  era 
in  quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e pru-  g tùeri . 
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denza  sua  presero  animo,  e feciono  armare  il 
popolo,  al  quale  molti  del  contado  aggiunsero, 
e di  poi  forzarono  i capi  delle  parti  a posare  le 
armi,  e confinarono  con  Messer  Corso  Donati 
molti  di  parte  Nera.  E per  mostrare  di  essere 
in  questo  giudizio  neutrali,  confinarono  ancora 
alcuni  di  parte  Bianca,  i quali  poco  dipoi  sotto 
colore  di  oneste  cagioni  tornarono. 

Messer  Corso  e i suoi  perche  giudicavano  il 
Papa  alla  loro  parte  favorevole  , ne  andarono  a 
Roma,  e quello  che  già  avevano  scritto  al  Papa 
alla  presenza  gli  persuasero.  Trovavasi  in  corte 
del  Papa  Carlo  di  Valois  , fratello  del  Redi  Fran- 
cia, il  quale  era  stato  chiamato  in  Italia  dal 
Re  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia.  Parve  per- 
tanto al  Papa,  sendone  massimamente  pregato 
dai  Fiorentini  fuoriusciti,  infino  che  il  tempo 
venisse  comodo  a navigare  , di  mandarlo  a Fi- 
renze. Venne  adunqne  Carlo,  e benché  i Bian- 
chi, i quali  reggevano,  l’avessero  a sospetto, 
nondimeno  per  essere’  capo  de’Guelfi,  e man- 
dato dal  Papa,  non  ardirono  d’ impedirgli  la 
venuta.  Ma  per  farselo  amico  gli  dettero  auto- 
rità , che  potesse  secondo  1’  arbitrio  suo  disporre 
della  città.  Carlo  avuta  questa  autorità,  fece 
armare  tutti  i suoi  amici  e partigiani*,  il  che 
dette  tanto  sospetto  al  popolo  che  non  volesse 
torgli  la  sua  libertà  , che  ciascuno  presele  armi 
e si  stava  alle  case  sue  per  esser  presto,  se  Car- 
lo facesse  alcun  moto.  Erano  i Cerchi  e i capi- 
di parte  Bianca,  per  essere  stali  qualche  tempo 
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capi  della  Repubblica  c portatisi  superbamen-  1 • ,^or 
te,  venuti  all’  universale  in  odio;  la  qual  cosa 
dette  animo  a Messer  Corso  ed  agli  altri  fuori- 
usciti Neri  di  venire  a Firenze,  sapendo  mas- 
sime che  Carlo  e i capitani  di  Parte  erano  per 
favorirgli.  E quando  la  città  per  dubitare  di 
Carlo  era  in  arme,  Messer  Corso  con  tut- 


ti i fuoriusciti,  e molti  altri  che  lo  seguita-  corso  j)0_ 
vano,  senza  essere  da  alcuno  impediti  entra-  nati,  e oli 
rono  in  Firenze.  E benché  Messer  Veri  de’Cer-  «Iti idi  par- 


chi fusse  ad  andargli  incontro  confortalo,  non 
lo  volse  fare  , dicendo  che  voleva  che  il  po- 
polo di  Firenze  contro  al  quale  veniva  lo  gasti- 


te  IN  era  tor- 
nano in  Fi- 
renze. Mes- 
scr  V eri 


gasse . Ma  ne  avvenne  il  contrario,  perchè  fu  Cerchi  fug- 
ricevuto,  non  gastigato  da  quello:  ed  a Messer  gc. 


Veri  convenne  , volendo  salvarsi , fuggire . Per- 
chè Messer  Corso , sforzata  che  egli  ebbe  la 


porta  a Pinti  , fece  testa  a S.  Pietro  Maggiore, 
luogo  propinquo  alle  sue  case,  e ragunati  assai 
amici  e popolo , che  desideroso  di  cose  nuove 


vi  concorse  , trasse  la  prima  cosa  delle  carceri 
qualunque  o per  pubblica  o per  privata  cagione 
vi  era  ritenuto.  Sforzò  i Signoria  tornarsi  pri- 
vati alle  case  loro,  ed  elesse  i nuovi  popolani, 
e di  parte  Nera,  e per  cinque  giorni  si  attese 
a saccheggiare  quelli,  che  erano  i primi  di 
parte  Bianca.  I Cerchi  e gli  altri  principi 
della  setta  loro  erano  usciti  della  città,  e riti- 
rati ai  loro  luoghi  forti,  vedendosi  Carlo  con- 
trario, e la  maggior  parte  del  popolo  nimica. 
E dove  prima  c’  non  avevano  inai  voluto  segui- 
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tare  i consigli  del  Papa,  furono  forzati  a ricor- 
rere a quello  per  ajuto , mostrandogli  come 
Carlo  era  venuto  per  disunire,  non  per  unire 
Firenze.  Onde  che  il  Papa  di  nuovo  vi  mandò 
suo  Legato  Messer  Matteo  d’ Acquasparta , il 
quale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi  e i Donati  , 
e con  matrimonj  e nuove  nozze  la  fortificò . E 
volendo  che  i Bianchi  ancora  degli  officj  parte- 
cipassero, i Neri  che  tenevano  lo  stato  non  vi 
consentirono  ; in  modo  che  il  Legato  non  si  parti 
con  più  sua  sodisfazione,  nè  meno  irato  che 
r altra  volta,  e lasciò  la  città,  come  disubbi- 
diente , interdetta . 

Rimase  pertanto  a Firenze  P una  e l’altra 
parte,  e ciascuna  malcontenta’,  i Neri  per  ve- 
dersi la  parte  nimica  appresso  temevano  che 
la  non  ripigliasse  con  la  loro  rovina  la  perdu- 
ta autorità,  e i Bianchi  si  vedevano  mancare 
dell’autorità  e onore  loro;  ai  quali  sdegni  e na- 
turali sospetti  si  aggiunsero  nuove  ingiurie. 
Andava  Messer  Niccolò  de’ Cerchi  con  più  suoi 
amici  alle  possessioni  sue,  ed  arrivato  al  ponte 
ad  Affrico,  fu  da  Simone  di  Messer  Corso  Donali 
assaltato.  La  zuBa  fu  grande,  e da  ogni  parte 
ebbe  lagrimoso  fine;  perchè  Messer  Niccolò  fu 
morto , e Simone  in  modo  ferito,  che  la  se- 
guente notte  morì . Questo  caso  perturbò  di 
nuovo  tutta  la  città,  e benché  la  parte  Nera  vi 
avessse  più  colpa  , nondimeno  era  da  chi  go- 
vernava difesa.  E non  essendone  ancora  dato 
giudicio,  si  scoperse  una  congiura  tenuta  dai 
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Bfanchi  con  Messer  Piero  Ferrante,  Barone  di  4'*-  i3o2. 
Cario,  con  il  quale  praticavano  di  essere  rimes- 
si  ai  governo.  La  qual  cosa  venne  a lume  per 
lettere  scritte  dai  Cerchi  a quello , nonstante 
che  fusse  opinione  le  lettere  esser  false,  e dai 
Donati  trovate  per  nascondere  la  infamia,  la 
quale  per  la  morte  di  Messer  Niccolò  si  aveva- 
no acquistata.  Furono  pertanto  confinati  tutti  Pantc  colk* 
i Cerchi  e i loro  seguaci  di  parte  Bianca,  intra  lluato* 
i quali  fu  Dante  Poeta,  e i loro  Leni  pubblica- 
ti, e le  loro  case  disfatte.  Sparsonsi  costoro 
con  molti  Ghibellini  che  si  erano  con  loro  ac- 
costati per  molli  luoghi,  cercando  con  nuovi 
travagli  nuova  fortuna.  E cario  avendo  fatto 
quello  perchè  venne  a Firenze,  si  partì  e ritor- 
nò al  Papa  per  seguire  l’impresa  sua  di  Sicilia , 
nella  quale  non  fu  più  savio  nè  migliore  che  si 
fusse  stato  in  Firenze  ; tanto  che  vituperato 
con  perdita  di  molli  de' suoi-  si  tornò  in 
Francia . 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  partita  di  Carlo  Corso  Dò- 
assai  quietamente;  solo  Messer  Corso  era  in- rj.au  muoJ’.e 
quieto , perchè  non  gli  pareva  tenere  nella  cit-  4/™  l°r  l" 
tà  quel  grado,  quale  credeva  convenitegli; 
anzi  sendo  il  governo  popolare  , vedeva  la  R e*-  An.  i3o4. 
pubblica  esser  amministrata  da  molti  inferiori 
a lui . Mosso  pertanto  da  queste  passioni  pensò 
di  adonestare  con  una  onesta  cagione  la  diso- 
nestà dell’  animo  suc^;.  e calunniava  molti  citta- 
dini, i quali  avevano  amministrato  denari  pùb- 
blici, come  se  gli  avessero  usati  ne’ privati  co- 
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Jn.  i3o4-  modi , e che  egli  era  bene  ritrovargli  e punirli. 

Questa  sua  opinione  da  molti  che  avevano  il 
medesimo  desiderio  che  quello  era  seguita . Al 
che  si  aggiugneva  l’ignoranza  di  molti  al  tri,  i 
quali  ciedevauo  Messer  Corso  per  amor  della 
patria  muoversi.  DalP  altra  parte  i cittadini 
calunniati,  avendo  favore  nel  popolo,  si  difen- 
devano. E tanto  trascorse  questo  disparere, 
che  dopo  ai  modi  civili  si  venne  alle  armi. 
Dall’  una  parte  era  Messer  Corso  e Messer  Lot- 
tieri  Vescovo  di  Firenze  con  molli  grandi  ed 
alcuni  popolani  ; dall’  altra  parte  erano  i Signo- 
ri con  la  maggior  parte  del  popolo,  tanto  che 
in  più  parti  della  città  si  combatteva . 1 Signori , 
veduto  il  pericolo  grande  nel  quale  erano, 
mandarono  per  aiuto  ai  Lucchesi,  e subito  fu 
in  Firenze  tutto  il  popolo  di  Lucca  , per  l’au- 
torità del  quale  si  composero  per  allora  le  cose, 
e si  fermarono  i tumulti , e rimase  il  popolo 
nello  stato  e libertà  sua,  senza  altrimenti  puni- 
re i motori  dello  scandolo. 

Legato  del  Aveva  il  Papa  inteso  i tumulti  di  Firenze,  e 
Per  fermargli  vi  mandò  Messer  Niccolò  da  Prato 
rimettere  i suo  Legato.  Costui  sendo  uomo  per  grado,  dot- 
fuoriusciti trina, e costumi  ui  graude  riputazione  acquistò 
e uon  gh  subito  tanta  fede,  che  si  fece  dare  autorità  di 
riesce.  potere  uno  stato  a suo  modo  fermare.  E perchè 
era  di  nazione  Ghibellino  aveva  in  animo  Spa- 
triare gli  usciti.  Ma  volse  prima  guadagnarsi  il 
popolo,  e per  questo  rinnuovò  le  antiche  com- 
pagnie del  popolo,  il  quale  ordine  accrebbe  as- 
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sai  la  potenza  di  quello,  e quella  de’ grandi  ab-  i3oj. 
Lassò.  Parendo  pertanto  al  Legalo  aversi  obbli- 
gata la  moltitudine',  disegnò  di  iar  tornare  i 
fuoruscitile  nel  tentare  varie  vie,  non  sola- 
mente non  gliene  successe  alcuna,  ma  venne  in 
modo  a sospetto  a quelli  che  reggevano,  che  fu 
costretto  a partirsi,  e pieno  di  sdegno  se  ne 
tornò  al  Pontefice,  e lasciò  Firenze  piena  di 
confusione,  e interdetta  . E non  solo  quella  città 
da  un  umore  ma  da  molti  era  perturbata,  sendo 
in  essa  le  inimicize  del  popolo  e de’ grandi , dei 
Ghibellini  e Guelfi,  de’ Bianchi  e Neri.  Era 
adunque  tutta  la  città  in  arme,  e piena  di  zuf- 
fe, perchè  molti  erano  perla  partita  del  Legato 
mal  contenti , sendo  desiderosi  che  i fuorusciti 
tornassero . E i primi  di  quelli  che  muoverono 
io  scandalo,  erano  i Medici  e i Giugni , i quali 
in  favor  de’  ribelli  si  erano  cou  il  Legato  sco- 
perti . Combattevasi  pertanto  in  più  parti  in 
Firenze  . Ai  quali  mali  si  aggiunse  un  fuoco , il 
quale  si  spiccò  prima  da  Orto  S.  Michele  nelle  Grande  in- 
case degli  Abati , di  quivi  saltò  in  quelle  de’Ca-  cernLo  in 
poinsacchi,  ed  arse  quelle  con  le  case  de’ Mac-  Aacu*e* 
ci,  degli  Amieri,  Toschi,  Cipriani,  Lamberti, 
Cavalcanti,  e tutto  Mercato  nuovo  ; passò  di 
quivi  in  porta  S.  Maria,  e quella  arse  tutta,  e 
girando  dal  ponte  vecchio  arse  le  case  de’  Ghe- 
rardini,  Pulci,  Amidei,  e Lucardesi , e con  que- 
ste tante  altre  , che  il  numero  di  quelle  a mille 
settecento,  o più  aggiunse.  Questo  fuoco  fu 
opinione  di  molti  che  a caso  nello  ardore  della 
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zuffa  si  appiccasse . Alcuni  altri  affermane  che 
da  Neri  Abati  Priore  di  S.  Pietro  Scaraggio, 
uomo  dissoluto  e vago  di  male,  fusse  acceso,  il 
quale  veggendo  il  popolo  occupato  a combat- 
tere pensò  di  poter  fare  una  scelleratezza , alla 
quale  gli  uomini  per  essere  occupati  non  po- 
tessero rimediare.  E perchè  gli  riuscisse  me- 
glio, me«se  fuoco  in  casa  ai  suoi  consorti , dove 
aveva  più  comodità  di  farlo.  Era  l’anno  mille 
trecento  quattro  e del  mese  di  Luglio,  quando 
Firenze  dal  fuoco  e dal  ferro  era  perturbata. 
Messer  Corso  Donati  solo  intra  tanti  tumulti 
non  si  armò,  perchè  giudicava  più  facilmente 
diventare  arbitro  di  ambedue  le  parti,  quando 
stracche  nella  zuffa  gli  accordi  si  volgessero. 
Posoronsi  nondimeno  le  armi  più  per  sazietà 
del  male,  che  per  unione  che  infra  loro  na- 
scesse; solo  ne  segui  che  i ribelli  non  tornaro- 
no , eia  parte  che  gli  favoriva  rimase  inferiore. 

Il  Legato  tornato  a Roma,  ed  uditi  i nuovi 
scandali  seguiti  in  Firenze , persuase  al  Papa 
che  se  voleva  unire  Firenze,  gli  era  necessario 
fare  a se  venire  dodici  cittadini  de’ primi  di 
quella  città,  donde  poi  levato  che  fusse  il  nu- 
trimento al  male,  si  poteva  facilmente  pensare 
di  spegnerlo.  Questo  consiglio  fu  dal  Pontefice 
accettato,  e i cittadi  chiamati  ubbidirono,  in- 
tra i quali  (fu  Messer  Corso  Donati.  Dopo  la 
partita  de’ quali  fece  il  Legato  ai  fuoruscili  in- 
tendere, come  allora  era  il  tempo , che  Firenze 
era  priva  de* suoi  capi,  di  ritornarvi.  In  modo 
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clie  gli  usciti  fatto  loro  sforzo  vennero  a Firenze, 
e nella  città  per  le  mura  ancora  non  fornite  entra- 
rono, ed  infino  alla  piazza  di  S.  Giovanni  trascor- 
sero.Fu  cosa  notabile  che  coloro  i quali  poco  da- 
vanti avevano  per  il  ritorno  loro  combattuto , 
quando  disarmati  pregavano  di  essere  alla  patria 
restituiti,  poi  che  gli  videro  armati,  e voler  per 
forza  occupare  la  città,  presero  le  armi  contro  di 
loro  ; tanto  fu  più  da  quelli  cittadini  stimata 
la  comune  utilità  che  la  privata  amicizia;  e 
unitisi  con  tutto  il  popolo  a tornarsi  donde  era- 
no venuti  gli  forzarono.  Perderono  costoro  l’im- 
presa per  aver  lasciate  parte  delle  genti  loro 
alla  Lastra,  e per  non  avere  aspettato  Mcsser 
Tolosetto  Uberti.il  quale  doveva  venire  da  Pi- 
sloja  con  trecento  cavalli , perchè  stimavano  che 
la  celerità  più  che  le  forze  avesse  a dar  loro  la 
vittoria;  e così  spesso  in  simili  imprese  inter- 
viene, che  la  tardità  ti  toglie  l’occasione,  e la 
celerità  le  forze . Partiti  i ribelli  si  tornò  Firer»* 
ze  nelle  antiche  sue  divisioni  , e per  torre  au- 
torità alla  famiglia  de’  Cavalcanti , gli  tolse  il 
popolo  per  forza  le  Stinche,  castello  posto  in 
Val  di  Greve,  ed  anticamente  stato  di  quella. 
E perchè  quelli  che  dentro  vi  furono  presi  furono 
i primi  che  fussero  posti  nelle  carceri  di  nuovo 
edificale,  si  chiamò  dipoi  quel  luogo  dal  castello 
donde  venivano,  ed  ancora  si  chiama  le  Stinche. 
Rinnuovarono  ancora  quelli  che  erano  i primi 
nella  Repubblica  le  compagnie  del  popolo,  e det- 
tero loro  le  insegne,  che  prima  sotto  quelle  delle 
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Jn.  1307.  • Arli  si  ragunavano  ; e i capi  Gonfalonieri  delle 
compagnie  e Collegi  de’ Signori  si  chiamarono,  e 
vollero  che  negli  scandali  con  le  armi,  e nella 
pace  con  il  consiglio  la  Signoria  aiutassero  *,  ag- 
giunsero ai  due  Rettori  antichi  uno  Esecutore , 
il  quale  insieme  con  i Gonfalonieri  doveva  con- 
tro all’ insolenzà  de  grandi  procedere. 

cnndottiTdi  <Iuesto  mezzo  era  morto  il  Papa,  e Messer 

MesserCor-  Corso  e gli  altri  cittadini  erano  tornati  da  Ro- 
so Donati.  ma , e sarebbesi  vivnto  quietamente  se  la  città 
dall’  animo  inquieto  di  Messer  Corso  nou  fusse 
stata  di  nuovo  perturbata.  Aveva  costui  per 
darsi  riputazione , sempre  opinione  contraria 
ai  più  potenti  tenuta , e dove  ei  vedeva  inchi- 
nare il  popolo , quivi  per  farselo  più  benivolo 
la  sua  autorità  voltava  ; in  modo  che  di  tutti  i 
dispareri  e novità  era  capo,  ed  a lui  rifuggivano 
tutti  quelli  che  di  ottenere  alcuna  cosa  istraor- 
dinaria  desideravano*,  talché  molti  riputati  cit- 
tadini l’odiavano,  e vedevasi  crescere  in  modo 
quest’odio;  che  la  parte  de’ Neri  veniva  in 
aperta  divisione,  perchè  Messer  Corso  delle  forze 
ed  autorità  private  si  valeva , e gli  avversari 
dello  Stato.  Ma  tanta  era  l’autorità  che  la  per- 
sona sua  seco  portava , che  ciascuno  lo  teme- 
va . Pur  nondimeno  per  torgli  il  favor  popola- 
re , il  quale  per  questa  vìa  si  può  facilmente 
spegnere , disseminarono  che  si  voleva  occu- 
pare la  tirannide:  ii  che  era  a persuadere  fa- 
cile , perchè  il  suo  modo  di  vivere  ogni  civile 
misura  trapassava.  La  quale  opinione  assai 
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crebbe,  poiché  egli  ebbe  tolta  per  moglie  una  4n.  *307. 
figliuola  di  Uguccione  della  Faggiuola,  capo  di 
parte  Ghibellina  e Bianca , e in  Toscana  poten- 
tissimo . 

Questo  parentado  come  venne  a notizia  dette 
animo  ai  suoi  avversar),  e presero  contro  di  lui 
le  armi;  ed  il  popolo  per  le  medesime  cagioni 
non  lo  difese,  anzi  la  maggior  parte  di  quello 
con  gli  nimicisuoi  convenue.Erano  capi  de'suoi 
avversar)  Messer  Rosso  della  Tosa , Messer  Paz- 
zino  dei  Pazzi,  Messer  Gerì  Spini , e Messer 
Berto  Brunelleschi  . Costoro  con  ,i  loro  seguaci, 
e la  maggior  parte  del  popolo  si  raccozzarono 
armati  a piè  del  palagi  de*  Signori , per  l’or- 
dine de'  quali  si  dette  un’accusa  a Messer  Piero 
Branca  Capitano  del  popolo  contro  a Messer 
Corso , come  uomo  che  si  volesse  con  P ajuto 
di  Uguccione  fare  tiranno;  dopo  la  quale  fu 
citalo,  e dipoi  per  contumace  giudicato  ribello. 

Nè  fu  più  dall* accusa  alla  sentenza  che  uno  in.  i3o8. 
spazio  di  due  ore.  Dato  questo  giudizio,  i Si- 
gnori con  le  compagnie  del  popolo  sotto  le  loro 
insegne  andarono  a trovarlo . Messer  Corso 
dall’  altra  parte  , non  per  vedersi  da  molti  dei 
suoi  abbandonato , non  per  la  sentenza  data, 
noti  per  P autorità  de’ Signori,  nè  per.  la  mol- 
titudine de’  nemici  sbigottito  , si  fece  forte 
nelle  sue  case , sperando  poter  difendersi  in 
quelle,  tantoché  Uguccione  , per  il  quale  aveva 
mandato,  a soccorrerlo  venisse  . Erano  le  sue 
case,  e le  vie  dintorno  a quelle , siate  sbarrale 
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da  lui , e dipoi  di  uomini  suoi  partigiani  affòr- 
iificate  , i quali  in  modo  le  difendevano,  che  il 
popolo  ancora  che  fusse  in  gran  numero  non 
poteva  vincerle.  La  zuffa  pertanto  fu  grande 
con  morte  e ferite  d’ ogni  parte.  E vedendo  il  po- 
polo di  non  potere  dai  luoghi  aperti  superarlo, 
occupò  le  case  che  erano  alle  sue  propinque  , e 
quelle  rotte,  per  luoghi  inaspettati  gli  entrò  in 
casa  . Riesser  Corso  pertanto  veggendosi  dai  ni- 
mici  circondato  , nè  confidando  più  negli  ajuti 
di  Uguccione  , deliberò  , poi  che  egli  era  di- 
sperato della  vittoria,  vedere  se  poteva  trovare 
rimedio  alla  salute;  e fatta  testa  egli  e Gherardo* 
Bordoni  con  molti  altri  de’ suoi  più  forti  e fidati 
amici , fecero  impeto-  contro  ai  nimici , e quelli 
apersero  in  maniera,  che  poterono  combattendo 
passargli  , e della  città  per  la  porta  alla  Croco 
si  uscirono.  Furono  nondimeno  da  molti  per- 
seguitati, e Gherardo  in  sull’ Affrico  da  Boc- 
caccio Cavicciulli  fu  morto.  Messer  Corso  an- 
cora fu  a Rovezzano  da  alcuni  cavalli  Catelani, 
soldati  della  Signoria,  sopraggiunto  e preso.  Ma 
nel  venire  verso  Firenze,  per  non  vedere  in 
VÌ90  i suoi  nimici  vittoriosi , ed  essere  straziato 
da  quelli,  si  lasciò  da  cavallo  cadere,  ed  es- 
sendo in  terra  fu  da  uno  di  quelli  che  lo  mena- 
vano scannato;  il  corpo  del  quale  fu  dai  Mo- 
naci di  San  Salvi  ricolto,  e senza  alcuno  onore 
sepolto.  Questo  fine  ebbe  Messer  Corso,  dal 
quale  la  patria  e la  parte  de’ Neri  molti  beni  e 
«olii  mali  riconobbe;  e se  egli  avesse  avuto 
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l’animo  più  quieto  sarebbe  più  felice  la  merao-  '*'*•  ,*0^* 
ria  sua.  Nondimeno  merita  di  essere  numerato 
intra  i radi  cittadini  che  abbia  avuto  la  nostra 
città.  Vero  è che  la  sua  inquietudine  fece  alia 
patria  , e alla  parte  non  si  ricordare  degli  ob- 
blighi avevano  con  quello  , e nella  fine  a se 
partorì  la  morte,  e all’ una  e all’altra  di  quelle 
di  molti  mali.  Uguccione  venendo  al  soccorso 
del  genero , quando  fu  a Remoli  intese  come 
Messer  Corso  era  dai  popolo  combattuto,  e 
pensando  non  poter  fargli  alcun  favore,  per 
non  far  male  a se,  senza  giovare  a lui,  se  ne 
tornò  addietro.  V ' r*i 

Morto  Messer  Corso , il  che  segui  1*  anno  , n’Pe!:a" 
mille  trecento  *>tto , si  fermarono  1 tumulti , 3j  muove 
e vissesi  quietamente  infino  a tanto  che  s’ in-  contro  i 
tese  come  Arrigo  Imperatore  con  tutti  i ribelli  Fiorentini 
Fiorentini  passava  in  Itatalia,  ai  quali  aveva  . inutilmeo* 
promesso  di  restituirgli  alla  patria  loro.  Dondete* 
che  ai  capi  del  governo  parve  che  fosse  be- 
ne, per  aver  meno  inimici,  diminuire  il  nu- 

fmero  di  quelli,  e perciò  deliberarono  che  tutti  r v 
i ribelli  fossero  restituiti , eccetto  quelli  a chi  tj  sono  ^ 
nominatamente  fusse  nella  legge  il  ritorno  vie-  messi  in 
tato  . Donde  che  restarono  fuori  la  maggior  città, 
parte  de’  Ghibellini , ed  alcuni  di  quelli  di  parte 
Bianca,  intra  i quali  furono  Dante  Alighieri,  i ^ n • *3**- 
figliuoli  di  Messer  Veri  de’Cerehi  e di  Giano 
della  Bella.  Mandarono  oltre  di  questo  per  ajuto 
a Ruberto  Re  di  Napoli,  e non  lo  patendo  otte- 
nere come  amici,  gli  dierono  la  città  jier  eia* 
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que  anni,  acciocché  come  suoi  uomini  gli  di- 
fendesse . L’  imperatore  nel  venire  fece  la  via 
da  Pisa,  e per  le  maremme  n’andò  a Koma, 
dove  prese  la  corona  l’anno  mille  trecento  do- 
dici. E dipoi  deliberato  di  domare  i Fiorentini 
ne  venne  per  la  via  di  Perugia  e di  Arezzo  a 
Firenze,  e si  pose  con  lo  esercito  suo  al  Mona- 
stero di  S.  Salvi  propinquo  alla  città  a un  mi- 
glio, dove  cinquanta  giorni  stette  senza  alcun 
frutto;  tanto  che  disperato  di  poter  perturbare 
lo  stato  di  quella  città  ne  andò  a Pisa,  dove 
convenne  con  Federigo  Re  di  Sicilia  di  fare 
l'impresa  del  Regno,  e mosso  con  le  sue  genti, 
quando  egli  sperava  la  vittoria,  cd  il  Re  Ru- 
berto temeva  la  sua  rovina , trovandosi  a Buoa- 
convento  morì . 

Occorse  poco  tempo  dipoi  che  (Jguccione 
della  Faggiuola  diventò  Signore  di  Pisa,  e poi  _ 
appresso  di  Lucca , dove  dalla  parte  Ghibellina 
fu  messo,  e col  favore  di  queste  città  gravissi- 
mi danni  faceva  ai  vicini.  Dai  quali  i Fioren-, 
tini  per  liberarsi  domandarono  al  Re  Ruberto 
Piero  suo  fratello,  che  i loro  eserciti  governas- 
se Uguccione  dall’altra  parte  d’accrescere  la 
sua  potenza  non  cessava,  e per  forza  e per  in- 
ganno aveva  in  Val  d'Arno  e Val  di  Nievole 
molte  castella  occupato  . Ed  essendo  ito  all’ as- 
sedio di  Monte  Catini,  giudicarono  i Fioren- 
tini che  fosse  necessario  soccorrerlo  , non  vo- 
lendo che  quell’incendio  ardesse  tutto  il  paese 
loro.  E raguuato  un  grande  esercito  passarono 
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In  Val  di  Nievole,  dove  vennero  con  Ugaccione  dn.  i3ifi.  . 
alla  giornata,  e dopo  una  grande  zuffa  furono  Sconfìtta 
rotti , dove  morì  Piero  fratello  del  Re  Ruberto,  data  da  U- 
il  corpo  del  quale  non  si  ritrovò  mai,  e con  guccione  ai 
quello  più  che  duemila  uomini  furono  ammaz-  tlorentuu* 
zati.  Nè  dalla  parte  di  Uguccione  fu  la  vitto- 
ria allegra,  perchè  vi  mori  un  suo  figliuolo 
con  molti  altri  capi  dell’  esercito . 

1 Fiorentini  dopo  questa  rotta  afforzarono 
le  loro  terre  all’intorno,  ed  il  Re  Ruberto  ^tUaTdah 
mandò  per  loro  capitano  il  Conte  d’ And  ria , l’ubbidicu- 
detto  il  Conte  Novello,  per  i portamenti  delia  del  Re 
quale,  ovvero  perchè  sia  naturale  ai  Fiorenti-  Roberto,  e 
ni  che  ogni  stato  rincresca,  ed  ogni  accidente 
gli  divida,  la  città,  nonostante  la  guerra  che  vcl"0  su~ 
aveva  con  Uguccione,  in  amici  e nimicidelRe  Capitano, 
si  divise  . Capidegl’ inimici  erano  MesserSimo- 
ne  della  Tosa,  i Magalotti  concerti  altri  popo-  An . t3i€. 
lani , i quali  erano  agli  altri  nel  governo  supe- 
riori . Costoro  operarono  che  si  mandasse  in 
Francia,  e dipoi  nella  Magna  per  trarne  capi 
e genti,  per  potere  poi  all’ arrivare  loro  cac- 
ciarne il  Conte  governatore  per  il  Re.  Ma  la 
fortuna  fece  che  uon  poterono  averne  alcuno. 
Nondimeno  non  abbandonarono  1*  impresa  loro 
e cercando  di  uno  per  adorarlo  , non  potendo 
di  Francia , nè  della  Magna  trarlo , lo  trassero 
d’ Agobbio,  e avendone  prima  cacciato  il  Con-  Landod’A- 
te,  fecero  venire  Landò  d’  Agobbio  per  esecu-  §°hhio  Bar- 
tore,  ovvero  per  Bargello,  al  quale  pienissima  ® *a 
potestà  sopra  i cittadini  dettero.  Costui  era  ua-  città. 
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mo  rapace  e crudele,  ed  andando  con  molti 
armati  per  la  terra,  la  vita  a questo  e a queir 
altro,  secondo  la  volontà  di  coloro  che  l’ ave- 
vano eletto,  toglieva.  Ed  in  tanta  insolenza 
venne,  che  battè  una  moneta  falsa  del  conio 
Fiorentino  senza  che  alcuno  opporsegli  ardisse: 
a tanta  grandezza  l’avevano  condotto  le  discor- 
die di  Firenze.  Grande  veramente  e misera 
città,  la  quale  nè  la  memoria  delle  passate  di- 
visioni, nè  la  paura  di  Ugucclone,  nè  l’ autori- 
tà di  un  Re , avevano  potuto  tener  ferma  ; tan- 
to che  in  malissimo  stato  si  trovava  , sendo 
fuori  da  Uguccione  corsa,  e dentro  da  Landò 
d’  Agobbio  saccheggiata. 

Erano  gli  amici  del  Re,  e i contrari  a Landò 
e suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e popolani  gran- 
di, e tutti  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  av- 
versar) lo  stalo  in  mano,  non  potevano  se  non 
con  loro  gravi  pericoli  scuoprirsi . Pure  delibe- 
rati di  liberarsi  da  si  disonesta  tirannide  scris- 
sero segretamente  al  Re  Ruberto,  eh’ e’ facesse 
suo  Vicario  in  Firenze  il  Conte  Guido  da  Baiti-- 
folle.  11  che  subito  fu  dal  Re  ordinato,  e la 
parte  nimica,  ancora  che  i Signori  fussero con- 
trari ai  Re,  non  ardi  per  le  buone  qualità  del 
Conte  opporsegli.  Nondimeno  non  aveva  mol-’ 
ta  autorità,  perchè  i Signori  e Gonfalonieri 
delle  compagnie  Landò  e la  sua  parte  fovoriva-' 
no  . E mentre  che  in  Firenze  in  questi  trava- 
gli si  viveva  , passò  la  figliuola  del  Re  Alberto 
della  Magna , la  quale  andava  a trovare  Carlo 

/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  £29 

figliuolo  del  Re  Ruberto  suo  marito.  Costei  fu  l^l7*  ' 
onorata  assai  dagli  amici  del  Re,  e con  lei 
delle  condizioni  della  città;  e della  tirannide 
di  Landò  e suoi  partigiani  si  dolsero;  tanto  che 
prima  che  la  partisse , mediante  i favori  suoi  e 
quelli  che  dal  Re  ne  furono  porti, i cittadini  si 
unirono , ed  a Landò  fu  tolta  1’  autorità , e 
pieno  di  preda  e di  sangue  rimandato  ad  Agob- 
bió . Fu  nel  riformare  il  governo  la  signoria  al  • 

Re  per  tre  anni  prorogata,  e perchè  di  già  era- 
no eletti  sette  Signori  di  quelli  della  parte  di 
Landò , se  ne  elessero  sei  di  quelli  del  Re,  e se- 
guirono alcuni  magistrati  con  tredici  Signo- 
ri. Dipoi  pure  secondo  l’ antico  uso  a sette  si 
ridussero . 

Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  Uguccione  la  si- 
gnoria  di  Lucca  e di  Pisa,  e Castruccio  Castra-  ^Trucdo*! 
cani  di  cittadino  di  Lucca  ne  divenne  signore , 
e perchè  era  giovane  ardito  e feroce , e nelle 
sue  imprese  fortunato,  in  brevissimo  tempo 
principe  de*  Ghibellini  di  Toscana  divenne. 

Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  posate  le  civili 
discordie  per  più  anni , pensarono  prima  che 
le  forze  di  Castruccio  non  crescessero,  e dipoi 
contro  alla  voglia  loro  cresciute , come  si  aves- 
sero a difendere  <Ja  quelle . E perchè  I Signori 
con  miglior  consiglio  deliberassero , e con  mag- 
giore autorità  eseguissero  , crearono  dodici  citta- 
dini,! quali  Buonomini  nominarono  senza  il  con- 
siglio e consenso  de* quali i Signori  alcuua  cosa 
importante  operare  non  potessero.  Era  iuque- 
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sto  mezzo  il  fine  della  signoria  del  Re  Ruberia 
venuto,  e la  città  diventata  principe  di  se 
stessa  con  i consueti  Rettori  e magistrati  si  ri- 
ordinò , e il  timore  grande  che  ella  aveva  di 
Castrucrio  la  teneva  unita;  il  quale  dopo  mol- 
te cose  fatte  da  lui  contro  ai  Signori  di  Luni- 
giana  assaltò  Prato.  Donde  i Fiorentini  delibe- 
rati a soc  correrlo  serrarono  le  botteghe,  e popo- 
larmente vi  andarono,  dove  ventimila  a piè, 
e millecinquecento  a cavallo  convennero  . E 
per  torre  a Castrucrio  forze  ed  aggiungerle  a 
loro , i Signori  per  loro  bando  significarono, 
che  qualunque  ribello  Guelfo  venisse  al  soc- 
corso di  (hrato,  sarebbe  dopo  l'impresa  alla 
patria  restituito;  donde  più  ebequattromila ri- 
belli vi  concorsero . Questo  tanto  esercito  con 
tanta  prestezza  a Prato  condotto  sbigottì  in 
modo  Castiuccio , che  senza  voler  tentare  la 
fortuna  della  zuffa  verso  Lucrasi  ridusse.  Don- 
de nacque  nel  campo  dei  Fiorentini  intra  ino- 
bili  ed  il  popolo  disparere;  questo  voleva  se- 
guitarlo a combatterlo  per  spegnerlo,  quelli 
volevano  ritornarsene,  dicendo  che  bastava 
aver  messo  a pericolo  Firenze  per  liberare 
Prato  ; il  che  era  staro  bene  tendo  costretti 
dalla  necessità;  ma  ora  che  quella  era  manca- 
ta, non  era,  potendosi  acquistar  poco  e per- 
dere assai  , da  tentare  la  fortuna.  Rimessesi  il 
giudizio,  non  si  potendo  accordare,  ai  Signo- 
ri , i quali  trovarono  nei  consigli  intra  il  po- 
polo e i grand*  i medesimi  dispareri . La  qual 
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Cosa  sentita  perla  città  fece  lagunare  in  piazza  *n- 
assai  gente,  la  quale  contro  ai  grandi  parole 
piene  di  minacce  usava , tanto  che  i grandi 
per  timore  cederono . 11  qual  partito  per  esser 
preso  tardi  , e da  molti  malvolentieri , dette 
tempo  al  nimico  di  ritirarsi  salvo  a Lucca.  • ^ Fuorusci* 

Questo  disordine  in  modo  fece  contro  Fioronti- 
grandi  il  popolo  indegnare,  che  i Signori  la  notl  es_ 
fede  data  agli  usciti  per  ordine  e conforti  loro  sgrido  ri- 
osservare non  vollero . 1)  che  presentendo  gli  messi , co- 
usciti deliberarono  di  anticipate,  e innanzi  al  ne,tfr*  f,ta* 
campo  per  en»rarc  primi  m Firenze,  alle  porte  „esso  trn_ 
della  città  si  presentarono.  La  qual  cosa,  per- uno  rien- 
chè  fu  preveduta,  non  successe  loro,  ma  fu- » rare  per 
rono  da  quelli  clic  in  Firenze  erano  rimasi  ri-  f,r7«  nella 
buttati  . Ma  per  vedere  se  potevano  avere  d’ac-  c,tta  » c ®°" 
cordo  quello,  che  per  forza  non  avevano  po- 
tuto  ottenere , mandarono  otto  uomini  amba- 
sciatori a ricordare  ai  Signori  la  fede  data,  e i 
pericoli  sotto  quella  da  loro  corsi , sperandone 
quel  premio,  che  era  stato  promesso  . E benché 
i nobili  , ai  quali  pareva  essere  di  quest’ obbligo 
debitori,  per  avere  particolarmente  promesso 
quello,  a che  i Signori  si  eiano  obbligati,  si 
affaticassero  assai  in  benefizio  degli  usciti;  non- 
dimeno per  lo  sdegno  aveva  preso  l’universa- 
lità , che  non  si  era  in  quel  modo  che  si  poteva 
contro  a Castruccio  vinta  l’impresa,  non  l’ot- 
tennero •,  il  che  segui  in  carico,  e disonore  della 
città.  Per  la  qual  cosa  sendo  molti  de’ nobili 
sdegnati , tentarono  di  ottenere  per  forza  quei- 
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lo,  che  pregando  era  loro  negato*,  e conven- 
nero con  i fuorusciti  venissero  armati  alla  città, 
e loro  dentro  piglierebbero  le  armi  in  loro  ajuto. 
Fu  la  cosa  avanti  al  giorno  deputato  scoperta  ; 
talché  i fuorusciti  trovarono  la  città  in  arme  ed 
ordinata  a frenare  quelli  di  fuori , e in  modo 
quelli  di  dentro  sbigottire,  che  ninno  ardì  di 
prender  le  armi  ; e cosi , senza  fare  alcun  frutto, 
si  spiccarono  dall’  impresa . Dopo  la  costoro 
partita  si  desiderava  punir  quelli,  che  dell* aver- 
gli fatti  venire  avessero  colpa-,  e benché  cia- 
scuno sapesse  quali  erano  i delinquenti , niuno 
di  nominargli  non  che  di  accusargli  ardiva.  Per- 
tanto per  intenderne  il  vero  senza  rispetto,  si 
provvide  che  nel  consiglio  ciascuno  scrivesse  i 
delinquenti , e gli  scritti  al  Capitano  segreta- 
mente si  presentassero  . Donde  rimasero  accu- 
sati Messer  Amerigo  Donati,  Messer  Teghiajo 
FrescobalJi,  e Messer  Lotteringo  Gherardini  ; i 
quali  avendo  il  giudice  più  favorevole  , che  forse 
i delitti  loro  non  meritavano,  furono  in  danari 
condannati. 

I tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la  ve- 
nuta dei  ribellialle  porte,  mostrarono  come  alle 
compagnie  del  popolo  un  capo  solo  non  basta- 
va*, e però  vollouo  che  per  l’avvenire  ciascuna 
tre  o quattro  capi  avesse , e ad  ogni  Gonfaloniere 
due  o tre,  i quali  chiamarono  Pennonieri,  ag- 
giunsero, acciocché  nella  necessità  dove  tuttala 
compagnia  non  avesse  a concorrere , potesse 
parte  di  quella  sotto  un  capo  adoperarsi.  £ 
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come  avviene  in  tutte  le  Repubbliche,  che  sem-  J*n' 
pre  dopo  un  accidente  alcune  leggi  vecchie  s'an- 
nullano , ed  alcune  altre  se  ne  rinnuovano , dove 
prima  la  Signoria  si  faceva  di  tempo  in  tempo 
i Signori  e i Collegi  che  allora  erano  , perchè 
avevano  assai  potenza  , si  fecero  dare  autorità 
di  fare  i Signori  che  dovevano  per  i futuri  qua- 
ranta mesi  sedere;  i nomi  de’quali  misono  in 
una  borsa,  e ogni  due  mesi  gli  traevano.  Ma 
prima  che  de’ mesi  quaranta  il  termine  venis- 
se, perchè  molti  cittadini  di  non  essere  stati 
imborsati  dnbitavano,  si  fecero  nuove  imbor- 
sazioni . Da  questo  principio  nacque  l’ordine 
dell’  imborsare  per  piè  tempo  tutti  i magistrati, 
cosi  dentro  come  di  fuori,  dove  prima  nel  fine 
dei  magistrati , per  i Consigli  i successori  si 
eleggevano  ; le  quali  imborsazioni  si  chiama- 
rono dipoi  Squittinì.  E perchè  ogni  tre  o al  più 
lungo  ogni  cinque  anni  si  facevano  , pareva  che 
togliessero  alla  città  noja , e la  cagione  de’  tu- 
multi levassero  i quali  alla  creazione  di  ogni 
magistrato  per  gli  assai  competitori  nascevano. 

E non  sapendo  altrimenti  correggerli  presero 
questa  via  , e non  intesero  i difetti  che  sotto 
questa  poca  comodità  si  nascondevano. 

Era  l’anno  mille  trecento  venticinque, e Ca- 
struccio  avendo  occupata  Pistoja  era  divenuto  da  Castmc- 
in  modo  potente,  che  i Fiorentini  temendo  la  cioadAlto- 
sua  grandezza  deliberarono,  avanti  che  egli  pnscio  sotto 
avesse  bene  preso  il  dominio  di  quella  , di  as-  binomi o 
saltarlo,  e trarla  di  sotto  alla  sua  ubbidienza.  diCardona. 


IFiorcntiui 
sono  rotti 
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E tra  di  loro  cittadini  ed  amici  ragunarono  ven- 
timila pedoni  e tremila  cavalieri;  e con  quest* 
esercito  6i  accamparono  ad  Altopascio  per  oc- 
cupar quello,  e per  quella  via  impedirgli  il  po- 
ter soccorrere  Pistoja . Successe  ai  Fiorentini 
prendere  quel  luogo*,  dipoi  ne  andarono  verso 
Lucca  guastando  il  paese . Ma  per  la  poca  pru- 
denza e meno  fede  del  capitano  non  si  fece 
molti  progressi . Era  loro  capitano  Messer  Ra- 
mondo  di  Cardona . Costui  veduto  i Fiorentini 
essere  stati  per  i’ addietro  della  loro  libertà  li- 
berali , ed  aver  quella  ora  al  Re  , ora  ai  Legati, 
ora  ad  altri  di  minor  qualità  uomini  concessa, 
pensava  se  conducesse  quelli  in  qualche  neces- 
sità, che  facilmente  potrebbe  accadere  che  lo 
facessero  principe.  Nè  mancava  di  ricordarlo 
spesso , e chiedeva  di  avere  quella  autorità  nella 
città,  che  gli  avevano  negli  eserciti  data , al- 
trimenti mostrava  di  non  potere  aver  quella 
ubbidienza  , che  ad  un  capitano  era  necessaria. 
E perchè  i Fiorentini  non  gliene  consentivano, 
egli  andava  perdendo  tempo,  e Castruccio  lo 
acquistava,  perchè  gli  vennero  quelli  a juti,  che 
dai  Visconti  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia 
gli  erano  stali  promessi;  ed  essendo  fatto  forte 
di  genti , Messer  Ramoudo  come  prima  per  la 
poca  fede  non  seppe  vincere,  così  dipoi  per  la 
poca  prudenza  non  si  seppe  salvare;  ma  pro- 
cedendo con  il  suo  esercito  lentamente,  fu  da 
Castruccio  propinquo  ad  Altopascio  assaltato  , 
e dopo  una  gran  zuiTa  rotto,  dove  restarono 
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presi  e morti  molti  cittadini , e con  loro  insieme  * n‘ 

Messer  Ramo  ndo;  il  quale  della  sua  poca  ferie 
e de’  suoi  cattivi  consigli  dalla  fortuna  quella 
punizione  ebbe,  che  egli  aveva  dai  Fiorentini 
meritata.  1 danni  che  Castruccio  fece  dopo  la 
vittoria  ai  Fiorentini  di  prede,  prigioni,  rovi- 
ne, ed  arsioni  non  si  potrebbero  narrare,per- 
chè  senza  avere  alcuna  geut  • all'incontro  più 
mesi , dove  e’  volle  cavalcò  e cor^e , ed  ai  Fio- 
rentini dopo  tanta  rotta  fu  assai  il  salvare  la 
città. 

Nè  però  s’invilirono  intanto  che  non  faces- 
sero grandi  provvedimenti  a danari, soldassero 
gente,  e mandassero  ai  loro  amici  per  ajuto* 
Nondimeno  a frèuare  tanto  nimico  niuno  prov- 
vedimento bastava.  Di  modo  che  furono  forzati 
elegget  e per  loro  Signore  Carlo  Duca  di  Cala-  I Fiorenti- 
bria  e figliuolo  del  Re  Ruber'o,  se  vollero  che 
venisse  alla  difesa  loro  ; perchè  quelli  seado  jfelìa^città 
consueti  a sigi  ore  if  giare  Firenze,  volavano  Carlo  Duca 
piuttosto  l’ubbidienza  che  l’amicizia  sua.  Ma  di  Calabria, 
per  esser  Carlo  implicato  nelle  guerre  di  Sici-  >1  quale  vi 
lia,  e perciò  non  potendo  venire  a pigUare  la 
Signoria,  vi  mandò  Gualtieri  di  nazione  Fran-  tj  Qlicà 
zese,  e Duca  d;  Atene.  Costui  come  vicario  Atene, 
del  Signore  prese  la  possessione  della  città  , ed 
ordinava  i magistrati  secondo  1’  arbitrio  suo  • 

Furono  nondimeno  i portamenti  suoi  onesti» 
ed  in  modo  contrarj  alla  natura  sua , che  cia- 
scuno lo* amava . Carlo  composte  che  furono  le 
guerre  di  Sicilia  con  mille  cavalieri  ne  venne 
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a Firenze,  dove  fece  la  sua  entrata  di  Luglio 
l’anno  mille  trecento  ventisei,  la  cui  venuta 
fece , che  Castruccio  non  poteva  liberamente 
il  paese  Fiorentino  saccheggiare.  Nondimeno 
quella  riputazione  che  si  acquistò  di  fuori  si 
perdè  dentro , e quelli  danni  che  dai  nimici  non 
furono  fatti,  dagli  amici  si  sopportarono;  per- 
chè i Signori  senza  il  consenso  del  Duca  alcuna 
cosa  non  operavano,  e in  termine  di  un  anno 
trasse  dalla  città  quattrocentomila  fiorini,  no- 
nostante che  per  le  convenzioni  fatte  seco  non 
si  avesse  a passare  dugentomila  . Tanti  furono 
i carichi  con  i quali  ogni  giorno  o egli , o il  pa- 
dre, la  città  aggravavano. 

A questi  danni  &’ aggiunsero  ancora  nuovi 
sospetti  e nuovi  nimici  ; perchè  i Ghibellini  di 
Lormbardia  in  modo  per  la  venuta  di  Carlo  in 
Toscana  insospettirono,  che  Galeazzo  Viscon- 
ti , e gli  altri  tiranni  Lombardi  con  danari  e 
promesse  fecero  passare  in  Italia  Lodovico  di 
Baviera,  stato. contro  alla  voglia  del  Papa  elet- 
to Imperatore.  Venne  costui  in  Lombardia  , e 
di  quivi  in  Toscana,  e con  lo  ajutodi  Castruc- 
cio s’insignorì  di  Pisa  , dove  rinfrescato  di  da- 
nari se  ne  andò  verso  Roma.  Il  che  fece  che 
Carlo  si  partì  di  Firenze  temendo  del  regno  , 
e per  suo  Vicariolasciò  Messer  Filippo  da  Sag- 
gineto.  Castruccio  dopo  la  partita  dell’Impe- 
ratore s’insignorì  di  Pisa,  ei  Fiorentini  per 
trattato  gli  tolsero  Pistoja  ; alla  quale  Tlastruc- 
ciò  andò  a campo,  dove  con  tanta  virtù  e osti- 
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nazione  stette,  che  ancora  che  i Fiorentini  fa-  n • l^37* 
cessero  più  volte  prova  di  soccorrerla , ed  ora 
il  suo  esercito , ed  ora  il  suo  paese  assalissero , 
mai  non  poterono  nè  con  forza  nè  con  indu- 
stria dalla  impresa  rimuoverlo:  tanta  sete  ave- 
va di  gastigare  i Pistoiesi,  e i Fiorentini  sgara- 
re.  Di  modo  che  i Pistoiesi  furono  a riceverlo 
per  signore  costretti  ; la  qual  cosa  ancora  che 
seguisse  con  tanta  sua  gloria  , segui  anche  con 
tanto  suo  disagio,  che  tornalo  in  Lucca  si  ino-  castrucci0 
ri . E perchè  egli  è rade  volte  che  la  fortuna  e ^ (jarlo 
un  bene  o un  male  con  uu  altro  bene  o con  un  Duca  di  Ca- 
altro  male  non  accompagni,  mori  ancora  a Na-  labria.  Iti- 
poli  Carlo  Duca  di  Calabria  e signore  di  Firen-  ^?l  maze  ^ 
ze,  acciocché  i Fiorentini  in  poco  di  tempo  , ircuze‘ 
fuori  d’ ogni  loro  opinione,  dalla  signoria  dell*  ^ 
uno,  e timore  dell’  altro  si  liberassero.  I qua- 
li rimasi  liberi  riformarono  la  città,  ed  annul- 
larono tutto  l’ordine  de’ Consigli  vecchi,  e né 
crearono  due,  l’uno  di  trecento  cittadini  po- 
polani, l’altro  di  dugentocinquanta  grandi  e 
popolani  ; il  primo  dei  quali  Consiglio  di  popo- 
lo , l’altro  di  comune  chiamarono. 

L’ Imperatore  arrivato  a Roma  creò  uno  An- 
tipapa , ed  ordinò  molle  cose  contro  alla 
Chiesa,  molte  altre  senza  effetto  ne  tentò.  In 
modo  che  alla  fine  se  ne  parti  con  vergogna,  e 
ne  venne  a Pisa  , dove  o per  sdegno , o per  non 
essere  pagati , circa  ottocento  cavalli  Tedeschi , 
da  lui  si  ribellarono,  e a Montechiaro  sopra  il 
Ceruglio  s’afforzarono.  Costoro,  come  l’ Impe- 
lo/. I*  2 2 
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ratore  fu  partito  da  Pisa  per  andare  i a Lom- 
bardia, occuparono  Lucca,  e ne  cacciarono 
Francesco  Castracani  lasciatovi  dall’  Imperato- 
re . £ pensando  di  trarre  di  quella  preda  qual- 
che utilità,  quella  città  ai  Fiorentini  per  ottan- 
tamila fiorini  offersero’,  il  che  fu  per  consiglio 
di  Messer  Sitnone  della  Tosa  rifiutato.  11  qual 
partito  sarebbe  stato  alla  città  nostra  utilissi- 
mo, se  i Fiorentini  sempre  in  quella  volontà  si 
mantenevano.  Ma  perchè  poco  dipoi  mutaro- 
no animo,  fu  dannosissimo*,  perchè  se  allora 
per  si  poco  prezzo  pacificamente  averla  pote- 
vano, e non  la  vollero,  dipoi  quando  la  volle- 
ro, non  l'ebbero,  ancora  che  per  molto  mag- 
gior prezzo  la  comperassero,  il  che  fu  cagione  9 
che  più  volte  Firenze  il  suo  governo  con  suo 
grandissimo  danno  variasse.  Lucca  adunque 
rifiutata  dai  Fiorentini  fu  da  Messer  Gberardi- 
no  Spinoli  Genovese  per  fiorini  trentamila  com- 
perata . £ perchè  gii  uomini  sono  più  lenti  a 
pigliar  quello  che  possono  avere,  che  non  so- 
no a desiderar  quello  , a che  non  possono  ag- 
giugnere  , come  prima  si  scoperse  la  compera 
da  Messer  Gherardino  fatta*,  e per  quanto  po- 
co pregio  l'aveva  avuta,  si  accese  il  popolo  di 
Firenze  di  un  estremo  desiderio  di  averla,  ri- 
prendendo se  medesimo,  e chi  ne  lo  aveva 
sconfortato . E per  averla  per  forza , poi  che 
comperare  non  1’  aveva  voluta,  mandò  le  genti 
sue  a predaree  scorrere  sopra  i Lucchesi, 
frasi  partito  in  questo  mezzo  1*  lmperadore 
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d’Italia,  e l’Antipapa  per  ordine  de*  Pisani  ne  *329. 
era  andato  prigione  in  Francia*,  e i Fiorentini 
dalla  morte  di  Castracelo,  che  seguì  nel  mille  Imprender 
trecento  ventiotto  intano  al  mille  trecento  qua- 
ranta , stettero  dentro  quieti,  e solo  alle  cose 
dello  stato  loro  di  fuori  attesero , e in  Lombar- 
dia per  la  venuta  di  Giovanni  Re  di  Boemia,  e 
in  Toscana  per  conto  di  Lucca  di  molte  guerre 
fecero.  Ornarono  la  città  ancora  di  nuovi  edi- 
fìci 1 perchè  la  torre  di  S.  Reparata  secondo  iL 
consiglio  di  Giotto,  in  quelli  tempi  dipintore 
famosissimo  , educarono . E perchè  nel  mille  in 
trecento  trentatre  alzarono  per  un  diluvio 
1*  acque  d*  Arno  in  alcun  luogo  in  Firenze  più 
che  dodici  braccia  donde  parte  de’ ponti  e 
molti  edificj  rovinarono,  con  grande  sollecitu- 
dine e ispendio  le  cose  rovinate  instaurarono  . 

Ma  venuto  l’anno  mille  trecento  quaranta, 
nuove  cagioni  di  alterazioni  nacquero.  Ave- 
vano i cittadini  potenti  due  vie  da  crescere  o 
mantenere  la  potenza  loro , 1*  una  era  ristrin- 
gere in  modo  le  imborsazioni  dèi  magistrati, 
che  sempre  o in  loro  o in  amici  loro  pervenis- 
sero , l’altra  Tesser  capi  della  elezione  dei  Ret- 
tori , per  avergli  dipoi  nei  loro  giudizj  favore- 
voli. E tanto  questa  seconda  parte  stimavauo, 
che  non  bastando  loro  i Rettori  ordiuarj , un 
terzo  alcuna  volta  ne  conducevano;  donde  che 
in  questi  tempi  avevano  condotto  straordina- 
riamente, sotto  titolo  di  Capitano  di  guardia,* 

Messer  Jacopo  Gabbrielli  d’Agobbio,  e datogli 
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,5"*°*  sopra  i cittadini  ogni  autorità.  Costui  a eoo- 
Nuove  templazione  di  chi  governava  ogni  giorno  as- 
turbolenze.  saj  ingjurJe  faceva , e intra  gli  altri  ingiuriati 
o Messer  Pietro  de’ Bardi,  e Messer  Bardo  Fre- 
scobaldi furono . Costoro  sendo  nobili,  e natu- 
ralmente superbi , non  potevano  sopportare  che 
un  forestiere  a torto,  e a contemplazione  di 
pochi  potenti,  gli  avesse  offesi  ; e per  vendi- 
carsi, contro  a lui  ed  a chi  governava  congiu- 
ra reno.  Nella  qual  congiura  molte  famiglie  no- 
bili con  alcune  di  popolo  furono,  ai  quali  la 
tirannide  di  chi  governava  dispiaceva.  L’ or- 
dine dato  intra  loro  era,  che  ciascuno  ragunas- 
se  assai  gente  armata  in  casa , e la  mattina  do- 
po il  giorno  solenne  di  tutti  i Santi,  quando 
ciascuno  si  trovava  per  i templi  a pregare 
per  i suoi  morti,  pigliare  le  armi , ed  ammaz- 
zare il  Capitano,  e i primi  di  quelli  che  regge- 
vano, e di  poi  con  nuovi  Signori,  e con  nuo- 
vo ordine  lo  stato  riformare . 

Ma  perchè  i partili  pericolosi,  quanto  più  si 
ra  c scojwr-  considerano , tanto  peggio  volentieri  si  piglia- 
* c llulc”  no,  interviene  sempre  che  le  congiure  che  dan- 
' no  spazio  di  tempo  alla  esecuzione  siscuopro- 
no.  Sendo  intra  i congiurati  Messer  Andrea 
de’ Bardi , potè  più  in  lui  nel  ripensare  la  cosa 
la  paura  della  pena  che  la  speranza  della  ven- 
detta , e scoperse  tutto  a Jacopo  Alberti  suo  co- 
gnato, il  che  Jacopo  ai  Priori,  e i Priori  a 
quelli  del  reggimento  significarono.  E perchè 
la  cosa  era  appresso  al  pericolo , sendo  il  giorno 


La 


cong  lu- 


tata. 
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ài  tutti  i Santi  propinquo,  molti  cittadini  in  pa-  *34«» 
lagio  convennero , e giudicando  che  fusse  pe- 
ricolo nel  differire,  volevano  che  i Signori  suo- 
nassero la  campana, e il  popolo  alle  armi  con- 
vocassero. Era  Gonfaloniere  Taldo  Valori,  e 
Francesco  Salviati  uno  de’ Signori*,  A costóro 
per  essere  parenti  de*  Bardi  non  piaceva  il  suo- 
nare, allegando  non  esser  bene  per  ogni  leggier 
cosa  fare  armare  il  popolo,  perchè  l’autorità 
data  alla  moltitudine,  non  temperata  da  alcun 
freno,  non  fece  mai  bene;  e che  gli  scandoli  è 
muovergli  facile  , ma  frenargli  difficile;  e però  • 
esser  mogliore  partito  intender  prima  la  verità 
della  cosa , e civilmente  punirla , che  volere  con 
la  rovina  di  Firenze  tumultuariamente  sopra 
una  semplice  relazione  correggerla.  Le  quali 
parole  non  furono  in  alcuna  parte  udite,  ma 
con  modi  ingiuriosi , e parole  villane  furono  i 
Signori  a suonare  necessitati*  al  qual  suono 
tutto  il  popolo  alla  piazza  armato  corse.  Dall’al- 
tra parte  i Bardi  e Frescobaldi  veggiendosi  sco- 
perti, per  vincere  con  gloria,  o morire  senza 
vergogna,  presero  le  armi,  sperando  potere  la 
parte  della  città  di  là  dal  fiume,  dove  avevano 
le  loro  case , difendere  , e si  fecero  forti  ai  pon- 
ti, sperando  nel  soccorso  che  dai  nobili  dèi  con- 
tado ed  altri  loro  amici  aspettavano  . 11  qual  di- 
segno fu  loro  guasto  dai  popolani,  i quali  quella 
parte  della  città  con  loro  abitavano,  i quali  pre- 
sero le  armi  in  favore  de' Signori  ; di  modo  che 
trovandosi  tramezzati  abbandonarono  i ponti , 
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e si  ridussero  nella  via  dove  i Bardi  abitavano , 
come  più  forte  che  alcuna  altra  , e quella  vir- 
tuosamente difendevano.  Messer  Jacopo  d’A- 
gobbio  sapendo  come  contro  a lui  era  tutta  que- 
sta congiura,  pauroso  della  morte,  tutto  stu- 
pido e spaventato  propinquo  al  palagio  de’ Si- 
gnori in  mezzo  di  sue  genti  armate  si  riposava , 
ma  negli  altri  Rettori  dove  era  meno  colpa  era 
più  animo,  e massime  nel  Podestà  che  Messer 
Maffeo  da  Marradi  si  chiamava  . Costui  si  pre- 
sentò dove  si  combatteva  , e senza  aver  paura 
d’  alcuna  cosa,  passato  il  ponte  a Rubaconte  in- 
tra le  spade  de’  Bardi  si  mise,  e fece  segno  di 
voler  parlar  loro.Donde  che  la  riverenza  dell’uo- 
mo, i suoi  costumi , e le  altre  sue  qualità  fe- 
cero a un  tratto  fermare  le  armi,  e quietamente 
ascoltarlo . Costui  con  parole  modeste  e gravi 
biasimò  la  congiura  loro,  mostrò  il  pericolo  nel 
quale  si  trovavano,  se  non  cedevano  a questo 
popolare  impeto,  dette  loro  speranza  che  sareb- % 
bero  dipoi  uditi,  e con  misericordia  giudicati, 
promesse  di  essere  operatore  che  alli  ragione- 
voli sdegni  loro  si  avrebbe  compassione.  Tor- 
nato dipoi  ai  Signori  persuase  loro , che  non  vo- 
lessero vincere  con  il  sangue  de’ suoi  cittadini  , 
e che  non  gli  volessero  non  uditi  giudicare;  e 
tanto  operò  che  di  consenso  de’  Signori  i Bardi 
e i Frescobaldi  con  i loro  amici  abbandonarono 
la  città , e senza  essere  impediti  alle  castella 
loro  si  ritirarono.  Partitisi  costoro,  e disarma- 
tosi il  popolo,  i Signori  solo  contro  a quelli  che 
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avevano  della  famiglia  de’ Bardi  e Frescobaldi  An.  *3+i. 
prese  le  armi  procederono,  e per  spogliarli  di 
potenza  comperarono  dai  Bardi  il  castello  di 
Mangona  e di  Vernia;  e per  legge  provvidero, 
che  alcun  cittadino  non  potesse  possedere  ca- 
stella vicine  a Firenze  a venti  miglia.  Pochi 
mesi  dipoi  fu  decapitato  Stiatta  Frescobaldi , e 
molti  altri  di  quella  famiglia  fatti  ribelli . Non 
bastò  a quelli  che  governavano  avere  i Bardi  e 
Fjescobaldi  superati  e domi , ma  come  fanno 
quasi  sempre  gii  uomini , che  quanto  piò  auto- 
rità hanno,  peggio  1*  usano,  e più  insolenti  di- 
ventano , dove  prima  era  un  Capitano  di  guar- 
dia che  affliggeva  Firenze,  n’elessero  uno  ancora 
iu  contado,  e con  grandissima  autorità,  accioc- 
ché gli  uomini  a loro  sospetti  non  potessero  nè 
in  Firenze,  nè  di  fuori  abitare.  E in  modo  si 
concitarono  contra  tutti  i nobili,  che  eglino 
erano  apparecchiali  a Vendere  la  città  e loro 
per  vendicarsi.  E aspettando  l’occasione,  la 
venne  bene,  e loro  1’  usarono  meglio . 

Era  per  i molti  travagli , i quali  erano  stati  Lucca  ò 
in  Toscana  ed  in  Lombardia, pervenuta  la  città  comprata 
di  Lucca  sotto  la  signoria  di  Mastino  della  Sca-  d*u  Fioren- 
la,  signore  di  Verona  , il  quale  ancora  che  per  sa 
obbligo  l’avesse  a consegnare  ai  Fiorentini , ^ . 
non  1*  aveva  consegnata,  perchè  essendo  signo- 
re di  Parma  giudicava  poterla  tenere , e della 
fede  data  non  si  curava.  Di  che  i Fiorentini 
per  vendicarsi  ai  congiunsero  con  i Veneziani, 
e gli  fecero  tanta  guerra,  che  e’ fu  per  perdere 
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Ja.  i34i.  tutto  lo  stato  suo.  Nondimeno  non  ne  resultò  la- 
ro altra  comodità , che  un  poco  di  sodisfazione 
di  animo  d’aver  battuto  Mastino;  perchè  i Ve- 
neziani , come  fanno  tutti  quelli  che  con  i me- 
no potenti  si  collegano , poi  che  ebbero  guada- 
gnato Trevigi  e Vicenza  y senza  avere  ai  Fio- 
rentini rispetto  s’  accordarono  . Ma  avendo  po- 
co dipoi  i Visconti , Signori  di  Milano  , tòlta 
Parma  a Masticete  giudicando  egli  per  questo 
non  potere  tener  più  Lucca,  deliberò  di  ven- 
derla . I competitori  erano  i Fiorentini  e i Pi- 
sani, e nello  stringere  le  pratiche  vedevano  i 
Pisani  che  i Fiorentini,  come  più  ricchi,  erano 
per  ottenerla  ; e perciò  si  volsero  alla  forza , e 
con  l’ajuto  de'  Visconti  vi  andarono  a campo. 

I Fiorentini  per  questo  non  si  tirarono  indietro 
dalla  compera , ma  fermarono  con  Mastino  i 
patti,  pagarono  parte  dei  denari,  e di  un’  altra 
parte  dierono  sfatichi , ed  a prenderne  la  pos- 
sessione Naddo  Rucellai,  Giovanni  di  Bernar- 
An.  i34a.  dino  de’ Medici,  e Rosso  di  Ricciardo  de’  Ricci 
vi  mandarono  ; i quali  passarono  in  Lucca  per 
forza,  e dalle  genti  di  Mastino  fu  quella  città 
consegnata  loro  . I Pisani  seguirono  nondime- 
no la  loro  impresa,  e con  ogni  industria  di 
averla  per  forza  cercavano , ed  i Fiorentini 
dall’  assedio  liberare  la  volevano . E dopo  una 
lunga  guerra  ne  furono  i Fiorentini  con  per- 
dita di  denari,  ed  acquisto  di  vergogna  caccia- 
ti, ed  i Pisani  ne  diventarono  Signori. 

La  perdita  di  questa  città , come  in  simili 
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Casi  avviene  sempre,  fece  il  popolo  di  Firenze  * • ,*42- 

contro  a quelli  che  governavano  sdegnare  , ed  Ducad’A- 
in  tutti  i luoghi  c per  tutte  le  piazze  pubblica-  Fi- 

mente  gl’  infamavano,  accusando  l’avarizia  ed  "'"zc' * 
i cattivi  consigli  loro.  Erasi  nel  principio  di 
questa  guerra  data  autorità  a venti  cittadini  farlo  prin- 
d’ amministrarla , i quali  Messer  Malatesta  da  cipc  della 
Rimini  per  capitano  dell’impresa  eletto  aveva-  . 
no.  Costui  con  poco  animo  e meno  prudenza 
l’aveva  governata;  e perchè  eglino  avevano 
mandato  a Ruberto  Re  di  Napoli  per  ajuti , 
quel  Re  aveva  mandato  loro  Gualtieri  Duca 
d’Atene;  il  quale,  come  vollero  i cicli  che  al 
mal  futuro  le  cose  preparavano  , arrivò  in  Fi- 
renze appunto  in  quel  tempo,  che  1’  impresa  di 
Lucca  era  al  tutto  perduta.  Onde  quelli  venti 
reggendo  sdegnato  il  popolo,  pensavano  con 
eleggere  nuovo  capitano  quello  di  nuova  spe- 
ranza riempire , e con  tale  elezione  o frenare  o 
torre  le  cagioni  di  calunniargli . E perchè  an- 
cora avesse  cagione  di  temere  , e il  Duca  di 
Atene  gli  potesse  con  più  autorità  difendere, 
prima  per  conservatore,  dipoi  per  capitano 
delle  loro  genti  d’arme  lo  elessero.  I grandi,  i 
quali , per  le  cagioni  dette  di  sopra,  vivevano 
malcontenti,  ed  avendo moltidiloro  conoscen- 
za con  Gualtieri,  quando  altre  volte  in  nome 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  aveva  governato  Fi- 
renze, pensarono  che  fusse  venuto  tempo  di 
potere  con  la  rovina  della  città  spegnere  l’in- 
cendio loro,  giudicando  non  avere  altro  modo 
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Att.  **4a-  a domare  quel  popolo,  che  gli  aveva  afflitti  , 
che  ridursi  sotto  un  principe,  il  quale  cono- 
sciuta la  virtù  dell5  una  parte,  e l’ insolenza  dell* 
altra,  frenasse  l’una  , e l’altra  rimunerasse.  A 
che  aggiugnevano  la  speranza  del  bene;  che  ne 
porgevano  i meriti  loro,  quando  per  loro  ope- 
ra egli  acquistasse  il  principato . Furono  per- 
tanto in  segreto  più  volte  seco,  e lo  persuasero 
a pigliare  la  signoria  del  tutto,  offerendogli 
quelli  ajuti  potevano  maggiori.  All’autorità  e 
conforti  di  costoro  s'aggiunse  quella  di  alcune 
famiglie  popolane,  le  quali  furono  Peruzzi, 
Accia juoli,  Antellesi  e Buonaccorsi,  i quali 
gravati  di  debiti , non  potendo  del  loro,  desi- 
deravano di  quello  d’altri  ai  debiti  loro  soddi- 
sfare, e con  la  servitù  della  patria  dalla  servi- 
tù dei  loro  creditori  liberarsi.  Queste  persua- 
sioni accesero  l’ambizioso  animo  del  Duca  di 
maggior  desiderio  del  dominare,  e per  darsi 
riputazione  di  severo  e di  giusto,  e per  quella 
via  accrescersi  grazia  nella  plebe , quelli  che 
avevano  amministrata  la  guerra  di  Lucca  per- 
seguitava, ed  a Riesser  Giovanni  de’ Medici  , 
Naddo  Rucellai,  e Guglielmo  Altoviti  tolse  la 
vita,  e molti  in  esilio,  e molti  in  danari  ne 

Tl  tv  A'  cond*nnò  * 

Atene  chie-  Queste  esecuzioni  assai  i mediocri  cittadini 
de  di  essere  sbigottirono , solo  ai  grandi  ed  alla  plebe  sod- 
fatto  Prin-  disfacevano  ; questa  perchè  sua  natura  è ral- 
cipe  in  Fi-  legrarsi  del  male;  quelli  altri  per  vedersi  ven- 
renze.  dicare  di  tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute. 
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E quando  e*  passava  per  le  strade  con  voci  alte  ^ n • I^4<* 
la  franchezza  del  suo  animo  era  lodata,  e cia- 
scuno pubblicamente  a trovare  le  fraudi  de* 
cittadini , e gastigarle  lo  confortava  . Era  l’uf- 
ficio de’ venti  venuto  meno,  e la  riputazione 
del  Duca  grande , ed  il  timore  grandissimo  ; 
tale  che  ciascuno  per  mostrarsegli  amico  la  sua 
insegna  sopra  la  sua  casa  faceva  dipignere  , nè 
gli  mancava  ad  esser  principe  altro  che  il  ti- 
tolo. E parendogli  poter  tentare  ogni  cosa  si- 
curamente, fece  intendere  ai  Signori,  come  ei 
giudicava  per  il  bene  della  città  necessario  gli 
fusse  concesso  la  signoria  libera  , e perciò  desi- 
derava , poi  che  tutta  la  città  vi  consentiva , 
che  loro  ancora  vi  consentissero,  i Signori  av- 
venga che  molto  innanzi  avessero  la  rovina 
della  patria  loro  preveduto  , tutti  a questa  do- 
manda si  perturbarono;  e con  tutto  eh* ei  co- 
noscessero il  loro  pericolo,  nondimeno  per 
non  mancare  alla  patria  animosamente  glie  ne 
negarono.  Aveva  il  Duca  per  dare  di  se  mag- 
gior segno  di  religione  e di  umanità  eletto  per 
sua  abitazione  il  Convento  de’ Frati  Minori  di 
S.  Croce,  e desideroso  di  dare  effetto  al  mali- 
gno suo  pensiero,  fece  per  bando  pubblicare, 
che  tutto  il  popolo  la  mattina  seguente  fusse 
alla  piazza  di  S.  Croce  davanti  a lui.  Questo 
bando  sbigottì  molto  più  i Signori,  che  prima 
non  avevano  fatto  le  parole , e con  quelli  cit- 
tadini, i quali  della  patri^e  della  libertà  giu- 
dicavano amatori , si  ristriSero , nè  pensarono, 
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Jn.  conosciute  le  forze  del  Duca  , di  potervi  fare 

altro  rimedio , che  pregarlo  e vedere  , dove  le 
forze  non  erano  sufficienti , se  i preghi  o a ri- 
muoverlo dall’impresa,©  a fare  la  sua  signoria 
meno  acerba  bastavano . Andarono  pertanto 
parte  dei  Signori  a trovarlo  ; e uno  di  loro  gli 
parlò  in  questa  sentenza. 

drlIaSigno-  w Noi  vemamo>  o Signore,  a voi,  mossi  pri- 
ria  al  Duca  nia  dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  comanda- 
d’Atene.  menti  che  voi  avete  fatti  per  ragunare  il  popo- 
lo; perchè  ci  pare  esser  certi  che  voi  vogliate 
straordinariamente  ottenere  quello , che  per  l’or- 
dinario noi  non  vi  abbiamo  acconsentito.  Nè 
la  nostra  intenzione  è con  alcuna  forza  opporci 
ai  disegni  vostri,  ma  solo  dimostrarvi  quanto 
sia  per  esservi  grave  il  peso  che  voi  vi  arrecate 
addosso,  e pericoloso  il  partito  che  voi  figlia- 
te, acciocché  sempre  vi  possiate  ricordare  dei 
consigli  nostri , e di  quelli  di  coloro,  i quali 
altrimenti  non  per  vostra  utilità  , ma  per  sfo- 
gare la  rabbia  loro  vi  consigliano  . Voi  cercate 
far  serva  una  città,  la  quale  è sempre  vivuta 
libera;  perchè  la  signoria  che  noi  concedemmo 
già  ai  Reali  di  Napoli,  fu  compagnia  e non  ser- 
vitù. Avete  Voi  considerato  quanto  in  una  città 
simile  a questa  importi,  e quanto  sia  gagliardo 
il  noine  della  libertà  ? il  quale  forzaalcuna  non 
doma,  tempo  alcuno  non  consuma,  e merito 
alcuno  non  contrappesa.  Pensate,  Signore, 
quante  forze  nece^rie  sieno  a tenere  serva 
una  tanta  città.  Quelle  che  forestiere  voi  potete 
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•empre  tenere,  non  bastano; di  quelle  didentro 
voi  non  vi  potete  fidare , perchè  quelli  che  vi 
sono  ora  amici,  e che  a pigliare  questo  partito 
vi  confortano , come  eglino  avranno  battuti  con 
T autorità  vostra  i nimici  loro,  cercheranno  come 
e’  possino  spegnere  voi,  e fare  e’  principierò . La 
plebe,  in  la  quale  voi  confidate,  per  ogni  acci-  J 

dente  benché  minimo  si  rivolge,  in  modo  che  in 
poco  tempo  voi  potete  temere  d’avere  tutta 
questa  città  nimica  ; il  che  fia  cagione  della  ro- 
vina sua  e vostra.  Nè  potete  a questo  male  tro- 
vare rimedio;  perchè  quelli  signori  possono  fare 
la  loro  signoria  sicura  che  hanno  pochi  inimi- 
ci, i quali  o con  la  morte  o con  1’  esilio  è facile 
spegnere.  Ma  negli  universali  odj  non  si  trovò 
mai  sicurtà  alcuna;  perchè  tu  non  sai  donde  ha 
a nascere  il  male;  e chi  teme  di  ogni  uomo, 
non  si  può  mai  assicurare  di  persona.E  se  pure 
tenti  di  farlo,  ti  gravi  nei  pericoli;  perchè 
quelli  che  rimangono  si  accendono  più  nell’odio, 
e sono  più  parati  alla  vendetta.  Che  il  tempo 
a consumare  i desiderj  della  libertà  non  basti 
è certissimo;  perchè  s’intende  spesso  quella 
essere  in  una  città  da  coloro  riassunta  che  mai 
la  gustarono , ma  solo  per  la  memoria  che  ne 
avevano  lasciata  i padri  loro  l’ amano , e perciò 
quella  ricuperata  con  ogni  ostinazione  e peri- 
colo conservano.  E quando  mai  i padri  nonl’a* 
vesserò  ricordata,  i palagi  pubblici,  i luoghi 
de’ magistrati,  le  insegne  de* liberi  ordini  la  ri- 
cordano; le  quali  cose  conviene  che  siano  con  *■ 

, *.«  ■ Jf  * ; ■ • N • 
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3t3*  massimo  desiderio  da’cittadini  conosciute. Quali 
opere  volete  voi  che  siano  le  vostre,  che  con- 
trappesino  alla  dolcezza  del  viver  libero,  o che 
faccino  mancare  gli  uomini  del  desiderio  delle 
presenti  condizioni  ? Non  se  voi  aggiugnessi  a 
questo  imperio  tutta  la  Toscana,  e se  ogni  gior- 
no tornassi  in  questa  città  trionfante  de'nimici 
nostri , perchè  tutta  quella  gloria  non  sarebbe 
sua  ina  vostra,  e i cittadini  non  acquisterebbero 
sudditi  ma  conservi,  per  i quali  si  vedrebbero 
nella  servitù  raggravare . £ quando  i costumi 
vostri  fussero  santi,  i modi  benigni,  i giudizj 
retti , a farvi  amare  non  basterebbero.  £ se  voi 
credessi  che  bastassero  v’  ingannereste  ; perchè 
a uno  consueto  a vivere  sciolto  ogni  catena 
pesa,  ed  ogni  legame  lo  stringe.  Ancora  che 
trovare  uno  stato  violento  con  un  principe  buo- 
no sia  impossibile,  perchè  di  necessità  conviene 
o che  diventino  simili,  o che  presto  l’uno  per 
r altro  rovini.  Voi  avete  adunque  a credere  o 
di  avere  a tenere  con  massima  violenza  questa 
città,  alla  qual  cosa  le  cittadelle,  le  guardie, 
gli  amici  di  fuori  molte  volte  non  bastano,  o di 
esser  contento  a quella  autorità  che  noi  vi  ab- 
biamo data.  A che  noi  vi  confortiamo,  ricor- 
dandovi che  quel  dominio  è solo  durabile,  che 
è volontario;  nè  vogliate,  acciecato  da  un  poco 
d’  ambizione,  condurvi  in  luogo,  dove  non 
potendo  stare,  nè  più  alto  salire, siate  con  mas- 
simo danno  vostro  e nostro  di  cadere  necessi- 
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Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole  ^ rt-  I342* 
l’indurato  animo  del  Duca,  e disse  non  essere  li  Duca 
sua  intenzione  di  torre  la  libertà  a quella  città,  V Atene  è 
ma  rendergliene  ; perchè  solo  le  città  disunite,  piche 
erano  serve,  e le  unite  libere . E se  Firenze  Pr9c*an,aV? 
per  suo  ordine  di  sette,  ambizioni,  eri  inimici-  Vireuze  a 
zie  si  privasse,  se  le  renderebbe  non  torrebbe  vita, 
la  libertà  . E come  a prendere  questo  carico  non 
E ambizione  sua,  ma  i prieghi  di  molli  cittadini 
lo  conducevano-,  e perciò  farebbero  eglino  bene 
a contentarsi  di  quello  che  gli  alrri  si  conten- 
tavano . E quanto  a quei  pericoli,  nei  quali  per 
questo  poteva  incorrere, non  gli  stimava:  per- 
chè egli  era  ufficio  di  uomo  non  buono  per  ti- 
more del  male  lasciare  il  bene,  e di  pusillani- 
me per  un  fine  dubbio  non  seguire  una  gloriosa 
impresa.  E che  credeva  portarsi  in  modo  che 
in  breve  tempo  avere  di  lui  confidato  poco,  e 
temuto  troppo  conoscerebbero.  Convennero 
adunque  i Signori , vedendo  Ji  non  poter  fare 
altro  bene,  che  la  mattina  seguente  il  popolo  si 
ragunasse  sopra  la  piazza  loro,  con  V autorità 
del  quale  si  desse  per  un  anno  al  Duca  la  si- 
gnoria con  quelle  condizioni , che  già  a Carlo 
Duca  di  Calabria  si  era  data  . Era  l’ottavo  gior- 
no di  Settembre,  e l’anno  mille  trecento  qua- 
rantadue quando  il  Duca,  accompagnato  da 
Messer  Giovanni  della  Tosa  , e lutti  i suoi  con- 
sorti, e da  molti  altri  cittadini,  venne  in  piar* 
za,  e insieme  con  la  Signoria  sali  sopra  la  rin- 
ghiera, che  cosi  chiamano  i Fiorentini  quelli 
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An»  1342,  gradi  che  sono  a piè  del  palagio  de’  Signori , 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte 
intra  la  Signoria  e lui»  E quando  si  venne  leg- 
gendo a quella  parte,  dove  per  un  anno  se  gli 
dava  la  signoria , si  gridò  per  il  popolo  : A VI- 
V v TA.  E levandosi  Messer  Francesco  Rustichelli, 
uno  de’ Signot  i per  parlare  e mitigare  il  tumul- 
to, furono  con  le  grida  le  sue  parole  interrot- 
te, in  modo  che  con  il  consenso  del  popolo 
non  per  un  anno,  ma  in  perpetuo  fu  eletto  Si- 
gnore ; e preso  e portato  intra  la  moltitudine 
gridando  per  la  piazza  il  nome  suo.  È consue- 
tudine che  quello  che  è preposto  alla  guardia 
del  palagio  stia  in  assenza  de*  Signori  serrato 
dentro,  al  quale  ufficio  era  allora  deputato  Ri- 
nieri  di  Gioito.  Costui  corrotto  dagli  amici  del 
Duca  senza  aspettare  alcuna  forza  lo  messe 
dentro,  e i Signori  sbigottiti  e disonorati  sene 
tornarono  alle  cose  loro,  e il  palagio  fu  dalla 
famiglia  del  Duca  saccheggiato , il  Gonfalone  . 
ì del  popolo  stracciato,  e le  sue  insegne  sopra  il 
palagio  poste,  il  che  seguiva  con  dolore  inesti- 
mabile e noja  degli  uomini  buoni,  e con  piacere 
grande  di  quelli,  clie.o  per  ignoranza  o per 
malignità  vi  consentivano . 

Cattiva  11  Duca  acquistato  che  ebbe  la  signoria,  per 
condotta  torre  l’autorità  a quelli  che  solevano  delU-li- 
del  Duca.  2>ertà  essere  difensori , proibì  ai  Signori  ragu- 
narsi  in  palagio,  e cousegnò  loro  una  casa  pri- 
vata ; tolse  lq  insegne  ai  Gonfalonieri  delle  com- 
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Cóntro  ai  grandi  ; liberò  i prigioni  dalle  car-  ^ n • *34®* 
ceri;  fece  i Bardi  e Frescobaldi  dall’esilio  ri- 
tornare j vietò  il  portare  arme  a ciascuno  . E 
per  poter  meglio  difendersi  da  quelli  di  dentro 
si  fece  amico  a quelli  di  fuori.  Beneficò  per- 
tanto assai  gli  Aretini,  e tutti  gli  altri  sottopo- 
sti ai  Fiorentini  ; fece  pace  con  i Pisani , anco- 
ra che  fosse  fatto  principe  perchè  facesse  loro 
guerra  ; tolse  gli  assegnamenti  a quei  merca- 
tanti , che  nella  guerra  di  Lncca  avevano  pre- 
stato alla  Repubblica  danari,  accrebbe  le  ga- 
belle vecchie,  e creò  delle  nuove  -,  tolse  ai  Si- 
gnori ogni  autorità  , e i suoi  Rettori  erano  Mes- 
ser  Baglione  da  Perugia,  e Messer  Guglielmo 
da  Scesi,  con  i quali,  e con  Messer  Cerrettieri 
Bisdomini,  si  consigliava.  Le  taglie  che  poneva 
ai  cittadini  erano  gravi,  e i giudizj  suoi  ingiu- 
sti, e quella  severità  ed  umanità,  che  egli  ave- 
va finta,  in  superbia  e in  crudeltà  si  era  con- 
vertita. Donde  molti  cittadini  grandi  e popo- 
lani nobili , o con  danari,  o morti  , o con  nuo- 
vi modi  tormentati  erano.  E per  non  si  gover-  * 

nar  meglio  fuori  che  dentro,  ordinò  sei  Rettori 
per  il  contado  , i quali  battevano  e spogliavano 
i contadini.  Aveva  i grandi  a sospetto,  ancora 
che  da  loro  fosse  stalo  beneficalo  , e che  a molli 
di  quelli  avesse  la  patria  renduta  , perchè  non 
poteva  credere,  che  i generosi  animi,  quali  so- 
gliono essere  nella  nobiltà  , potessero  sotto  la 
sua  ubbidienza  contentarsi.  Perciò  si  volse  a 
beneficare  la  plebe,  pensando  con  i favori  di 
Voi . /.  23 
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Air  . i3{2.  quella,  e con  le  armi  forestiere  poter  la  tiran- 
nide conservare.  Venuto  pertanto  il  mese  di 
Maggio,  nel  qual  tempo  i popoli  sogliono  fe- 
steggiare , fece  fare  alla  plebe  e popolo  minuto 
più  compagnie,  alle  quali  onorate  di  splendidi 
titoli  dette  insegne  e danari.  Donde  una  parte 
di  loro  andava  per  la  città  festeggiando,  e l’al- 
tra con  grandissima  pompa  i festeggianti  rice- 
veva . Come  la  fama  si  sparse  della  nuova  si- 
gnoria di  costui,  molti  vennero  dèi  sangue 
Francese  a trovarlo j ed  egli  a tutti,  come  a 
uomini  più  fidati,  dava  condizione  ; in  modo 
che  Firenze  in  poco  tempo  divenne  non  sola- 
mente suddita  ai  Francesi  ,ma  a’ costumi  e agli 
abiti  loro.  Perchè  gli  uomini  e le  donne,  senza 
aver  riguardo  al  viver  civile,  o alcuna  vergo- 
gna, gl’ imitavano.  Ma  sopra  ogni  cosa  quello 
che  dispiaceva  era  la  violenza,  che  egli  e isuoi 
senza  alcun  rispetto  alle  donne  facevano. 
Disgusto  Vivevano  adunque  i cittadini  pieni  d’ indi- 
delia  città  gnazione  veggendo  la  maestà  dello  stato  loro 
contro  il  rovinata  , gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate, 
uca’  ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  modestia 
An  1343  sP®nla  j perchè  coloro  che  erano  consueti  a non 
* vedere  alcuna  regai  pompa,  non  potevano  sen- 
za dolore  quello  d’armati  satelliti  a piè  e a ca- 
vallo circondato  riscontrare  . Perchè  veggendo 
più  d’  appresso  la  loro  vergogna  , erano  colui 
che  massimamente  odiavano  di  onorare  neces- 
sitati. A che  si  aggiugneva  il  timore,  veggendo 
de  spesse  merli  e le  continove  taglie,  eoa  le 
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quali  impoveriva  e consumava  la  città.  I quali  4n.  i34^. 
sdegni  e paure  erano  dal  Duca  conosciute  e te- 
mute; nondimeno  voleva  mostrare  a ciascuno 
di  credere  di  essere  amato . Onde  occorse  che 
avendogli  rivelato  Matteo  di  Morozzo , o per 
gratificarsi  quello  , o per  liberar  se  dal  perico- 
lo jCome  la  famiglia  de*  Medici  con  alcuni  altri 
aveva  contro  di  lui  congiurato,  il  Duca  non 
solamente  non  ricercò  la  cosa , ma  fece  il  ri- 
velatore miseramente  morire . Per  il  qual  par- 
tito tolse  animo  a quelli  che  volessero  della  sua 
salute  avvertirlo,  e lo  dette  a quelli  che  cer- 
cassero la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la 
lingua  con  tanta  crudeltà  a Bertone  Ciui  che 
se  ne  mori,  per  aver  biasimate  le  taglie  che  ai 
cittadini  si  ponevano . La  qual  cosa  accrebbe 
ai  cittadini  lo  sdegno,  e al  Duca  l'odio,  perchè 
quella  città  che  a fare  ed  a parlare  di  ogni  cosa 
e con  ogni  licenza  era  consueta,  che  gli  fus- 
scro  legate  le  mani , e serrata  la  bocca  soppor- 
tare non  poteva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  in  tanto,  e Congiure 
questi  odj,  che  non  che  i Fiorentini,  i quali  la  ^0,ltro  ** 
libertà  mantenere  non  sanno  , e la  servitù  pa-  Duca’ 
tire  non  possono  , ma  qualunque  servile  popolo 
avrebbero  alla  recuperazione  della  libertà  in- 
fiammato . Onde  che  molti  cittadini  e di  ogni 
qualità,  di  perder  la  vita,  o di  riavere  la  loro 
libertà  deliberarono . E in  tre  parti , di  tre  sorte  ' 
di  cittadini,  tre  congiure  si  fecero  , grandi,  po- 
polani, artefici;  mossi  oltre  alle  cause  univer- 
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^43.  sali  da  parere  ai  grandi  non  aver  riavuto  lo 
stato  , ai  popolani  averlo  perduto  , e agli  ar- 
tefici de* loro  guadagni  mancare.  Era  Arcive- 
scovo di  Firenze  Riesser  Agnolo  Acciajoli,  il 
quale  con  le  prediche  sue  aveva  già  le  opere 
del  Duca  magnificato,  e fattogli  appresso  al  po- 
polo grandi  favori.  Ria  poi  che  lo  vide  signore, 
e i suoi  tirannici  modi  conobbe , gli  parve  ave- 
re ingannato  la  patria  sua  5 e per  emendare  il 
fallo  commesso  pensò  non  avere  altro  rimedio, 
se  non  che  quella  mano  che  aveva  fatta  la  fe- 
rita la  sanasse  *,  e della  prima  e più  forte  con- 
giura si  fece  capo,  nella  quale  erano  i Bardi  , 
Rossi,  Frescobaldi, S cali,  Altoviti , Rlagalotti , 
Strozzi,  e Mancini.  Dell’ una  delle  due  altre 
erano  principi  Riesser  Manno,  e Corso  Donati, 
e con  questi  i Pazzi,  Cavicciulli,  Cerchi  e Al- 
bizzi.  Della  terza  era  il  primo  Antonio  Adima- 
ri,  e con  lui  Medici,  Bordoni,  Rucellai,  e Al- 
dobrandini  . Pensarono  costoro  di  ammazzarlo 
in  casa  gli  ALbizzi,  dove  andasse  il  giorno  di 
$.  Giovanni  a veder  correre  i cavalli  credeva- 
no. Ma  non  vi  essendo  andato  non  riuscì  loro. 
Pensarono  di  assaltarlo  andando  per  la  città  a 
spasso,  ma  vedevano  il  modo  difficile,  perchè 
bene  accompagnalo  ed  armato  andava,  e sem- 
pre variava  le  andate,  in  modo  che  non  si  po- 
teva in  alcun  luogo  certo  aspettarlo.  Ragiona- 
rono di  ucciderlo  nei  consigli,  dove  pareva  lo- 
ro rimanere,  ancora  che  fusse  morto,  a discre- 
zione delle  forze  sue . 
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-Mentre  che  intra  i congiurati  queste  cose 
si  praticavano,  Antonio  Adimari  con  alcuni 
suoi  amici  Sanesi  per  aver  da  loro  genti  si 
scoperse,  manifestando  a quelli  parte  dei  con- 
giurati , e affermando  tutta  la  città  essere  a 
liberarsi  disposta.  Onde  uno  di  quelli  comuni- 
cò la  cosa  a Riesser  Francesco  Brunelleschi , 
non  per  scoprirla,  ma  per  credere  che  ancor 
egli  fusse  dei  congiurati.  Riesser  Francesco,  o 
per  paura  di  se  , o per  odio  aveva  contro  ad 
altri,  rivelò  il  tutto  al  Duca;  onde  che  Pagolo 
del  Mazecha  e Simone  da  Monterappoli  furono 
presi;  i quali  rivelando  la  quantità  e qualità 
dei  congiurali  sbigottirono  il  Duca,  e fu  con- 
sigliato piuttosto  gli  richiedesse  che  pigliasse; 
perchè  se  se  ne  fuggivano  , se  ne  poteva  senza 
scandolo  con  lo  esilio  assicurare.  Fece  pertanto 
il  Duca  richiedere  Antonio  Adimari  ; il  quale 
confidandosi  ne’ compagni  subito  comparse.  Fu 
sostenuto  costui,  ed  era  il  Duca  da  Riesser 
Francesco  Brunelleschi  e Riesser  Uguccione 
Buondelmonti  consigliato  corresse  armato  la 
terra,  e i presi  facesse  morire.  Ma  a lui  non 
parve,  parendogli  avere  a tanti  nimici  poche 
forze.  E però  prese  un  altro  partito,  per  il 
quale,  quando  gli  fusse  successo,  si  assicurava 
de’ nimici , ed  alle  forze  provvedeva.  Era  il 
Duca  consueto  richiedere  i cittadini,  che  ne’ 
casi  occorrenti  lo  consigliassero.  Avendo  per- 
tanto mandato  fuori  a provvedere  di  genti , fe- 
ce una  lista  di  trecento  cittadini,  c gli  fece 
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Il  Duca 

scopre  le 
congiure  e 
ne  prende 
spavento . 
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jfn.  i343.  ,2a>  suoi  sargenti,  sotto  colore  di  volere  consi- 
gliarsi con  loro,  richiedere;  e poi  che  fussero 
adunati  o con  la  morte  o con  le  carceri  spe* 
gnerli  disegnava . La  cattura  di  Antonio  Adi- 
mari,  e il  mandar  per  le  genti , il  che  non  si 
potette  fare  segreto,  aveva  i cittadini  e massi- 
me i colpevoli  sbigottito  ; onde  che  dai  più  ar- 
• diti  fu  negato  il  volere  ubbidire . E perchè  cia- 
scuno aveva  letta  la  lista,  trovavano  l’uno 
l’altro,  e s’inanimavano  a prender  le  armi,  e 
voler  piuttosto  morire  come  uomini  con  le  ar- 
mi in  mano,  che  come  vitelli  essere  alla  bec- 
cheria condotti . In  modo  che  in  poco  d’ ora 
tutte  a tre  le  congiure  1’  una  all*  altra  si  sco- 
perse , e deliberarono  il  di  seguente  » che  era  il 
ventisei  di  Luglio  mille  trecento  quaranta  tre , 
far  nascete  un  tumulto  in  Mercato  vecchio  , e 
dopo  quello  armarsi , e chiamare  il  popolo  alla 
libertà . 


Firenze  tu- 
multua con- 
tro il  Duca. 


Venuto  adunque  l’altro  giorno  ai  suono  di 
nona,  secondo  l'ordine  dato,  si  prese  le  armi, 
e il  popolo  tutto  alia  voce  della  libertà  si  armò 
e ciascuno  si  fece  forte  nelle  sue  contrade  sotto, 


insegne  con  le  armi  del  popolo , le  quali  dai  con- 
giurati segretamente  erano  state  fatte.  Tutti  i 
capi  delle  famiglie  cosi  nobili  come  popo- 
lane convennero,  e la  difesa  loro  e la  morte  del 
Duca  giurarono,  eccetto  che  alcuni  de’Buon- 
del monti,  e de'  Cavalcanti , e quelle  quattro  fa- 
miglie di  popolo,  che  a farlo  signore  erano  con- 
corse, i quali  insieme  con  i beccaj  ed  altri  del- 
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. r in  (ima  plebe  armati  in  piazza  in  favor  del  *343. 
Duca  concorsero  .A  questo  rumore  armò  il  Duca 
il  palagio,  e i suoi  che  erano  in  diverse  parti 
alloggiati  salirono  a cavallo  per  ire  in  piazza, 
e per  la  via  furono  in  molti  luoghi  combattuti  e 
morti.  Pure  circa  trecento  cavalli  vi  si  condus- 
sero . Stava  il  Duca  dubbio  se  egli  usciva  fuori 
a combattere  i nimici , o se  dentro  il  palagio 
difendeva  . Dall’  altra  parte  i Medici , Cavicciul- 
li  , Rucellai,  ed  altre  famiglie  state  più  offese 
da  quello  , dubitavano,  che  s’egli  uscisse  fuori, 
molti  che  gli  avevano  prese  le  armi  contro  non 
se  gli  scoprissero  amici , e desiderosi  di  torgli 
1’  occasione  dell’ uscir  fuori  , e dell*  accrescere 
le  forze,  fatto  testa  assalirono  la  piazza.  Alla 
giunta  di  costoro  quelle  famiglie  popolane  che 
si  erano  per  il  Duca  scoperte,  veggendosi  fran- 
camente assalire  mutarono  sentenza,  poi  che 
al  Duca  era  mutata  fortuna  , e tutte  si  accosta- 
rono ai  loro  cittadini,  salvo  Messer  Uguccione 
Buo  ndel  monti  , che  se  n’andò  in  palagio,  e 
Messer  Giannozzo  Cavalcanti,  il  quale  ritira- 
tosi con  parte  d^  suoi  consorti  in  Mercato  nuo- 
vo , salì  alto  sopra  un  banco,  e pregava  il  po- 
. polo  che  andava  armato  in  piazza, che  in  favor 
del  Duca  vi  andasse . E per  sbigottirgli  accre- 
sceva le  sue  forze  , e gli  minacciava  che  sareb- 
bero tutti  morti  , se  ostinati  contro  al  signore 
seguissero  l’impresa.  Nò  trovando  uomo  che 
lo  seguitasse,  nè  che  della  sua  insolenza  lo  ga- 
stigasse,  vergendo  di  affaticarsi  invano,  per  non 
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tentare  più  la  fortuna  dentro  alle  sue  case  si 
ridusse . 

• La  zuffa  intanto  in  piazza  intra  il  popolo  e le 
genti  del  Duca  era  grande;  e benché- queste  il 
palagio  ajutasse,  furono  vinte;  parte  di  loro 
si  misono  nella  potestà  dei  nimici,  parte  lasciati 
i cavalli  in  palagio  si  fuggirono . Mentre  che  la 
piazza  si  combatteva , Corso  e Messere  A me-  , 
rigo  Donati  con  parte  del  popolo  ruppono  le 
Stinche , le  scritture  del  Potestà  e della  pubblica 
Camera  arsero  , saccheggiarono  le  case  dei  Set- 
tori, c tutti  quelli  ministri  del  Duca  che  pote- 
rono avere  ammazzarono-.  Il  Duca  dall’ altro  { 
canto  vedendosi  aver  perduta  la  piazza,  e tutta 
la  città  nimica, e senza  speranza  di  alcuno  aju- 
to,  tentò  se  poteva  con  qualche  umano  alto 
guadagnarsi  il  popolo  . E fatti  venire  a se  i pri- 
gionieri, con  parole  amorevoli  e grate  gli  libe- 
rò, e Antonio  Adimari , ancora  che  con  suo  di- 
spiacere* fece  cavaliere . Fece  levare  le  insegne 
sue  sopra  il  palagio,  e porvi  quelle  del  popolo; 
le  quali  cose  fatte  tardi  e fuori  di  tempo,  per- 
chè erano  forzate  e senza  grado,  gli  giovarono 
poco  . Stava  pertanto  malcontento  assediato  in 
palagio , e vedeva  come  per  aver  voluto  troppo 
perdeva  ogni  cosa  , e di  avere  a morire  fra  po- 
chi giorni  o di  fame  o di  ferro  temeva . I citta- 
dini per  dar  forma  allo  stato  in  Santa  Reparata 
si  ridussero, e crearono  quattordici  cittadini  per 
metà  grandi  e popolani,  i quali  con  il  Vescovo 
avessero  qualunque  autorità  di  potere  lo  stato 
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di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora  sei,  i ^ "• 
quali  l’autorità  del  Potestà,  tanto  che  quello 
era  eletto  venisse,  avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  molte  II  Duca  c 
genti  venute,  intra  i quali  erano  Sanesicon  sei  forzato  a 
ambasciatori , uomini  assai  nella  loro  patria  ono- 
rati.  Costoro  intra  il  popolo  e il  Duca  alcu- 
na convenzione  praticarono;  ma  il  popolo  ri- 
cusò ogni  ragionamento  d’accordo,  se  prima 
non  gli  era  nella  sua  potestà  dato  Messer  Gu- 
glielmo da  Scesi,  ed  il  figliuolo  insieme  con 
Messer  Cerrettieri  Bisdoinini  consegnato.  Non 
voleva  il  Duca  acconsentirlo , pure  minacciato 
dalle  genti  che  eran  rinchiuse  con  lui  si  lasciò 
sforz.are.  Appariscono  senza  dubbio  gli  sdegni 
maggiori,  e sono  le  ferite  piò  gravi  quando  si 
ricupera  una  libertà, che  quando  si  difende.  Fu* 
rono  Messer  Guglielmo  e il  figliuolo  posti  intra  >forte  m{„ 
le  migliaja  de’nimici  loro,  e il  figliuolo  non  .sciabile  di 
aveva  ancora  diciotto  anni.  Nondimeno  l’età,  Guglielmo 
l’ innocenza,  la  forma  sua  noi  poterono  dalla  da  Scesi,  • 
furia  della  moltitudine  salvare;  e quelli  che  non 
poterono  feyrgli  vivi  gli  ferirono  morti,  nè 
saziati  di  strinarli , col  ferro  , con  le  mani , e 
con  i denti  gli  laceravano  . E perchè  tutti  i sensi 
si  soddisfacessero  nella  vendetta  , avendo  prima 
udito  le  loro  querele , veduto  le  loro  ferite , 
tocco  le  lor  carni  lacere  , volevano  ancora  che 
il  gusto  le  assaporasse,  acciocché  come  tutte  le 
parti  di  fuori  ne  erano  sazie,  quelle  di  dentro 
ancora  se  ne  saziassero.  Questo  rabbioso  furore 


te  l suo  fi* 
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Jn,  i343.  qUan(0  gii  offese  costoro  , tanio  a Messer  Cer- 
rettieri  fu  utile,  perchè  stracca  la  moltitudine 
nelle  crudeltà  di  questi  duni , di  quello  non  si 
, . ricordò,  il  quale  non  essendo  altrimenti  diman- 

dato rimase  in  palagio  , donde  fu  poi  la  notte 
da  certi  suoi  parenti  ed  amici  a salvamento 
tratto.  Sfogata  la  moltudine  sopra  il  sangue  di 
costoro  si  conchiuse  l’accordo  : che  il  Duca  se 
ne  andasse  con  i suoi  e sue  cose  salvo,  ed  a tutte 
le  ragioni  che  avea  sopra  Firenze  rinunciasse  t 
e dipoi  fuori  del  dominio  nel  Casentino  alla  ri- 
Partenzn  nunz*a  ratificasse . Dopo  questo  accordo  adìsei 
del  Ducad’  di  Agosto  parti  di  Firenze  da  molti  cittadini  ac- 
Atene.Suo  compagnato,  ed  arrivato  in  Casentino  alla  ri- 
carattere.  nunzia  , ancora  che  malvolentieri,  ratificò;  e 
non  avrebbe  osservata  la  fede  se  dal  Conte  Si- 
mone  non  fusse  stato  di  ricondurlo  in  Firenze 
minacciato.  Fu  questo  Duca,  come  i governi 
suoi  dimostrarono,  avaro  e crudele  , ueilc  au- 
dienze  difficile, nel  rispondere  superbo.  Voleva 
la  servitù  non  la  benivolenza  degli  uomini,  e 
per  questo  più  di  esser  temuto  che  amato  desi- 
derava . Nè  era  da  esser  meno  od^sa  la  sua  pre- 
senza , che  si  fussero  i costumi*  perchè  era 
piccolo  e nero,  aveva  la  barba  lunga  e rada, 
tanto  che  da  ogni  parte  di  essere  odiato  merit  i- 
va;  onde  che  in  termine  di  dieci  mesi  i suoi  cat- 
tivi costumi  gli  tolsero  quella  signoria,  che  i 
cattivi  consigli  d'altri  gli  avevano  data  . 

Questi  accidenti  seguiti  nella  città  dettero 
animo  a tutte  le  terre  sottoposte  ai  Fiorentini 
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di  tornare  nella  loro  libertà;  in  modo  che  Arez-  n:  1 4 

zo,  Castiglione-,  Pistoja,  Volterra,  Colle,  S.  Gi-  Ribellione 

mignano  si  ribellarono  . Tale  che  Firenze  in  un  dl  molte 
, , . i , , . . . . citta  e terre 

tratto  del  tiranno  e del  suo  dominio  priva  rt-  dei dominio 

mase  ; e nel  ricuperare  la  sua  libertà  insegnò  ^ Firenze, 
ai  sudditi  suoi  come  potessero  ricuperarla  loro. 

Seguita  adunque  la  cacciata  del  Duca,  e la  per- 
dita del  dominio  loro,  i quattordici  cittadini  ed 
il  Vescovo  pensarono,  che  fusse  pinttosto  da  pla- 
care i sudditi  loro  con  la  pace, che  farsegli  nimici 
con  la  guerra,  e mostrare  di  esser  contenti  della 
libertà  di  quelli  come  della  propria.  Mandarono 
pertanto  oratori  ad  Arezzo  a rinunziare  alFim-  Prudente 
perio,  che  sopra  quella  città  avessero, ed  a fer-  condotta 
mare  con  quelli  accordo,  acciocché  poi  che  come 
di  sudditi  non  potevano,  come  amici  della  loro  filati, 
città  si  valessero . Con  le  altre  terre  ancora  a 
quel  modo  che  meglio  poterono  convennero,’ 
purché  se  le  mantenessero  amiche  , acciocché 
loro  liberi  potessero  ajutare,  e la  loro  libertà 
mantenere.  Questo  partilo  prudentemente  preso 
ebbe  felicissimo  fine;  perchè  Arezzo  non  dopo 
molti  anni  tornò  sotto  l’imperio  de’ Fiorentini, 
e le  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristina  ub- 
bidienza ridussero.  E cosi  si  ottiene  molte  volte 
piò  presto,  e con  minori  pericoli  e spesa,  le 
cose  a fuggirle,  che  con  ogni  forza  e ostinazione 
perseguitandole  . 

Posate  le  cose  di  fuori  si  volsero  a quelle  di 
dentro  ; e dopo  alcuna  disputa  fatta  intra  i gran- 
di e i popolani  conchiusero , che  i grandi  nella 
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An.  i3r|3.  Signoria  la  terza  parte,  e negli  altri  ufficj  la 
La  città  metà  avessero.  Era  la  città , come  di  sopra  dimo- 
e divisa  in  strammo,  divisa  a sesti , donde  che  sempre  sei 
quartieri . Signori  d’ogni  Sesto  uno,  si  erano  fatti,  eccetto 

ui  Doir  che  per  alcuui  accidenti  alcuna  volta  dodici  q 
tra  il  popo-  f.  . , 

loei  orau-  Ledici  se  ne  erano  creati:  ma  poco  dipoi  erano 

di.  tornati  a sei.  Parve  pertanto  da  riformarla  in 

questa  parte,  si  per  essere  i Sesti  male  distri- 
buiti, si  perchè  volendo  dar  la  parte  ai  grandi 
il  numero  de’  Signori  accescerre  conveniva. Di- 
visero pertanto  la  città  a Quartieri,  e di  cia- 
scuno crearono  tre  Signori.  Lasciarono  indie- 
tro il  Gonfaloniere  della  giustizia,  e quelli  delle 
compagnie  del  popolo,  ed  in  cambio  de’ dodici 
Buoni  uomini  otto  Consiglieri,  quattro  di  cia- 
scuna sorte,  crearono.  Fermato  con  questo  or- 
dine questo  governo,  si  sarebbe  la  città  posata, 
«e  i grandi  fussero  stati  coutenti  a vivere  con 
quella  modestia  che  nella  vita  civile  si  richiede. 
Ma  eglino  il  contrario  operavano*,  perchè  pri- 
vati non  volevano  compagni,  e ne’ magistrati 
volevano  esser  signori,  ed  ogni  giorno  nasce- 
va qualche  esempio  della  loro  insolenza  e su- 
perbia . La  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva  , e si 
doleva  che  per  un  tiranno  che  era  spento  ve  ne 
erano  nati  mille.  Crebbero  adunque  tanto  dall’ 
una  parte  le  insolenze,  e dall’  altra  gli  sdegni, 
che  i capi  de’ popolani  mostrarono  al  Vescovo 
la  disonestà  de’ grandi,  e la  non  buona  compa- 
gnia che  al  popolo  facevano  , e lo  persuasero 
volesse  operare  che  i giaudi  di  averla  parte ue- 
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gli  altri  uflicj  si  contentassero , ed  al  popolo  il 
magistrato  de’ Signori  solamente  lasciassero. 
Era  il  Vescovo  naturalmente  buono,  ma  facile 
ora  in  questa,  ora  in  quell’  altra  parte  a rivol- 
tarlo . Di  qui  era  nato  che  ad  istanza  de’ suoi 
consorti  aveva  prima  il  Duca  d’ Atene  favorito, 
dipoi  per  consiglio  di  altri  cittadini  gli  aveva 
congiurato  contro  . Aveva  nella  riforma  dello 
stato  favoriti  i grandi,  e cosi  ora  gli  pareva  da 
favorire  il  popolo , mosso  da  quelle  ragioni  gli 
furono  da  quelli  cittadini  popolani  riferite.  E 
credendo  trovare  in  altri  quella  poca  stabilità 
che  era  in  lui,  di  condurre  la  cosa  d’accordo  si 
persuase  e convocò  i quattordici , ì quali  non 
avevano  ancora  perduta  l’autorità , e con  quel- 
le parole  che  seppe  migliori  gli  confortò  a vo- 
ler cedere  il  grado  della  Signoria  al  popolo, 
promettendone  la  quiete  della  città,  altrimeuti 
la  rovina  e disfacimento  loro.  Queste  parole  al- 
terarono forte  l’animo  dei  grandi,  e Messer  Ri- 
dolfo dei  Bardi  con  parole  aspre  lo  riprese  chia- 
mandolo uomo  di  poca  fede,  e rimproverando- 
gli l’ amicizia  del  Duca  come  leggiere  ,e  la  cac- 
ciata di  quello  come  traditore;  e gli  conchiuse 
che  quelli  onori  che -eglino  avevano  con  loro 
pericolo  acquistati;  con  loro  pericolo  gli  vole- 
vano difendere;  e partitosi  alterato  con  gli  al- 
tri dal  Vescovo,  ai  suoi  consorti  ed  a tutte  le 
famiglie  nobili  lo  fece  intendere  . I popolani, 
ancora  agli  altri. la  mente  loro  significarono.  E 
mentre  i grandi  si  ordinavano  con  gli  ajutialla 


An. 


Il  Vescovo 
si  fa  media- 
tore , c non 
vi  riesce  . 
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dn.  i343.  difesa  de’  loro  Signori , non  parve  al  popolo  di 
aspettare  che  fussero  ad  ordine,  e corse  armato 
al  palagio,  gridando  che  e’ voleva  che  i grandi 
rinunziassero  al  magistrato . il  romore  e il  tu- 
multo era  grave  . I Signori  si  vedevano  abban- 
donati; perchè  i grandi  veggendo  tutto  il  po- 
polo armato  non  si  ardirono  a pigliar  le  armi  ; 

Riforma  e ciascuno  si  stette  dentro  alle  case  sue . Di  mo- 
no a c^e  * Pignori  popolani  avendo  fatto  forza  di 

re  del^po-  quietare  il  popolo , affermando  quelli  loro  com- 
polo . ♦ pagni  essere  uomini  modesti  e buoni , e non 

avendo  potuto,  per  meno  reo  partito  alle  case 
loro  gli  rimandarono , dove  con  fatica  salvi  si 
condussero.*  Partiti  i grandi  di  palagio  fu  tolto 
ancora  l’ ufficio  ai  quattro  Consiglieri  grandi t 
e fecero  infino  in  dodici  popolani,  ed  agli  otto 
Signori  che  restarono  fecero  un  Gonfaloniere 
di  giustizia,  e sedici  Gonfalonieri  delle  compa- 
gnie del  popolo , e riformarono  in  consiglio  in 
modo  che  tutto  il  governo  nell’  arbitrio  del  po- 
polo rimase. 

Tumulto  Era , quando  queste  cose  seguirono,  carestia 
d1  Andrea  gran<ie  nella  città , di  modo  che  i grandi  ed  il 
popolo  minuto  erano  malcontenti  ; questo  per 
la  fame,  quelli  per  aver  perdute  le  dignità  lo- 
ro. La  qual  cosa  dette  animo  a Messer  Andrea 
Strozzi  di  potere  occupare  la  libertà  della  città. 
Costui  vendeva  il  suo  grano  minor  pregio  che 
gli  altri , e per  questo  alle  sue  case  molte  genti 
concorrevano;  tanto  che  prese  ardire  di  mon- 
tare una  mattina  a cavallo , e con  alquanti  di 
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quel li  dietro  chiamare  il  popolo  alle  armi;  ed  ^ n • *34^ 

’i  poco  d’ora  fagli  ìò  più  di  quattromila  uomi- 
ni insieme,  eoa  i quali  se  uè  andò  ia  piazza 
de’ Signori,  e che  fusse  loro  aperto  il  palagio 
domandava.  Ma  i Signori  con  le  miuacce  e con 
le  armi  dalla  piazza  gii  discostarono  ; dipoi  tal* 
mente  con  i banui  gii  sbigottirono,  che  a poco 
a poco  ciascuno  si  tornò  alle  case  sue,  di  modo 
che  Messer  Andrea  ritrovandosi  solo  potette  con 
fatica  fuggendo  dalle  mani  de’  magistrati  sal- 
varsi. • * Gr  v d*- 

Questo  accidente  ancora  eh’  e’  fusse  temerà-  ra,?  fl“ 
• . , - , scorata  fra 

no,  e che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che  so- 1 grandi  c il 
gli ono  simili  moti  avere  , dette  speranza  ai  gran-  popolo  . 
di  di  potere  sforzare  il  popolo , veggendo  che  la 
plebe  minuta  era  in  discordia  con  quello.  £ per 
non  perdere  questa  occasione,  armarsi  di  ogni 
sorte  d’  ajuti  conchiusero , per  riaver  per 
forza  ragionevolmente  quello,  che  ingiusta- 
mente per  forza  era  stato  lóro  tolto  . E crebbe- 
ro in  tanta  confidenza  del  vincere , che  pale- 
semente si  provvedevano  d'  armi , aftorlificava- 
no  le  loro  case,  mandavano  a’ioro  amici  infino 
in  Lombardia  per  ajuti  . 11  popolo  ancora  in- 
sieme con  i Signori  faceva  isuoi  provvedimen- 
ti armandosi,  ed  a’ Perugini  e Sanesi  chieden- 
do soccorso . Già  erano  degli  ajuti  e all’  una  e 
1’  altra  parte  comparsi  ; la  città  tutta  era  in  ar- 
mi . Avevano  fatto  i grandi  di  qua  d’  Arno  testa 
in  tre  parti,  alle  case  de’ Gavicciulli propinque 
a S.  Giovanni , alle  case  de’  Pazzi  e de’  Donati  a 
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S.  Pier  Maggiore,  a quelle  de’ Cavalcanti  in 
Mercato  nuovo.  Quelli  di  là  d’  Arno  si  erano 
fatti  forti  ai  ponti , e nelle  strade  delle  case  lo- 
ro*, i Nerli  il  ponte  alla  Oarraja  , i Frescobaldi 
e Mannelli  S.  Trinità,  i Rossi  e Bardi  il  ponte 
Vecchio  e Rubaconte  difendevano.  I popolani 
dall’altra  parie  sotto  il  gonfalone  della  giusti- 
zia, e le  insegne  delle  compagnie  del  popolo  si 
„ a.  . radunarono  . 

Zuffe  tra  il  ® . . . . 

popolo  e 1 E stando  m questa  maniera  non  parve  al  po-  . 

grandi  . I polo  di  differire  più  la  zuffa,  e i psimi  che  si 
grandi  sono  mossero  furono  i Medici  e i Rondinelli , i quali 
tutti  supe-  assalirono  i Cavicciulli  da  quella  parte,  che  la 
piazza  di  S.  Giovanni  entra  nelle  case  loro. 
Quivi  la  zuffa  fu  grande,  perchè  dalie  torri  era- 
no percossi  co’  sassi , e da  basso  con  le  balestre 
feriti . Durò  questa  battaglia  tre  ore , e tutta- 
via il  papolo  cresceva  ; tanto  che  i Cavicciulli 
veggendosi  dalla  moltitudine  sopraffare,  e man- 
care di  ajuli  si  sbigottirono,  e si  rimessero  nella 
potestà  del  popolo,  il  quale  salvò  loro  le  case  e 
le  sostanze;  solo  tolse  loro  le  armi  , ed  a quelli 
comandò  che  per  le  case  de'  popolani  loro  pa- 
renti ed  amici  disarmati  si  dividessero . Vinto 
questo  primo  assalto  furono  ancora  loro  i Do- 
nati e i Pazzi  facilmente  vinti  per  esser  meno 
potenti  di  quelli.  Solo  restavano  di  qua  d’Arno 
i Cavalcanti,  i quali  di  uomini  e di  sito  erano 
forti  . Nondimeno  vedendosi  tutti  i gonfaloni 
contro , e gli  altri  da  tre  gonfaloni  soli  essere 
stali  superati , senza  far  molta  difesa  si  arren- 
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derono.  Erano  già  le  tre  parti  della  città  nelle  ^n-  i34L 
mani  del  popolo  ; restavane  una  nel  potere  de* 
grandi,  ma  la  più  difficile,  si  per  la  potenza  di 
quelli  che  la  difendevano , sì  per  il  sito , sendo 
dal  fiume  d’Arno  guardata;  talmente  che  biso- 
gnava vincere  i ponti,  i quali  nei  modi  sopra 
dimostri  erano  difesi.  Fu  pertanto  il  ponte  Vec- 
chio il  primo  assaltato , il  quale  fu  gagliarda- 
mente  difeso,  perchè  le  torri  armate,  le  via 
sbarrate , e le  sbarre  da  ferocissimi  uomini  guar- 
date erano;  tanto  che  il  popolo  fu  con  grave 
suo  danno  ributtato  . Conosciuto  pertanto  come 
quivi  si  affaticavano  invano,  tentarono  di  pas- 
sare per  il  ponte  Rubaconte  ; trovandovi  le  me- 
desime difficultà , lasciati  alla  guardia  di  questi 
due  ponti  quattro  gonfaloni,  con  gli  altri  il  ponte 
alla  Carraja  assalirono.  E benché  i Nerli  viril- 
mente si  difendessero,  non  poterono  il  furor  del 
popolo  sostenere,  si  per  essere  il  ponte,  non 
avendo  torri  che  lo  difendessero,  più  debole,  si 
perchè  i Capponi  e le  altre  famiglie  popolane 
loro  \icine  gli  assalirono.  Talché  essendo  da 
ogni  parte  percossi  abbandonarono  le  sbarre, e 
dettero  la  via  al  popolo;  il  quale  dopo  questi  i 
Rossi  e i Frescobaldi  vinse,  perchè  tutti  i popo- 
ani  di  là  d Arno  con  i vincitori  si  congiunsero  . 

Restavano  adunque  solo  i Bardi,  i quali  nè  la 
rovina  degli  altri,  nè  la  unione  del  popolo  con- 
tro, di  loro,  nè  la  poca  speranza  degli  ajuti  potè 
sbigottire,  e volleno  piuttosto  combattendo  o 
jnonre,  o vedere  le  loro  case  ardere  e saccheg- 
gi?/. L * 
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giare , che  volontariamente  all*  arbitrio  de’loro 
nimici  sottomettersi.  Difendevansi  pertanto  in 
modo  che  il  popolo  tentò  più  volte  invano  o dal 
ponte  Vecchio,  o dal  ponte  Rubaconte  vincer- 
gli.e  sempre  fu  con  la  morte  e ferite  di  molti  ri- 
buttato. Era  per  i tempi  addietro  fatta  una  stra- 
da, per  la  quale  si  poteva  dalla  via  Romana, 
andando  tra  le  case  de’ Pitti,  alle  mura  poste 
sopra  il  colle  di  S. Giorgio  pervenire.  Per  questa 
via  il  popolo  mandò  sei  gonfaloni  con  ordine 
che  dalla  parte  di  dietro  le  case  dei  Bardi  as- 
salissero. Questo  assalto  fece  a’ Bardi  mancare 
animo,  ed  al  popolo  vincere  l’impresa;  perchè 
come  quelli  che  guardavano  le  sbarre  delle  strade 
sentirono  le  loro  case  esser  combattute,  abban- 
donarono la  zuffa  , e corsero  alla  difesa  di  quel- 
le . Questo  fece  che  la  sbarra  del  ponte  Vecchio 
fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga 
i quali  dai  Quaratesi , Panzanesi  e Mozzi  furo- 
no ricevuti.  Il  popolo  intanto,  e di  quello  la 
parte  più  ignobile,  assetato  di  preda  spogliò  e 
saccheggiò  tutte  le  loro  case,  e i loro  palagi  e 
torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia,  che  qua- 
lunque più  al  nome  Fiorentino  crudele  nimico 
si  sarebbe  di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i grandi  riordinò  il  popolo  lo  stato,  e 
perchè  egli  era  di  tre  sorte,  popolo  potente, 
mediocre  e basso,  si  ordinò  che  i polenti  aves- 
sero due  Signori,  tre  i mediocri,  e tre  i bassi, 
c il  Gonfaloniere  fusse  ora  dell’ una  ora  dell’ al- 
liba sorte.  Oltre  di  questo  tutti  gli  ordini  della 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SECONDO  Z*]! 

giustizia  contro  i grandi  si  riassunsero , e per 
farli  più  deboli , molti  di  loro  intra  la  moltitu- 
dine popolare  mescolarono . Questa  rovina  de* 
nobili  fu  si  grande , e in  modo  afflisse  la  parte 
loro,  che  mai  poi  a pigliare  le  armi  contro  al 
popolo  si  ardirono  , anzi  continovamente  più 
umani  ed  abietti  diventarono.  11  che  fu  cagio- 
ne che  Firenze  non  solamente  di  armi,  ma  di 
ogni  generosità  si  spogliasse  . Mantennesi  la 
città  dopo  questa  rovina  quieta  insino  all’anno 
mille  trecento  cinquantatre  , nel  corso  del  qual 
tempo  seguì  quella  memorabile  pestilenza  da 
Messer  Giovanni  Boccaccio  con  tanta  eloquen- 
za celebrata  , per  la  quale  in  Firenze  più  che 
novanlaseimila  anime  mancarono.  Fecero  an- 
cora  i Fiorentini  la  prima  guerra  con  i Viscon- 
ti, mediante  l’ambizione  dell' Arcivescovo  , al- 
lora principe  di  Milano,  la  qual  guerra  come 
prima  fu  fornita,  le  parti  dentro  alia  città  co- 
minciare. £ benché  fusse  la  nobiltà  distrutta, 
nondimeno  alla  fortuna  non  mancarono  modi 
a far  rinascere  per  nuove  divisioni  nuovi  tra- 
vagli , 
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gravi  e naturali  nimicizie  che  sono  intra 
gli  uomini  popolari  e i nobili,  causate  dal  vo- 
lere questi  comandare  , e quelli  non  ubbidire , 
sono  cagioni  di  tutti  i mali  che  nascono  nelle 
città;  perchè  da  questa  diversità  di  umori  tutte 
le  altre  cose  che  perturbano  le  Repubbliche  pren- 
dono il  nutrimento  loro  . Questo  tenne  disunita 
Roma,  questo  , se  egli  è lecito  le  cose  piccole 
alle  grandi  agguagliare, ha  tenuto  divisa  Firenze; 
avvenga  che  nell’ una  e nell’ altra  città  diversi 
effetti  partorissero.  Perchè  le  inimicizie  che  fu- 
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rono  nel  principio  in  Roma  intra  il  popolo  e i 
nobili  disputando  , quelle  di  Firenze  combat* 
tendo  si  disfinivano.  Quelle  di  Roma  con  una 
legge,  quelle  di  Firenze  con  l’esilio  e con  la 
morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle 
di  Roma  sempre  la  virtù  militare  accrebbero, 
quelle  di  Firenze  al  tutto  la  spensero.  Quelle 
di  Roma  da  una  ugualità  di  cittadini  in  una  di~ 
suguaglianza  grandissima  quella  città  condus- 
sero ; quelle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza 
a una  mirabile  ugualità  l'hanno  ridotta.  La 
quale  diversità  di  effetti  conviene  sia  dai  diversi 
fini  che  hanno  avuto  questi  due  popoli  causata  . 
Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i supremi  onori 
insieme  coi  nobili  desiderava,  quello  di  Firen- 
ze per  essere  solo  nel  governo,  senza  che  i no- 
bili ne  partecipassero,  combatteva.  E perchè 
il  desiderio  del  popolo  Romano  era  più  ragione- 
vole, venivano  ad  essere  le  offese  ai  nobili  più 
sopportabili , talché  quella  nobiltà  facilmente 
senza  venire  alle  armi  cede  va*,  di  modo  che  dopo 
alcuni  dispareri  a creare  una  legge*,  dove  si  so- 
disfacesse ai  popolo,  e i nobili  nelle  loro  dignità 
rimanessero,  convenivano.  Dall'altro  canto  il 
desiderio  del  popolo  Fiorentino  era  ingiurioso 
ed  ingiusto  , talché  la  nobiltà  con  maggiori  for- 
ze alle  sue  difese  si  preparava,  e perciò  al  san- 
gue ed  all'esilio  si  veniva  de’ cittadini.  E quelle 
leggi  che  dipoi  si  creavano,  non  a comune  uti- 
lità, ma  tutte  in  favore  del  vincitore  si  ordina- 
vano. Da  questo  ancora  procedeva  che  nelle 


LIBRO  TERZO  Z^  ' 

vittorie  del  popolo,  la  città  di  Roma  più  vir- 
tuosa diventava,  perchè  potendo  i popolani  es- 
sere all’ amministrazione  dei  magistrati,  degli  * 
eserciti,  e degl’ im per j con  i nobili  preposti,  di 
quella  medesima  virtù  che  erano  quelli,  si  riem- 
pievano: e quella  città  crescendovi  la  virtù, 
cresceva  potenza . Ma  in  Firenze  vincendo  il 
popolo,  i nobili  privi  de’ magistrati  rimaneva- 
no, e volendo  racquistargli  era  loro  necessario 
con  il  governo,  con  l’animo,  con  il  modo  del 
vivere,  simili  ai  popolani  non  solamente  esse- 
re , ma  parere  . Di  qui  nasceva  le  variazioni 
delle  insegne, le  mutazioni  dei  titoli  delle  fami- 
glie, che  i nobili  , per  parere  di  popolo,  face- 
vano ; tanto  che  quella  virtù  d’armi  e genero-, 
sita  d’animo  che  era  nella  nobiltà,  si  spegneva, 
e nel  popolo  dove  la  non  era  non  si  poteva  rac- 
cendere, talché  Firenze  sempre  più  umile  e più 
abietta  ne  divenne.  E dove  Roma,  sendosi  quella 
loro  virtù  convertita  in  superbia,  si  ridusse  in 
termine  che  senza  avere  un  principe  non  si  po- 
teva mantenere;  Firenze  a quel  grado  è per- 
venuta,che  facilmente  da  un  savio  dator  di  leggi 
potrebbe  essere  in  qualunque  forma  di  governo 
riordinata.  Le  quali  cose  per  la  lezione  del  pre- 
cedente libro  in  parte  si  possono  chiaramente 
conoscere . Avendo  mostro  il  nascimento  di  Fi- 
renze, ed  il  principio  della  sua  libertà  con  le 
cagioni  delle  divisioni  di  quella,  e come  le  parti 
de’ nobili  e del  popolo  con  la  tirannide  del  Duca 

d’ Atene,  e con  la  rovina  della  nobiltà  buirono; 
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restano  ora  narrarsi  le  inimicizie  intra  il  popolo 
e la  plebe,  e gli  accidenti  varj  che  quelle  pro- 
dussero . . * 

Doma  che  fu  la  potenza  de’ nobili,  e finita 
che  fu  la  guerra  con  1’  Arcivescovo  di  Milano  , 
non  pareva  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di 
scandalo  fusse  ri m asa . Ma  la  mala  fortuna  del- 
la nostra  città,  e i non  buoni  ordini  suoi  fece- 
ro intra  la  famiglia  degli  Albizzi  e quella  de’  Ric- 
ci nascere  inimicizia;  la  quale  divise  Firenzé, 
come  prima  quella  de’  Buondelmonli  ed  Uberli, 
e dipoi  de’  Donati  e de*  Cerchi  1’  aveva  divisa. 
J Pontefici,  i quali  allora  stavano  in  Francia, 
e gl’imperatori  che  erano  nella  Magna,  per 
mantenere  la  riputazione  loro  iu  Italia  , in  va- 
rj tempi , moltitudine  di  soldati  di  varie  nazio- 
ni ci  avevano  mandati;  talché  in  questi  tempi 
ci  si  trovarono  Inglesi,  Tedeschi  e Brettoni. 
Costoro  come  per  esser  finite  le  guerre  rimane- 
vano senza  soldo,  dietro  ad  un’insegna  di  ven- 
tura questo  e quell’ altro  principe  taglieggiava- 
no. Venne  pertanto  i'anno  mille  trecento  cin- 
quantatre  una  di  queste  compagnie  in  Toscana, 
capitanata  da  Monsignor  Reale  Provenzale;  la 
cui  venuta  tutte  le  città  di  quella  provincia 
spaventò,  e i Fiorentini  non  solo  pubblicamen- 
te di  genti  si  provvidero , ma  molti  cittadini , 
intra  i quali  furono  gii  Albizzi  e i Ricci,  per 
salute  propria  s’armarono.Questi  intra  loro  era- 
no pieui  d’odio,  e ciascuno  pensava,  per  otte- 
nere il  principato  nella  Repubblica,  come  po- 
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tesse  opprimere  l’altro.  Non  erano  perciò  an- 
cora venati  alle  armi  , ma  solamente  dei  magi- 
strati e nei  consigli  si  urtavano.  Trovandosi 
adunque  tutta  la  città  armata  , nacque  a sorte 
una  questione  in  Mercato  vecchio  , dove  assai 
gente  , secondo  che  in  simili  accidenti  si  costu- 
ma, concorse.  E spargendosi  il  romore,  fu  ap- 
portato ai  Ricci  come  gli  Albizzi  gli  assaliva- 
no , ed  agli  Albizzi  che  i Ricci  gli  venivano  a 
trovare  . Per  la  qual  cosa  tutta  la  città  si  solle- 
vò, e i magistrati  con  fatica  poterono  l’una  e 
l’altra  famiglia  frenare,  acciocché  in  fatto  non 
seguisse  quella  zuffa,  che  a caso  e senza  colpa 
di  alcuno  di  loro  era  stata  diffamata  . Questo  ac- 
cidente ancora  che  debole  fece  riaccendere  più 
gli  animi  loro,  e con  maggior  diligenza  cerca- 
re ciascuno  d’acquistarsi  partigiani.  E perche 
già  i cittadini  per  la  rovina  de’ grandi  erano 
in  tanta  ugualità  venuti , che  i Magistrati  era- 
no più  che  per  lo  addietro  non  solevano  rive- 
riti , disegnavano  per  la  via  ordinaria,  e senza 
privata  violenza  prevalersi. 

Noi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la 
vittoria  di  Carlo  1 si  creò  il  magistrato  di  par- 
te Guelfa,  e a quello  si  dette  grande  autorità 
sopra  i Ghibellini*,  la ‘quale  il  tempo , i va rj 
accidenti , e le  nuove  divisioni  avevano  talmen- 
te messa  in  oblivione,  che  molti  discesi  di  Ghi- 
bellini i primi  magistrati  esercitavano.  Uguc- 
cione  de*  Ricci  pertanto  capo  di  quella  famiglia 
•però  che  si  rinnuovasse  la  legge  contro  a’Glii- 
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An.  i354.  bellini  , intra  i quali  era  opinione  di  molti  fas~ 
sero  gli  Albizzi , i quali  molti  anni  indietro  , 
nati  in  Arezzo,  ad  abitare  a Firenze  erano  ve- 
nuti, Onde.che  Uguccione  pensò',  rinnuovau- 
do  questa  legge , privare  gli  Albizzi  de’  magi- 
strati , disponendosi  per  quella,  che  qualunque 
disceso  di  Ghibellino  fusse  condannato,  se  al- 
cun magistrato  esercitasse.  Questo  disegno  di 
Uguccione  fu  a Piero  di  Filippo  degli  Albizzi 
scoperto,  e pensò  di  favorirlo,  giudicando  che 
opponendosi,  per  se  stesso  si  chiarirebbe  Ghi- 
bellino . Questa  legge  pertanto  ^innuovata  per 
l’ ambizione  di  cosioro,  non  tolse,  ma  dette  a 
Piero  degli  Albizzi,  riputazione , e fu  di  molli 
mali  principio.  Nè  si  può  far  legge  per  una  Re* 
pubblica  più  dannosa , che  quella  che  riguarda 
assai  tempo  indietro . Avendo  adunque  Piero 
favorita  la  legge,  quello  che  da’  suoi  nimici 
era  stato  trovato  per  suo  impedimento  , gli  fu 
via  alla  sua  grandezza , perchè  fattosi  principe 
di  questo  nuovo  ordine  sempre  prese  più  auto- 
rità, sendo  da  questa  nuova  setta  di  Guelfi  pri- 


. ma  che  alcun  altro  favorito  . 
delPammo-  ' ® perchè-  non  si  trovava  magistrato  che  ri- 
uirc.  Scan-  cercasse  quali  fussero  i Ghibellini , e perciò  la 
da  li  che  ne  legge  falla  non  era  di  molto  valore,  provvide 
nascono,  che  si  desse  autorità  ai  Capitaci  di  chiarirei 


• Ghibellini , e chiariti , significar  loro  ed  ammo-* 
An.  i35y.  che  non  prendessero  alcun  magistra- 

to \ alla  quale  ammonizione  se  non  ubbidisse- 
ro, rimanessero  condannati . Da  questo  nacque 
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che  dipoi  tutti  quelli  che  iu  Firenze  sono  privi  4n-  *^7- 
di  potere  esercitare  i magistrati  , si  chiamano 
Ammoniti.  Ai  Capitani  adunque  sendo  col  tem- 
po cresciuta  l’audacia,  senza  alcun  rispetto, 
non  solamente  quelli  che  lo  meritavano  , am- 
monivano , ma  qualunque  pareva  loro , mossi 
da  qualsivoglia  avara  o ambiziosa  cagione  . E 

dal  mille  trecento  cinquantasette  che  era  cornili- 

ciato  quest’ordine,  al  sessantasei  si  trovavano 
di  già  ammoniti  più  che  dugento  cittadini . 

Donde  i Capitani  di  Parte  , e la  setta  de’ Guelfi 
era  diventata  potente,  perchè  ciascuno  per  ti- 
more di  non  essere  ammonito  gli  onorava  , e 
massimamente  i capi  di  quella  , i quali  erano 
Piero  degli  Albizzi , Messer  Lapo  da  Castiglion- 
cliio , e Carlo  Strozzi  . Ed  avvenga  che  questo 
modo  di  procedere  insolente  dispiacesse  a mol- 
ti : i Ricci  infra  gli  altri  erano  peggio  contenti 
che  alcuno  altro,  parendo  loro  essere  stati  di 
questo  disordine  cagione,  per  il  quale  vedevano 
rovinare  la  Repubblica , e gli  Albizzi  loro  nimi- 
ci  essere  contro  ai  disegni  loro  diventati  poten- 
tissimi. Pertanto  trovandosi  Uguccione  de’ Rie-  . 

ci  de’Signori  volle  por  fine  a quel  male,  di  che 
egli  e gli  altri  suoi  erano  stati  principio , e con  con  nuova 
nuova  legge  provvide,  che  a’ sei  Capitani  di  legge  ino- 
Parte  tre  si  aggiugnessero  , de’ quali  ne  fussero  dcra  ai- 
due  de’ minori  artefici,  e volle  che  i chiariti 
Ghibellini  avessero  a essere  da  ventiquattro  cit- 
tadini  Guelfi  a ciò  deputali  confermati.  Questo  monirc. 
provvedimento  temperò  per  allora  in  buona  par- 
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Ja.  »366.  tela  potenza  de’ Capitani j di  modo  che  l’ammo- 
nire in  maggior  parte  mancò  , e se  pure  ne 
ammonivano  alcuni,  erano  pochi.  Nondimeno 
le  sette  degli  Albizzi  e Ricci  vegghiavano , e le- 
ghe,  imprese,  deliberazioni,  1*  una  per  odio 
Gli scand <>-  deli’ altra 9 disfavorivano.  Vissesi  adunque  con 
simili  travagli  dal  mille  trecento  sessantasei  al 
An  i3;i  settantuno,  nel  qual  tempo  la  setta  do’ Guelfi 
ripresele  forze  . Era  nella  famiglia  de’Buondel- 
xnonti  un  Cavaliere  chiamalo  Messer  Benchi, 
il  quale  per  i suoi  meriti  in  una  guerra  contro 
ai  Pisani  era  stato  fatto  popolano  , e per  questo 
era  a potere  essere  de’ Signori  abile  diventato. 
E quando  egli  aspettava  di  sedere  in  quel  Magi* 
strato,  si  fece  una  legge,  che  niuno  grande 
fatto  popolano  lo  potesse  esercitare.  Questo 
fatto  olfese  assai  Messer  Benchi,  e accozzatosi 
con  Piero  degli  Albizi  deliberarono  con  l’am- 
monire battere  i minori  popolani,  e rimaner 
soli  nel  governo.  E per  il  favore  che  Messer 
Benchi  aveva  con  l’ antica  nobiltà, e per  quello 
che  Piero  aveva  con  la  maggior  parte  de’popo- 
lani  potenti , fecero  ripigliar  le  forze  alla  setta 
de’  Guelfi,  e con  nuove  riforme  fatte  nella  Par- 
te ordinarono  in  modo  la  cosa,  che  potevano 
de’ Capitani, e dei  ventiquattro  cittadini  a loro 
modo  disporre  . Donde  che  si  ritornò  ad  am- 
monire con  più  audacia  che  prima,  e la  casa 
degli  Albizzi,  come  capo  di  questa  setta,  sem- 
pre cresceva.  Dall’altro  canto  i Ricci  non  man- 
cavano d'impedire  con  gli  amici,  in  quanto 
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potevano,  i disegni  loro;  tanto  che  si  viveva  ^ n • *57** 
in  sospetto  grandissimo , e temevasi  per  ciascu- 
no ogni  rovina.  Onde  che  molti  cittadini  mossi 
dall'amore  della  patria,  in  S.  Piero  Scheraggio 
si  ragunarono,  e ragionato  intra  loro  assai  di 
questi  disordini,  ai  Signori  n1  andarono,  ai 
quali  uno  di  loro  di  più  autorità  parlò  in  que- 
sta sentenza  . 

Dubitavamo  molti  di  noi , Magnifici  Signo-  Adunali** 
ri,  di  essere  insieme,  ancora  che  per  cagione^; «.inaili  n» 
pubblica  , per  ordine  privato  ; giudicando  po-  c discorso 
tere  o come  prosontuosi  essere  notati,  o come  di  nno  di 
ambiziosi  condannati . Ma  considerato  poi  che  *oro 
ogni  giorno  e senza  alcun  riguardo  molti  cit-  ilrime- 
tadini  per  le  logge  e per  le  case , non  per  al-  Jj[*rc  ai  al- 
cuna pubblica  utilità,  ma  per  loro  propria  am-  sordini  del- 
azione convengono  , giudichiamo  , poi  che  la  città, 
quelli  che  per  Wrovina  della  Repubblica  si  ri- 
stringono, non  temono  , che  non  avessero  an- 
cora da  temere  quelli  che  per  bene  e utilità 
pubblica  si  ragunano  ; nè  quello  che  altri  si 
giudichi  di  noi  ci  curiamo,  poiché  gli  altri  quel 
che  noi  possiamo  giudicare  di  loro  non  istima- 
no.  L'amore  che  noi  portiamo , Magnifici  Si- 
gnori , alla  patria  nostra , ci  ha  fatti  prima  ri- 
stringere , e ora  ci  fa  venire  da  voi  per  ragio- 
nare di  quel  male,  che  si  vede  già  grande , e 
che  tuttavia  cresce  in  questa  nostra  Repubbli, 
ca , e per  offerirci  presti  ad  ajutarvi  spegnerlo. 

Il  che  vi  potrebbe,  ancora  che  l’impresa  paia 
difficile , riuscire  $ quando  voi  vogliate  lasciare 
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ja.  l'jyi.  indietro  i privati  rispetti,  ed  usare  con  le  pub- 
bliche forze  la  vostra  autorità.  La  comune  cor- 
ruzione di  tutte  le  città  d Italia,  Magnifici  Si- 
gnori,  ha  corrotta  e tuttavia  corrompe  la  vo- 
stra città;  perchè  da  poi  che  questa  provincia 
si  trasse  di  sotto  alle  forze  dell’  Imperio , le  città 
di  quella  non  avendo  un  freno  potente  che  le 
correggesse,  hanno  non  come  libere,  ma  come 
divise  in  sette  gli  stati  e governi  loro  ordinati. 
Da  questo  sono  stati  tutti  gli  altri  mali,  tulli 
gli  altri  disordini  che  in  esse  appariscono  . In 
prima  non  vi  si  trova  intra  i loro  cittadini  nè 
unione,  nè  amicizia,  se  non  intra  quelli  che 
sono  di  qualche  scelleratezza  contro  alla  patria 
o contro  a’ privati  commessa,  consapevoli.  E 
perchè  in  tutti  la  religione  e il  timor  di  Dio  è 
spento,  il  giuramento  e la  fede  data  tanto  basta 
quanto  l’utile;  di  che  gli  uomini  si  vagliono 
non  per  osservarlo,  ma  perchè  sia  mezzo  a po- 
tere più  facilmente  ingannare,  e quanto  l’in- 
ganno riesce  più  facile  e sicuro,  tanto  più  lode 
e gloria  se  ne  acquista.  Per  questo  gli  uomini 
nocivi  sono  come  industriosi  lodati , ed  i buoni 
come  sciocchi  biasimati.  E veramente  nelle 
citta, d’Italia  tutto  quello  che  può  essere  cor- 
rotto, e che  può  corrompere  altri,  si  raccoz- 
za. I giovani  sono  oziosi,  i vecchi  lascivi,  e 
ogni  sesso  e ogni  età  è pitua  di  brutti  costumi; 
a che  le  leggi  buone,  per  essere  dalle  cattive 
usanze  guaste  , non  rimediano . Di  qui  nasce 
quella  avarizia  che  si  vede  ne’  cittadini , e quello 
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appetito  non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  ^n- 
onori,  dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimici- 
zie , i dispareri , le  sette  ; dalle  quali  nascono 
morti,  esilj , afflizioni  di  buoni,  esaltazioni  di 
tristi  . Perchè  i buoni , confidatisi  nella  inno- 
cenza loro,  non  cercano  come  i cattivi  di  chi 
straordinariamente  gli  difenda  e onori,  tanto  che 
indifesi  e inonorati  rovinano . Da  questo  esem- 
pio nasce  l’amore  delle  parti  , e la  potenza  di 
quelle;  perchè  i cattivi  per  avarizia  e per  am- 
bizione,! buoni  per  necessità  le  seguono.  E 
quello  che  è più  pernizioso , è vedere  come  i 
motori  e principi  di  esse,  l’intenzione  e fine 
loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestano,  per- 
chè sempre,  ancora  che  sieno  tutti  alla  libertà 
nimici,  quella  o sotto  colore  distato  di  ottima- 
ti, o dipopolari  difendendo,  opprimono . Perchè 
il  premio,  il  quale  della  vittoria  desiderano  è , 
non  la  gloria  dell’ aver  liberata  la  città,  ma  la 
sodisfazione  di  avere  superali  gli  altri,  ed  il 
principato  di  quella  usurpato y. dove  condotti, 
non  è cosa  si  ingiusta , sì  crudele  o avara , che 
fare  non  ardischino.  Di  qui  gli  ordini  e le  leggi 
non  per  pubblica,  ma  per  propria  utilità  si  fan- 
no. Di  qui  le  guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non 
per  gloria  comune,  ma  per  sodisfazione  di  po- 
chi si  deliberano.  E se  le  altre  città  sono  di 
questi  disordini  ripiene,  la  nostra  ne  è più  che 
alcun’ altra  macchiata  ; perchè  le  leggi,  gli  sta- 
tuti, gli  ordini  civili,  non  secondo  il  vivere  li- 
bero , ma  secondo  l’ambizione  di  quella  parte  , 


Digitized  by  Google 


384  DELLE  ISTORIE 

Jn.  i3j*.  cije  è rimasa  superiore,  si  sono  in  quella  sem» 
pre  ordinati,  e ordinano.  Onde  nasce  che  sem- 
pre cacciata  una  parte,  e spenta  una  divisione, 
ne  surge  un’altra’,  perchè  quella  città  che  con 
le  sette  più  che  con  le  leggi  si  vuol  mantenere  « 
cerne  una  setta  è rimasa  in  essa  senza  opposi- 
zione, di  necessità  conviene  che  intra  se  me- 
desima si  divida;  perchè  da  quelli  modi  privati 
non  si  può  difendere,!  quali  essa  per  sua  salute 
prima  aveva  ordinali.  E che  questo  sia  vero, 
le  antiche  e moderne  divisioni  della  nostra  città 
lo  dimostrano.  Ciascuno  credeva,  distrutti  che 
furono  i Ghibellini  , i Guelfi  dipoi  lungamente 
felici  e onorati  vivessero.  Nondimeno  dopo  poco 
tempo  in  Bianchi  e in  Neri  si  divisero.  Vinti 
dipoi  iBianchi  non  mai  stette  la  città  senza  par- 
ti; ora  per  favorire  i fuorusciti,  ora  per  le  ini- 
micizie del  popolo  e de’ grandi  sempre  combat- 
temmo. E per  dare  ad  altri  quello  che  d*  accordo 
per  noi  medesimi  possedere  o non  volevamo  o 
non  potevamo,  ora  al  Re  Ruberto,  ora  al  fra- 
tello, ora  al  figliuolo,  ed  in  ultimo  al  Duca 
d’ Atene  la  nostra  libertà  sottomettemmo.  Non- 
dimeno in  alcuno  stato  mai  non  ci  riposiamo, 
come  quelli  che  non  siamo  mai  stati  d’accordo 
a viver  liberi , e di  esser  servi  non  ci  contentia- 
mo. Nè  dubitammo,  tanto  sono  i nostri  ordini 
disposti  alle  divisioni , vivendo  ancora  sotto 
l’ubbidienza  del  Re,  la  Maestà  sua  ad  un  vi- 
lissimo uomo  nato  in  Agobbio  posporre.  Del 
Di*ca  d’ Atene  non  si  debbe  per  onore  di  que- 
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ita  città  ricordare  *,  il  cui  acerbo  e tirannico  ani-  ^n' 

mo  ci  doveva  far  savj , ed  insegnare  vivere. 
Nondimeno  come  prima  e’  fu  cacciato , noi 
avemmo  le  armi  in  mano,  e con  più  odio  e 
maggior  rabbia  che  mai  alcuna  altra  volta  in- 
sieme combattuto  avessimo  , combattemmo  , 
tanto  che  l’antica  nobiltà  nostra  rimase  vinta, 
e nell’arbitrio  del  popolo  si  rimise.  Nè  si  cre- 
dette per  molti  che  mai  alcuna  cagione  di  scan- 
dolo  o di  parte  nascesse  più  in  Firenze , sendo 
posto  freno  a quelli,  che  per  la  loro  superbia  ed 
insopportabile  ambizione  pareva  che  ne  fussero 
cagione.  Ma  e’  si  vede  ora  per  esperienza,  quanto 
l’opinione  degli  uomini  è fallace  , ed  il  giudizio 
falso , perchè  la  superbia  e ambizione  de’grandi 
non  si  spense,  ma  da’ nostri  popolani  fu  loro 
tolta,  i quali  ora,  secondo  l’uso  degli  uomini 
ambiziosi , di  ottenere  il  primo  grado  nella  Re- 
pubblica cercano.  Nè  avendo  altri  modi  ad  oc- 
cuparlo che  le  discordie,  hanno  di  nuovo  di- 
visa la  città , e il  nome  Guelfo  e Ghibellino,  che 
era  spento,  e che  era  bene  non  fusse  mai  stato 
in  questa  Repubblica,  risuscitano.  Egli  è dato 
di  sopra , acciocché  nelle  cose  umane  non  sia 
nulla  o perpetuo  o quieto,  che  in  tutte  le  Re- 
pubbliche siano  famiglie  fatali, le  quali  naschino 
per  la  rovina  di  quelle  . Di  queste  la  Repubblica 
nostra  più  che  alcuna  altra  è stata  copiosa , per- 
chè non  una,  ma  molte  l’hanno  perturbata  ed 
afflitta,  come  ferro  i Buondelmonti  prima  e 
gli  Uberti , dipoi  i Donati  e i Cerchi,  ed  ora, 
Voi.  I.  25 
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2*  oh  cosa  vergognosa  e ridicola  ! i Ricci  e gli  Al* 
Lizzi  la  perturbano  e dividono.  Noi  non  vi  ab- 
Liamo  ricordato  i costami  corrotti  e le  antiche 
e continue  divisioni  nostre  per  sbigottirvi,  ma 
per  ricordarvi  le  cagioni  di  esse,  e dimostrarvi 
che  come  voi  ve  ne  potete  ricordare  noi  ce  ne 
ricordiamo,  e per  dirvi  che  l’esempio  di  quelle 
non  vi  debbe  far  diffidare  di  poter  frenar  que- 
ste, perchè  in  quelle  famiglie  antiche  era  tanta 
grande  la  potenza,  e tanti  grandi  i favori  che 
elle  avevano  dai  principi,  che  gli  ordini  e modi 
civili  a frenarle  non  bastavano.  Ma  ora  che 
l’Imperio  non  ci  ha  forza,  il  Papa  non  si  teme, 
e che  l'Italia  tutta,  e questa  città  è condotta  in 
tanta  ugualità , che  per  lei  medesima  si  può 
reggere , non  ci  è molta  difficultà.  E questa  no- 
stra Repubblica  massimamente  si  può  , non- 
ostante gli  antichi  esempj  che  ci  sono  in  con- 
trario, non  solamente  mantenere  unita  , ma  di 
buoni  costumi  e civili  modi  riformare,  purché 
Vostre  Signorie  si  dispongliino  a volerlo  fare. 
A che  noi  mossi  dalla  carità  della  patria , non 
da  alcuna  privata  passione,  vi  confortiamo  . E 
benché  la  corruzione  di  essa  sia  grande  , spe- 
gnete per  ora  quel  male  che  ci  ammorba,  quella 
rabbia  che  ci  consuma,  quel  veleno  che  ci  uc- 
cide; e imputate  i disordini  antichi  non  alla  na- 
tura degli  uomini,  ma  ai  tempi,  i quali  send© 
Variati,  potete  sperare  alla  vostra  città,  me- 
diante i migliori  ordini,  migliore  fortuna;  la 
malignità  della  quale  si  può  con  la  prudenza 
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Vincere  9 ponendo  freno  all’ ambizione  di  co- 
storo, ed  annullando  quelli  ordini,  che  sono 
delle  sette  nutritori,  e prendendo  quelli  che  al 
vero  vivere  libero  e civile  sono  conformi . E 
siate  contenti  piuttosto  farlo  ora  con  la  beni- 
gnità delle  leggi , che  differendo,  con  il  favor 
delle  armi  gli  uomini  siano  a farlo  necessitati.  »» 
1 Signori  mossi  da  quello  che  prima  per  loro 
medesimi  conoscevano,  e dipoi  dall’autorità,  e 
conforti  di  costoro,  dettero  autorità  a cinquan- 
tasei  cittadini,  perchè  alla  salute  della  Repub- 
blica provvedessero  . Egli  è verissimo  che  gli 
assai  uomini  sono  più  atti  a conservare  un  or- 
dine buono,  che  a saperlo  per  loro  medesimi 
trovare.  Questi  cittadini  pensarono  più  a spe- 
gnere le  presenti  sette,  che  a torre  via  le  cagioni 
delle  future  j tanto  che  nè  l’ una  cosa  nè  l' altra 
conseguirono  5 perchè  le  cagioni  delle  nuove 
non  levarono,  e di  quelle  che  vegghiavano  una 
più  potente  che  1’  altra  con  maggior  pericolo 
della  Repubblica  fecero.  Privarono  pertanto  di 
tutti  i magistrali , eccetto  che  di  quelli  della 
parte  Guelfa,  per  tre  anni,  tre  della  famiglia 
degli  Albizzi , e tre  di  quella  de*  Ricci , intra  i 
quali  Piero  degli  Albizzi,  e Uguccione  de’ Ricci 
furono.  Proibirono  a tutti  i cittadini  entrare 
in  palagio,  eccetto  che  nei  tempi  che  i magi- 
strati sedevano  . Provvidero  che  qualunque  fos- 
se battuto,  o impeditagli  la  possessione  de’ suoi 
beni,  potesse  con  una  domanda  accusarlo  ai 
Consigli , e farlo  chiarire  da’ Grandi,  e chiarita 


An.  l'òyi. 


LaS  ignori» 
commette  4 
einquanta- 
sei  cittadi- 
ni il  prov- 
vedere alla 
salute  della 
Repubbli- 
ca . 

Cattive  mi- 
sure prese 
dai  medesi- 
mi . 


Digitized  by  Googl 


388  BELLE  ISTORIE 
Ali.  i3;a.  sottoporlo  ai  carichi  loro.  Questa  provvisione 
tolse  lo  ardire  alla  setta  de*  Ricci,  ed  a quella 
degli  Albizzi  lo  accrebbe  ; perchè,  avvenga  che 
ugualmente  finsero  segnate , nondimeno  i Ricci 
assai  più  ne  patirono*,  perchè  se  a Piero  fa 
chiuso  il  palagio  de’ Signori,  quello  de' Guelfi, 
dove  egli  aveva  grandissima  autorità,  gli  ri- 
mase aperto  . E se  prima  egli  e chi  lo  seguiva 
erano  all'  ammonire  caldi , diventarono  dopo 
questa  ingiuria  caldissimi  *,  alla  quale  mala  vo- 
lontà ancora  nuove  cagioni  si  aggiunsero . 
Cucirà  de*  Sedeva  nel  Pontificato  Papa  Gregorio  XI,  il 

Fiorentini  ^ua^e  trovandosi  ad  Avignone,  governava,  co- 
contro  il  me  gli  antecessori  suoi  avevano  fatto  1'  Italia 
Legalo  del  per  Legati , i quali  pieni  di  avarizia  e di  Super- 
Papa  , e su.  },ja  avevano  molte  città  afflitte.  Uno  di  questi, 
cagione.  il  quale  in  quei  tempi  si  trovava  a Bologna, 
presa  l’occasione  della  carestia  che  l’anno  era 
in  Firenze,  pensò  d’insignorirsi  di  Toscana;  e 
non  solamente  non  sovvenne  i Fiorentini  di 
viveri , ma  per  torre  loro  la  speranza  delle  fu- 
ture ricolle,  come  prima  appari  la  primavera 
con  grande  esercito  gli  assaltò,  sperando  tro- 
vandogli disarmati  ed  affamati  potergli  facil- 
mente superare . E forse  gli  succedeva,  se  le 
armi  con  le  quali  quello  gli  assali  infedeli  e ve- 
nali state  non  fussero.  Perche  i Fiorentini  non 
avendo  migliore  rimedio  dierono  centotrenta- 
mila  fiorini  ai  suoi  soldati,  e fecero  loro  ab- 
bandonare 1’  impresa.  Cominciansi  le  guerre 
quando  altri  vuole  , ma  uon  quando  altri  vuole 
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sì  finiscono  . Questa  guerra  , per  ambizione  del  ^ n • l3;5. 
Legato  cominciata  , fu  dallo  sdegno  de'  Fioren- 
tini seguita  ; e fecero  lega  con  Messer  Bernabò,  tr ^ ^Vana” 
e con  tutte  le  città  nimiche  alla  Chiesa,  e crea- 
rono otto  cittadini  che  quella  amministrassero, 
con  autorità  di  potere  operare  senza  appello, e 
spendere  senza  rendere  conto . Questa  guerra 
mossa  contro  al  Pontefice  fece , nonostante  che 
Uguccione  fusse  morto,  resurgere  quelli  che 
avevano  la  setta  de’  Ricci  seguila  , i quali  con- 
tro agli  Albizzi  avevano  sempre  favorito  Mes- 
ser Bernabò  , e disfavorita  la  Chiesa  , e tanto 
più  che  gli  Otto  erano  tutti  nimici  alla  setta 
de’ Guelfi  . Il  che  fece  che  Piero  degli  Albizzi, 

Messer  Lapo  da  Casliglionchio,  Carlo  Strozzi, 
e gli  altri  più  insieme  si  ristrinsero  all’offesa 
de’ loro  avversarj . E mentre  che  gli  Otto  face- 
vano la  guerra,  ed  eglino  ammonivano,  durò 
la  guerra  tre  anni , nè  prima  ebbe  che  con  la 
morte  del  Pontefice  termine;  e fu  con  tanta 
virtù  e tanta  soddisfazione  dell’universale  am- 
ministrata , che  agli  Otto  fu  ogni  anno  proro- 
gato il  magistrato  ; ed  erano  chiamati  Santi, 
ancora  che  eglino  avessero  stimato  poco  le  cen- 
sure, e le  chiese  de’ beni  loro  spogliato,  e sfor-  Censura 
zato  il  clero  a celebrare  gli  uffici:  tanto  quelli  poco  curata 
cittadini  stimavano  allora  più  la  patriache  l’ani-  in  Firenze, 
ma;  e dimostrarono  alla  Chiesa,  come  prima 
suoi  amici  1’  avevano  difesa  , cosi  suoi  nimici 
la  potevano  affliggere  ; perchè  tutta  la  Roma- 
gna, la  Marca,  e Perugia  le  fecero  ribellare» 
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Jri.  1 3^5^  Nondimeno  mentre  che  al  Papa  facevano  tan- 
ta  guerra  non  si  potevano  dai  Capitani  di  Par- 

visa  hwl ih"  e ^a^a  l°ro  selta  difendere;  perchè  1*  invi- 

fazioni;  una  dia  che  1 Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva  crescere 
de’ Capita-  loro  1’ audacia  , e non  che  gli  altri  nobili  cit- 
ili di  Parte,  tadini , ma  dall’  ingiuriare  alcuni  degli  Otto  non 
1 altra  degli  sj  astenevano  . Ed  a tanta  arroganza  i Capitani 
guerra  di  Parte  salirono  , che  eglino  erano  piu  che  1 
Signori  temuti , e con  minore  riverenza  si  an- 
Jn.  1 3-8.  dava  a questi  che  a quelli;  e più  si  stimava  il 
palagio  della  Parte  che  il  loro  ; tanto  che  non 
veniva  ambasciatore  a Firenze  che  non  avesse 
commissione  ai  Capitani.  Sendo  adunque  mor- 
to Papa  Gregorio,  e ri m asa  la  città  senza  guer- 
ra di  fuori,  si  viveva  dentro  in  grande  confu- 
sione; perchè  dall*  un  canto  1*  audacia  de’ Guelfi 
era  insopportabile,  dall’altro  non  si  vedeva 
modo  a potergli  battere.  Pure  si  giudicava  che 
di  necessità  si  avesse  a venire  allearmi,  e ve- 
dere quale  de’ due  seggi  dovesse  prevalere  . 
Erano  dalla  parte  de’ Guelfi  tutti  gli  antichi  no- 
bili con  la  maggior  parte  de’ più  potenti  popo- 
lani , dove,  come  dicemmo,  Messer  Lapo  , Pie- 
ro, e Carlo  erano  principi.  Dall’altra  erano 
lutti  i popolani  di  minor  sorte,  de’ quali  era- 
no capi  gli  Otto  della  guerra,  Messer  Gior- 
^ gio  Scali,  Tommaso  Strozzi,  con  i quali  Ric- 
ci, Alberti,  e Medici  convenivano;  il  rima- 
nente della  moltitudine,  come  quasi  sempre 
interviene  , alla  parte  malcontenta  $ acco- 
stava. 


Digitized  by  Googl^ 


LIBRO  TERZO  3€)l  p 

Parevano  ai  capi  della  setta  Guelfa  le  lorze  *r* 
de’ loro  avversar]  gagliarde,  e il  pericolo  loro 
grande,  qualunque  volta  una  Signoria  loro  ini-  ^ 

mica  volesse  abbassargli.  E pensando  che  tusse  st, pr. 
bene  prevenire  s’  accozzarono  insieme  , dove  fc  Giulia 
le  condizioni  della  città  e dello  stalo  loro  esa-  contro  la  ru- 
minarono; e pareva  loro  che  gli  ammoniti,  per  *>OI|c  cou* 
essere  cresciuti  in  tanto  numero  avessero  dato  tla,ia* 
loro  tanto  carico,  che  tutta  la  città  fusse  diven- 
tata loro  nimica.  A che  non  vedevano  altro  ri- 
medio , che  dove  eglino  avevano  tolto  loro  gli 
onori , torre  loro  ancora  la  città , occupando 
per  forza  il  palagio  de’ Signori,  e riducendo 
tutto  lo  stato  nella  setta  loro  , ad  imitazione  de- 
gli antichi  Guelfi,  i quali  non  vissero  per  altro 
nella  città  sicuri,  che  per  averne  cacciati  tutti 
gli  avversarj  loro  . Ciascuno  s’  accordava  a que- 
sto , ma  discordavano  del  tempo . Correva  al- 
lora l’anno  mille  trecento  settantotto  ed  era  il 
mese  d’  Aprile,  ed  a Messer  Lapo  non  pareva 
di  differire  , affermando  niuna  cosa  nuocere  tan- 
to al  tempo,  quanto  il  tempo  , ed  a loro  massi- 
me, potendo  nella  seguente  Signoria  essere  fa- 
cilmente Salvestro  de’  Medici  Gonfaloniere,  il 
quale  alla  setta  loro  contrario  conoscevano.  A 
Piero  degli  Albizzi  dall’altro  canto  paieva  da  dif- 
ferire , perchè  giudicava  bisognassero  forze , e 
quelle  non  esser  possibile  senza  dimostrazione 
raccozzare  : e quando  fussero  scoperti , in  mani- 
festo pericolo  incorrerebbono  . Giudicava  per- 
tanto essere  necessario  che  il  propinquo  S.  Gio- 
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vanni  si  aspettasse  ; nel  qual  tertipo , per  essere 
il  più  solenne  giorno  della  città, assai  moltitudi- 
ne in  quella  concorre , intra  la  quale  potrebbero 
allora  quanta  gente  volessero  nascondere . E per 
rimediare  a quello  che  di  Salvestro  si  temeva, 
s’ammonisse,  e quando  questo  non  paresse  da 
fare,  s’ammonisse  uno  di  Collegio  del  suo  quar- 
tiere , e ritraendosi  lo  scambio,  per  essere  le  bor- 
se vuote,  poteva  facilmente  la  sorte  fare  che 
quello  o qualche  suo  consorte  fusse  tratto, che 
gli  torrebbe  la  facoltà  di  poter  sedere  Gonfalo- 
niere. Fermarono  pertanto  questa  deliberazio- 
ne, ancora  che  Messer  Lapo  malvolentieri  v’ac- 
consentisse , giudicando  il  differire  nocivo;  e mai 
il  tempo  non  essere  al  tutto  comodo  a fare  una 
cosa;  in  modo  che  chi  aspetta  tutte  le  comodi- 
tà, o ei  non  tenta  mai  cosa  alcuna,  o se  pure 
la  tenta,  la  fa  il  più  delle  volle  a suo  disavvan- 
taggio. Ammonirono  costoro  il  Collegio,  ma 
non  successe  loro  impedir  Salvestro,  perchè 
scoperte  dagli  Otto  le  cagioni , che  lo  scambio 
non  si  ritraesse  operarono. 

Fu  tratto  pertanto  Gonfaloniere  Salvestro  di 
Messer  Alamanno  de’ Medici.  Costui  nato  di  no- 
bilissima famiglia  popolana,  che  il  popolo  fus- 
se da  pochi  potenti  oppresso  sopportare  non 
poteva.  E avendo  pensato  di  porre  fine  a que- 
sta insolenza,  vedendosi  il  popolo  favorevole  e 
di  molti  nobili  popolani  compagni,  comunicò  i 
disegni  suoi  con  Benedetto  Alberli,  Tommaso 
Strozzi,  e Messer  Giorgio  Scali,  i quali  per 
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Condurgli  ogni  ajuto  gli  promisero  . Formarono  ^ n ■ *^7®* 
adunque  segretamenle  una  legge  , la  quale  in- 
nuovava  gli  ordini  della  giustizia  contro  ai  gran- 
di , e l’autorità  de*  Capitani  di  Parte  diminui- 
va, ed  agli  ammoniti  dava  modo  di  potere  es- 
sere alle  dignità  rivocati . E perchè  quasi  in  un 
medesimo  tempo  si  esperimentasse  ed  oltenes-  „ . .. 
se,  avendosi  prima  infra  1 Collegi,  e poi  nei  sapprovano 
Consigli  a deliberare,  e trovandosi  Salvestro  ja  iCgge . 
Preposto , il  qual  grado  in  quel  tempo  che  du- 
ra fa  uno  quasi  che  principe  della  città , fece 
in  una  medesima  mattina  il  Collegio  ed  il  Con- 
siglio ragunare;  ed  ai  Collegi,  prima  divisi  da 
quello , propose  la  legge  ordinata , la  quale  co- 
me cosa  nuova  trovò  del  numero  di  pochi  tanto 
disfavore,  che  la  non  si  ottenne.  Onde  veg- 
gendo  Salvestro  come  gli  erano  tagliate  le  pri- 
me vie  ad  ottenerla,  finse  di  partirsi  del  luogo 
per  sue  necessità , e senza  che  altri  se  ne  ac- 
corgesse n’andò  in  Consiglio  , esalilo  alto  don- 
de ciascuno  lo  potesse  udire -e  vedere,  disse: 

Come  ei  credeva  essere  stato  fatto  Gonfalonie-  Salvestro 
re  non  per  esser  giudice  di  cause  private,  che  arringa  in 
hanno  i loro  giudici  ordinari  , ma  per  vigilare  Consiglio  a 
lo  stato , correggere  1 insolenza  Ve’ potenti,  e ^ e 
temperare  queìlc  leggi , per  1’  uso  delle  quali  03 
si  vedesse  la  Repubblca  rovinare,  e come  ad 
ambebue  queste  cose  aveva  con  diligenza  pen- 
sato, e in  quanto  gli  era  stato  possibile  provve- 
duto; ma  la  malignità  degli  uomini  iu  modo  alle 
sue  giuste  imprese  si  opponeva , che  a lui  era 
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tolta  la  via  di  operar  bene,  ed  a loro  non  che 
di  poterlo  deliberare,  ma  di  udirlo.  Onde 
che  vedendo  di  non  potere  più  in  alcuna  cosa 
alla  Repubblica  nè  al  bene  universale  giovare, 
non  sapeva  per  qual  cagione  si  aveva  a tenere 
put  ii  magistrato , il  quale  o egli  non  merita- 
va, o altri  credeva  eh’ e*  non  meritasse;  e per 
questo  se  ne  voleva  ire  a casa,  acciò  che  quel 
popolo  potesse  porre  in  suo  luogo  ua  altro,  che 
avesse  o maggior  virtù  o miglior  fortuna  di  lui. 
E dette  queste  parole  si  partì  di  Consiglio  per 
andarne  a casa . 

Quelli  che  in  Consiglio  erano  della  cosa  con- 
sapevoli , e quelli  altri  che  desideravano  novi- 
tà, levarono  il  romore  al  quale  i Signori  e i 
Collegi  corsero  ; e veduto  il  loro  Gonfaloniere 
partirsi,  con  prieghi  e con  autorità  lo  ritenne- 
ro, e lo  fecero  in  Consiglio,  il  quale  era  pieno 
di  tumulto,  ritornare;  dove  molti  nobili  citta- 
dini furono  con  parole  ingiuriosissime  minac- 
ciati; intra  i quali  Carlo  Strozzi  fu  da  uno  ar- 
tefice preso  per  il  petto,  e voluto  ammazzare  , 
e con  fatica  fu  dai  circostanti  difeso.  Ma  quello 
che  suscitò  maggior  tumulto,  e m**sse  in  arme 
la  città , fu  flinedetto  degli  Alberti,  il  quale 
dalle  finestre  del  palagio  con  alta  voce  chiamò 
il  popolo  all’ armi,  e subito  fu  piena  la  piazza 
d’  armati;  donde  che  i Collegi  quello  che  pri- 
ma pregati  non  avevano  voluto  fare,  minaccia- 
ti fecero . I Capitani  di  Parte  in  questo  medesi- 
mo tempo  avevano  assai  cittadini  nel  loro  pala- 
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gio  ragunati  per  consigliarsi  come  si  avessero  *n- 
contro  l’ordine  de’  Signori  a difendere.  Ma 
come  si  senti  levato  il  romore  e s’intese  quello 
che  per  i Consigli  si  era  deliberato , ciascuno  si 
rifuggì  nelle  case  sue . 

Non  sia  alcuno  che  muova  un’alterazione  in  . Tumulti 
una  città  per  credere  poi  o fermarla  a sua  po-  mossi  (laj 
sta,  o regolarla  a suo  modo.  Fu  l’intenzione  di  p0p0lo  sol* 
Salvestro  creare  quella  legge,  e posare  la  città,  levato, 
e la  cosa  procedette  altrimenti,  perchè  gli  umori 
mossi  avevano  in  modo  alterato  ciascuno  che  le 
botteghe  non  si  aprivano,  i cittadini  si  afforzava-* 
no  perle  case,  molti  i loro  mobili  per  i monisteri 
e per  le  chiese  nascondevano  e pareva  che  cia- 
scuno temesse  qualche  propinquo  male  . Ragu- 
naronsi  i corpi  delle  Arti,  e ciascuna  fece  un 
Sindaco . Onde  i Priori  chiamarono  i loro  Col- 
legi e quei  Sindachi,  e consultarono  tutto  un 
giorno,  come  la  città  con  soddisfazione  di  cia- 
scuno si  potesse  quietare;  ma  per  esserei  pare- 
ri diversi  non  s'accordarono.  L’altro  giorno 
seguente  le  Arti  trassero  fuora  le  loro  bandie- 
re ; il  che  sentendo  i Signori , e dubitando  di 
quello  che  avvenne,  chiamarono  il  Consiglio 
per  porvi  rimedio.  Nè  fu  ragunato  ap|>ena  che 
si  levò  il  romore,  e subito  le  insegne  delle  Arti 
con  gran  numero  d’ armati  dietro  furono  in  piaz- 
za . Onde  che  il  Consiglio  per  dare  alleArti  ed  al 
popolo  di  contentarli  speranza,  e torre  loro  la  ' 
cagione  del  male,  dette  generale  potestà  la 
quale  si  chiama  in  Firenze  Balia , ai  Signori,  a» 


Digitized  by  Google 


SgG  DELLE  ISTORIE 

^n.  1378.  Collegi , agli  Otto , ai  Capitani  di  Parte  , ed  ai 
Sindachi  delle  Arti  di  potere  riformare  lo  stato 
della  città  a comune  beneficio  di  quella.  E men- 
tre che  questo  si  ordinava  , alcune  insegne  delle 
» Arti  e di  quelle  di  minor  qualità , sendo  mosse  „ 

da  quelli  che  desideravano  vendicarsi  delle  fre- 
sche ingiurie  ricevute  dai  Guelfi,  dalle  altre  si 
spiccarono,  e la  casa  di  Messer  Lapo  da  Casti- 
glionchio  saccheggiarono  ed  arsero  . Costui  co- 
me  intese  la  Signoria  aver  fatto  impresa  contro 
gli  ordini  dei  Guelfi,  e vide  il  popolo  in  arme, 
non  avendo  altro  rimedio  che  nascondersi  o 
fuggire , prima  in  S.  Croce  si  nascose,  dipoi  ve- 
stito da  Frate  in  Casentino  se  ne  fuggi  j dove 
più  volte  fu  sentito  dolersi  di  se,  per  aver  con- 
sentito a Piero  degli  Albizzi,  e di  Piero  per 
aver  voluto  aspettare  S.  Giovanni  ad  assi- 
curarsi dello  stato.  Ma  Piero  e Carlo  Stroz- 
zi ne'  primi  romori  si  nascosero  , credendo, 
cessati  quelli , per  avere  assai  parenti  ed  ami- 
ci , potere  stare  in  Firenze  sicuri . Arsa  che 
fu  la  casa  di  Messer  Lapo,  e perchè  i mali  con 
difficultà  si  cominciano , e con  facilità  si  ac- 
crescono, molte  altre  case  furono  o per  odio 
universale,  o per  private  nimicizie  saccheggia- 
te ed  arse . E per  aver  compagnia  che  con  mag- 
gior sete  di  loro  a rubare  i beni  dy  altri  gli  ac- 
compagnasse , le  pubbliche  prigioni  ruppero  ; e 
dipoi  il  Monistero  degli  Agnoli  e il  Convento  di 
S.  Spirito  , dove  molti  cittadini  avevano  il  loro 
mobile  nascoso , saccheggiarono . Nè  campava 
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la  pubblica  Camera  dalle  mani  di  questi  pre-  '**• 
datori,  se  dalla  riverenza  di  uno  de* Signori 
non  fusse  stata  difesa;  il  quale  a cavallo  con 
molti  armati  dietro  , in  quel  modo  che  poteva 
alla  rabbia  di  quella  moltitudine  s’  opponeva  . _ 

Mitigato  in  parte  questo  popolare  furore  sl’ti^*ocura- 
per  1*  autorità  de’  Signori , si  per  essere  soprag-  no  pror_ 
giunta  la  notte,  l’altro  di  poi  la  Balia  fece  gra-  vedere  alla 
zia  agli  Ammoniti,  conquesto  che  non  potes*  quiete  della  - 
sero  per  Ire  anni  esercitare  alcun  magistrato . ,:it^a.conai" 
Annullarono  le  leggi  fatte  in  pregiudizio  de’  cit-  ^S1  6 

tadini  dai  Guelfi; chiarirono  ribello  Messer  Lapo 
da  Castiglionchio  e i suoi  consorti , e con  quello 
più  altri  dall’  universale  odiati . Dopo  le  quali 
deliberazioni  i nuovi  Signori  si  pubblicarono , 
de’ quali  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini, 
per  i quali  si  prese  speranza  di  fermare  i tu- 
multi , parendo  a ciascuno  che  fussero  uomini 
pacifici,  e della  comune  quiete  amatori.  Non- 
dimeno non  si  aprivano  le  botteghe  , e i citta- 
dini non  posavano  le  armi , e guardie  grandi 
per  tutta  la  città  si  facevano.  Per  la  qual  cosa 
i Signori  non  presero  il  magistrato  fuori  di  pa- 
lagio con  la  solita  pompa,  ma  dentro  senza  os- 
servare alcuna  cerimonia  i Questi  Signori  giu- 
dicarono nessuna  cosa  essere  più  utile  da  farsi 
nel  principio  del  loro  magistrato,  che  pacificare 
la  città  ; e però  fecero  posare  le  armi , aprir  le 
botteghe,  partir  di  Firenze  molti  del  contado 
stati  chiamati  da’ cittadini  in  loro  favore . Or- 
dinarono in  di  molti  luoghi  della  città  guardie, 
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An.  137S.  di  modo  che  se  gli  Ammoniti  si  fussero  potuti 
quietare,  la  città  si  sarebbe  quietata  . Ma  eglino 
non  erano  contenti  di  aspettare  tre  anni  a ria- 
vere gii  onori , tanto  che  a loro  soddisfazione 
di  nuovo  le  Arti  si  ragunarono , ed  ai  Signor» 
domandarono  che  per  bene  e quiete  della  città 
ordinassero  , che  qualunque  cittadino  in  qua- 
lunque tempo  de’ Signori  di  Collegio,  Capitano 
di  Parte,  o Consolo. di  qualunque  Arte  fusse 
stato,  non  potesse  essere  ammonito  per  Ghi- 
bellino*, e di  più  che  nuove  imborsazioni  nella 
parte  Guelfa  si  facessero  , e le  fatte  s’  ardesse- 
ro Queste  domande  non  solamente  dai  Signo- 
ri, ma  subito  da  tutti  i Consigli  furono  accet- 
tate, per  il  che  parve  che  i tumulti  che  di  già 
di  nuovo  erano  mossi  si  fermassero. 

Ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare 
il  loro,  che  vogliono  occupare  quello  d’altri  e 
vendicarsi , quelli  che  speravano  ne’  disordini 
mostravano  agli  artefici,  che  non  sarebbero 
mai  sicuri , se  molti  loro  nimici  non  erano  cac- 
ciati e distrutti  . Le  quali  cose  presentendo  i 
Signori , fecero  venire  avanti  a loro  i magistrati 
delle  Arti  insieme  con  i loro  Sindachi  , ai  quali 
Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  parlò  in  que- 
Cuiccardi-  sta  forma  : » Se  questi  Signori,  ed  io  insieme 
tu  Confalo-  con  loro  non  avessimo  , buon  tempo  è , cono- 
niere  con-  sciuta  la  fortuna  di  questa  città,  la  quale  fa  che 
torta  i ma- fornite  le  guerre  di  fuori  quelle  di  dentro  co- 

fe*ArU  alla  m^nc*no  » no1  c*  saremmo  più  maravigliati 
quiete.3  J de' tumulti  seguiti,  e più  ci  avrebbero  arrecato 
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dispiacere . Ma  perchè  le  cose  consuete  portano 
seco  minori  affanni , noi  abbiamo  i passati  ro- 
mori  con  pazienza  sopportati , sen  io  massima- 
mente  senza  nostra  colpa  incominciati,  e spe- 
rando quelli , secondo  1*  esempio  de’  passati , do- 
vere aver  qualche  volta  fine,  avendovi  di  tante 
e si  gravi  domande  compiaciuti.  Ma  presen- 
tendo come  voi  non  quietate , anzi  volete  che 
a’  vostri  cittadini  si  faccino  nuove  ingiurie  , e 
con  nuovi  esilj  si  condannino.,  cresce  con  la 
disonestà  vostra  il  dispiacere  nostro  . E vera- 
mente se  noi  avessimo  creduto,  che  ne*  tempi 
del  nostro  magistrato  la  nostra  città,  o per  con- 
trapporci a voi , o per  compiacervi  avesse  a ro- 
vinare , noi  avremmo  o con  la  fuga  , o can  l*e-- 
silio  fuggiti  questi  onori . Ma  sperando  avere  a 
convenire  con  uomini , che  avessero  in  loro 
qualche  umanità,  ed  alla  loro  patria  qualche 
amore , prendemmo  il  magistrato  volentieri , 
credendo  con  la  nostra  umanità  vincere  in  ogni 
modo  l’ambizione  vostra  . Ma  noi  vediamo  ora 
per  isperienza , che  quanto  più  umilmente  ci 
portiamo  , quanto  più  vi  concediamo  , lauto  più 
insuperbite,  e più  disoneste  cose  domandate  . E 
se  noi  parliamo  cosi , non  facciamo  per  offen- 
dervi , ma  per  farvi  ravvedere , e perchè  noi 
Vogliamo  che  un  altro  vi  dica  quello  che  vi  pia- 
ce , noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia  utile  • 
Diteci  per  vostra  fe  , qual  cosa  è quella  che  voi 
possiate  più  onestamente  desiderare  da  noi  ? Voi 
avete  voluto  torre  ai  Capitani  di  Parte  l' autori- 
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dn.  1 3^8.  la  si  è tolta  -,  voi  avete  voluto  che  si  ardino 

le  loro  borse,  e faccinsi  nuove  riforme , noi 
r abbiamo  acconsentito  ; voi  voleste  che  gli  Am- 
moniti ritornassero  negli  onori,  e si  è permes- 
so. Noi  per  i preghi  vostri  a chi  ha  arse  le 
case  e spogliate  le  chiese  abbiamo  perdonato , e 
si  sono  mandati  in  esilio  tanti  onorati  e potenti 
cittadini  per  soddisfarsi  . 1 grandi  a contempla- 
zione vostra  si  sono  con  nuovi  ordini  raffrena- 
ti . Che  fine  avranno  queste  vostre  domande , o 
quanto  tempo  userete  voi  male  la  liberalità  no- 
stra ? Non  vedete  voi  che  noi  sopportiamo  con 
più  pazienza  d’ esser  vinti , che  voi  la  vittoria  ? 
A che  condurranno  queste  vostre  disunioni  que- 
sta vostra  città } Non  vi  ricordate  voi,  che 
quando  la  è stata  disunita,  Castruccio  , un  vile 
cittadino  Lucchese  , 1*  ha  battuta  ? Un  Duca 
d' Atene  privato  condottiero  vostro  V ha  soggio- 
gata? Ma  quando  l’.è  stata  unita,  non  1’  ha  po- 
tuta superare  un  Arcivescovo  di  Milano  ed  un 
Papa,  i quali  dopo  tanti  anni  di  guerra  sono  ri- 
masi con  vergogna.  Perchè  volete  voi  adun- 
que, che  le  vostre  discordie  quella  città  nella 
pace  faccino  serva,  la  quale  tanti  punici  po- 
tenti hanno  nella  guerra  lasciata  libera  ? Che 
trarrete  voi  dalle  disunioni  vostre,  altroché 
servitù  ; o da’  beni  che  voi  ci  avete  rubati  o 
rubasti,  altro  che  povertà?  perchè  sono  quelli, 
che  con  le  industrie  nostre  nutriscono  tutta  la 
città  , de’  quali  sendone  spogliati  non  potrem- 
mo nutrirla;  e quelli  che  gli averanno  occupati. 
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come  cosa  male  acquistata,  non  gli  sapranno  /in' 
preservare  ; donde  ne  seguirà  la  fame  e la  po- 
vertà della  città.  Io  e questi  Signori  vi  coman- 
diamo, e se  l’onestà  lo  consente  , vi  preghia- 
mo, che  voi  fermiate  una  volta  l'animo,  e sia* 
te  contenti  stare  quieti  a quelle  cose  che  per 
noi  si  sono  ordinate;  e quando  pure  ne  voleste 
alcuna  di  nuovo,  vogliate  civilmente  e non 
con  tumulto  e con  le  armi  addimandarle;  per- 
chè quando  le  siano  oneste  , sempre  ne  sarete 
compiaciuti,  e non  darete  occasione  ai  malvagi 
uomini  con  vostro  carico  e danno  sotto  le  spai- 
le vostre  di  rovinare  la  patria  vostra . w Que- 
ste parole,  perchè  erano  vere,  commossero  as- 
sai gli  animi  de' cittadini  y e umanamente  rin- 
graziarono il  Gonfaloniere  di  aver  fatto  1*  uffi- 
cio con  loro  di  buon  Signore , e con  la  città  di 
buon  cittadino , offerendosi  sempre  presti  ad 
ubbidire  a quanto  era  stato  loro  commesso.  E 
i Signori  per  darne  loro  cagione  deputarono 
due  cittadini  per  qualunque  dei  maggiori  ma- 
gistrati , i quali  insieme  con  i Sindachi  delle 
Arti  praticassero  se  alcuna  cosa  fusse  da  rifor- 
mare a quiete  comune,  ed  aiSiguori  la  riferis- 
sero . 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano  Grave  tu- 
li acque  un  tumulto,  il  quale  assai  pià  che  il  m j1?."10.4* 
primo  offese  la  Repubblica . La  maggior  parte  ^ v 
delle  arsioni  e ruberie  seguite  ne’ prossimi  gior- 
ni erano  state  dall’infima  plebe  della  città  fat- 
te ; e quelli  che  infra  loro  si  erano  mostri  piik 

Voi,  I,  26  • 
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402  delle  istorie 
8*  audaci  temevano , quietate  e composte  le  rnag* 
gioii  differenze,  di  esser  puniti  dei  falli  com- 
messi da  loro  , e come  egli  accadde  sempre  , di 
essere  abbandonati  da  coloro,  che  al  far  male 
gli  avevano  istigati  ; a che  si  aggiugneva  un 
odio  che  il  popolo  minuto  aveva  con  i cittadini 
ricchi , e principi  delle  Arti,  non  parendo  loro 
essere  soddisfatti  delle  loro  fatiche,  secondo 
che  giustamente  credevano  meritare . Perchè 
quando  ne’  tempi  di  Carlo  I la  città  si  divise 
in  Arti,  si  dette  capo  e governo  a ciascuna,  e 
si  provvide  che  i sudditi  di  ciascuna  Arte  dai 
capi  suoi  nelle  cose  civili  fussero  giudicati. 
Queste  Arti,  come  già  dicemmo,  furono  nel 
principio  dodici*,  dipoi  col  tempo  tante  se  ne 
accrebbero,  che  aggiunsero  a ventuna,e  furo- 
no di  tanta  potenza,  che  le  presero  in  pochi, 
anni  tutto  il  governo  della  città . E perchè  in- 
tra quelle  delle  più  e delle  meno  onorate  si  tro- 
vavano, in  maggiori  e minori  si  divisero,  « 
sette  ne  furono  chiamate  maggiori,  e quattor- 
dici minori . Da  questa  divisione  e dalle  altre 
cagioni , che  di  sopra  abbiamo  narrate,  nacque 
Y arroganza  de*  Capitani  di  Parte,  perchè  quel- 
li cittadini,  che  erano  anticamente  stati  Guelfi, 
sotto  il  governo  de'  quali  sempre  quel  magi- 
strato girava,  i popolani  delle  maggiori  Arti 
favorivano,  e quelli  delle  minori  con  i loro 
difensori  perseguitavano. Donde  contro  di  loro 
tanti  tumulti , quanti  abbiamo  narrati  nacque- 
ro . Ma  perchè  nell'  ordinare  i corpi  delle  Ar^i 
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molti  di  quelli  esercizj  , in  ne^ìjuali  il  popolo  A n ■ ,3/*‘ 
minuto  e la  plebe  infima  si  affatica,  senza  aver 
corpi  di  Arti  proprie  restarono,  ma  a varie 
Arti  conformi  alle  qualità  delli  loro  esercizj  si 
sottomessero,  ne  nasceva  che  quando  erano  o 
non  soddisfatti  delle  fatiche  loro,  o in  alcun 
modo  dai  loro  maestri  oppressati , non  aveva* 
no  altrove  dove  rifuggire  che  al  magistrato  di 
quell’ Arte  che  gli  governava,  dal  quale  non 
pareva  fusse  loro  fatta  quella  giustizia , che 
giudicavano  si  convenisse:  e di  tutte  le  Arti  Arte  della 
che  aveva  ed  ha  più  di  questi  sottoposti , era 
ed  è quella  della  lana,  la  quale  per  essere  po- 
tentissima , e la  prima  per  autorità  di  tutte , 
con  T industria  sua  la  maggior  parte  della  plebe 
e popolo  minuto  pasceva  e pasce . 

Gli  uomini  plebei  adunque,  cosi  quelli  sot-  La  plebe 
toposti  all’Arte  della  lana  , come  alle  altre  Ar-  si  raduna . 
ti,  per  le  cagioni  dette,  erano  pieni  di  sdegno , 1>arlat? 
al  quale  aggiugnendosi  la  paura  per  le  arsioni 
e ruberie  fatte  da  loro  , convennero  più  volte 
di  notte  insieme  per  discorrere  i casi  seguiti , 
e mostrando  l’uno  all’  altro  i pericoli  in  che  si 
trovavano.  Dove  alcuno  de' più  arditi  e di 
maggiore  esperienza,  per  inanimire  gli  altri, 
parlò  in  questa  sentenza:  » Se  noi  avessimo  a 
deliberare  ora  se  sì  avessero  a pigliare  le  armi, 
ardere  e rubare  le  case  de’  cittadini , spogliar^ 
le  chiese,  io  sarei  uno  di  quelli  che  lo  giudi-? 
cherei  partito  da  pensarlo,  e forse  approve- 
rei che  fosse  da  preporre  una  quieta  povertà 
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An.  i3;8.  a un  pericoloso  guadagno . Ma  perchè  le  ar- 
mi sono  prese,  e molti  mali  sono  fatti,  e’ mi 
paro  che  si  abbia  a ragionare  come  quelle  non 
si  abbiano  a lasciare , e come  de’mali  commes- 
si ci  possiamo  assicurare.  Io  credo  certamen- 
te , che  quando  altri  non  c’  insegnasse , che  la 
necessità  c’insegni.  Voi  vedete  tutta  questa 
città  piena  di  rammarichìi , e di  odio  contro  di 
noi,  i cittadini  si  ristringono,  la  Signoria  è 
sempre  con  i magistrati . Crediate  che  si  ordi- 
scono lacci  per  noi , e nuove  forze  contro  alle 
teste  nostre  si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo 
pertanto  cercare  due  cose , e avere  nelle  no- 
stre deliberazioni  due  fini;  l’uno  di  non  pote- 
re essere  delle  cose  fatte  da  noi  nei  prossimi 
giorni  gastigati ; l’altro  di  potere  con  più  li- 
bertà e più  soddisfazione  nostra  che  per  il  pas- 
sato vivere  . Convienci  pertanto,  secondo  che 
a me  pare,  a volere  che  ci  siano  perdonati  gli 
errori  vecchi,  farne  de’ nuovi,  raddoppiando  i 
mali,  e le  arsioni  e le  ruberie  moltiplicando  , 
ed  ingegnarsi  a questo  avere  di  molti  compagni. 
Perchè  dove  molti  errano  niuno  si  gastiga  , ed 
i falli  piccioli  si  puniscono , i grandi  e i gravi 
si  premiano . E quando  molti  patiscono , pochi 
cercano  di  vendicarsi,  perchè  le  ingiurie  uni- 
versali con  più  pazienza  che  le  particolari  si 
sopportano  . Il  moltiplicare  adunque  nei  mali 
ci  farà  più  facilmente  trovar  perdono,  e ci  da- 
rà la  via  di  avere  quelle  cose , che  per  la  libertà 
nostra  d’avere  desideriamo.  E parmi  che  noi 
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andiamo  a un  certo  acquisto , perchè  quelli  che 
ci  potrebbero  impedire  sono  disuniti  e ricchi; 
la  disunione  loro  pertanto  ci  darà  La  vittoria , 
e le  loro  ricchezze,  quando  fieno  diventate  no- 
stre, ce  la  manterranno  . Nè  vi  sbigottisca  quel- 
la antichità  del  sangue,  che  ei  ci  rimprovera- 
no. Perchè  tutti  gli  uomini  avendo  avuto  un 
medesimo  principio  sono  ugualmente  antichi , 
e dalla  natura  sono  stali  fatti  ad  un  modo.  Spo- 
gliateci tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili,  ri- 
vestite noi  delle  vesti  loro , ed  eglino  delle 
nostre,  noi  senza  dubbio  nobili , ed  eglino  igno- 
bili parranno,  perchè  solo  la  povertà  e le  ric- 
chezze ci  disagguagliano . Duoimi  bene  ch’io 
sento  molti  di  voi  delle  cose  fatte  per  conscien- 
za si  pentono,  e dalle  nuove  si  vogliono  aste- 
nere.  E certamente  se  egli  è vero,  voi  non 
siete  quelli  uomini  che  io  credeva  che  voi  fo- 
ste , perchè  nè  conscienzia  nè  infamia  vi  debbe 
sbigottire;  perchè  coloro  che  vincono  , in  qua- 
lunque modo  vincono  mai  non  ne  riportano 
vergogna . E della  conscienza  noi  non  dobbia- 
mo tener  conto,  perchè  dove  è,  come  è in 
noi , la  paura  della  lame  e delle  carceri , non 
può  nè  debbe  quella  dello  inferno  capere.  Ma 
se  voi  noterete  il  modo  del  procedere  degli  uo- 
mini , vedrete  tutti  quelli  che  a ricchezze  gran- 
di ed  a gran  potenza  pervengono , o con  forza 
o con  frode  esservi  pervenuti;  e quelle  cose 
dipoi , che  eglino  hanno  o con  inganno  o con 
violenza  usurpate , per  celare  la  bruttezza  dell’ 
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'8*  acquisto , quello  sotto  falso  titolo  di  guadagnò 
adonestano . £ quelli  i quali  o per  poca  pru- 
denza, o per  troppa  sciocchezza  fuggono  que- 
sti modi,  nella  servitù  sempre  e nella  povertà 
a dogano  ; perchè  i fedeli  servi,  sempre  sono 
servi , e gli  uomini  buoni  sempre  sono  poveri  ; 
nè  mai  escono  di  servitù  se  non  gl’  infedeli  ed 
audaci , e di  povertà  se  non  i rapaci  e frodo- 
lenti. Perchè  Dio  e la  Natura  ha  poste  tutte  le 
fortune  degli  uomini  loro  in  mezzo,  le  quali 
più  alle  rapine  che  all’industria  , ed  alle  catti- 
ve che  alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui  na- 
sce che  gli  uomini  mangiano  l’un  l’altro,  e 
vanne  sempre  col  peggio  chi  può  meno.  Deb- 
besi  adunque  usare  la  forza  quando  ce  n’ è data 
occasione } la  quale  non  può  essere  a noi  offer- 
ta dalla  fortuna  maggiore,  sendo  ancora  i citta- 
dini disuniti  , la  Signoria  dubbia  , i magistrati 
isbigottiti  -,  talmente  che  si  possono , avanti  che 
si  unischino  e fermino  T animo  , facilmente  op- 
primere . Donde  o noi  rimarremo  al  tutto  prin- 
cipi della  città,  o ne  avremo  tanta  parte,  che 
non  solamente  gli  errori  passati  ci  fieno  perdo- 
nati, ma  avremo  autorità  di  potergli  di  nuove 
ingiurie  minacciare . Io  confesso  questo  partito 
essere  audace  e pericoloso  ; ma  dove  la  neces- 
sità strigne  è l’audacia  giudicata  prudenza,  e 
del  pericolo  nelle  cose  grandi  gli  uomini  ani- 
mosi non  tennero  mai  conto.  Perchè  sempre 
quelle  imprese  che  con  pericolo  si  cominciano, 
si  finiscono  con  premio,  e di  un  pericolo  mai 
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si  uscì  senza  pericolo . Ancora  che  io  creda  , 
come  e*  si  vegga  apparecchiare  le  carceri,  i 
tormenti  e le  morti,  che  sia  da  temere  più  lo 
starsi,  che  cercare  cT  assicurarsene  , perchè  nel 
primo  i mali  sono  certi,  e nell’ altro  dubbi. 
Quante  volte  ho  io  udito  dolervi  dell’avarizia 
de’ vostri  superiori,  e della  ingiustizia  de’vo» 
stri  magistrati?  Ora  è tempo  non  solamente  da 
liberarsi  da  loro,  ma  da  diventare  in  tanto  loro 
superiore,  che  eglino  abbiano  pili  a dolersi  ed 
a temere  di  voi , che  voi  di  loro.  L’opportunità 
che  dall’  occasione  ci  è porla  vola,  ed  invano 
quando  ella  è fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliar- 
la. Voi  vedete  le  preparazioni  de’ vostri  av- 
versar j . Preoccupiamo  i pensieri  loro,  e quale 
di  noi  prima  ripiglierà  le  armi,  senza  dubbio 
sarà  vincitore  con  rovina  del  nimico  e con 
esaltazione  sua;  donde  a molti  di  noi  ne  risul- 
terà onore , e sicurtà  a tutti . « Queste  persua- 
sioni accesero  forte  i già  per  loro  medesimi  ri- 
scaldati animi  al  male,  tanto  che  deliberarono 
prendetele  armi,  poi  che  eglino  avessero  tirato 
più  compagni  alla  voglia  loro,  e con  giuramen- 
to si  obbligarono  di  soccorrersi , quando  acca- 
desse che  alcuno  di  loro  fiisse  dai  magistrati 
oppresso . 

Mentre  che  costoro  ad  occupare  la  Repub- 
blica si  preparavano  , questo  loro  disegno  per- 
venne a notizia  de’ Signori;  per  la  qual  cosa 
ebbero  un  Simone  dalla  piazza  nelle  mani,  dal 
quale  intesero  tutta  la  congiura,  e come  il 
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giorno  seguente  volevano  levare  il  romore.. 
Onde  che  veduto  il  pericolo  ragunarono  i Col- 
legi, e quelli  cittadini  che  insieme  con  i Sin- 
dachi delle  Arti  1*  unione  della  città  pratica  va- 
no.  Ed  avanti  che  ciascuno  fusse  insieme  era 
già  venuta  la  sera , e da  quelli  i Signori  furo- 
no consigliati,  che  si  facessero  venire  i Conso- 
li delle  Arti , i quali  tutti  consigliarono  che 
tutte  le  gènti  d’arme  in  Firenze  venire  si  fa- 
cessero, e- l Gonfalonieri  del  popolo  fussero  la 
mattina  con  le  loro  compagnie  armate  in  piaz- 
za. Temperava  l’orivolo  di  palagio  fn  quel 
tempo  che  Simone  si  tormentava  , e che  i cit- 
tadini si  ragunavano,  un  Niccolò  da  S.  Friano, 
ed  accortosi  di  quello  che  era , tornato  a casa 
riempiè  di  tumulto  tutta  la  sua  vicinanza , di 
modo  che  iu  un  subito  alla  piazza  di  S.  Spirito 
piu  che  mille  uomini  armati  si  ragunarono. 
Questo  romore  pervenne  agli  altri  congiurati  , 
e S.  Piero  Maggiore,  e S.  Lorenzo , luoghi  de- 
putati da  loro  d*  uomini  armati  si  riempie- 
rono. 

Era  già  venuto  il  giorno , il  quale  era  il  ven- 
tuno di  Luglio  , ed  in  piazza  in  favor  dei  Si- 
gnori più  che  ottanta  uomini  d’ arme  comparsi 
non  erano,  e de’ Gonfalonieri  non  venne  alcu- 
no , perchè  sentendo  essere  tutta  la  città  in  ar- 
me , d’ abbandonare  le  loro  case  temevano.  1 
primi  che  dalla  plebe  furono  in  piazza  , furono 
quelli  che  a S.  Piero  Maggiore  ragunati  si  era- 
no j all’ arrivar  dei  quali  la  gente  d’  arme  non 
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si  mosse  . Comparve  appresso  a questi  1*  altra 
moltitudine,  e non  trovato  riscontri  con  terri- 
bili voci  i loro  prigioni  alla  Signoria  domanda- 
vano , e per  avergli  per  forza , poi  che  non  era- 
no per  minacele  rendu ti,  le  casediLuigi  Guicciar- 
dini arsero;  di  modo  che  i Signori  per  paura  di 
peggio  gli  consegnarono  loro  . Riavuti  questi , 
tolsero  il  gonfalone  della  giustizia  all’esecutore,  e 
sotto  quello  le  case  di  molti  cittadini  arsero , 
perseguitando  quelli , i quali  o per  pubblica  o 
per  privata  cagione  erano  odiati.  E molti  cit- 
tadini , per  vendicare  le  loro  private  ingiurie  , 
alle  case  de’ loro  nimiGi  gli  condussero  ; perchè 
bastava  solo  che  una  voce  nel  mezzo  della  mol- 
titudine , a casa  il  tale,  gridasse,  o che  quello 
che  teneva  il  gonfalone  in  mano  vi  si  volges- 
se . Tutte  le  scritture  ancora  dell’Arte  della  la- 
na arsero.  Fatti  che  eglino  ebbero  molti  mali, 
per  accompagnarli  con  qualche  lodevole  opera, 
Salvestro  de’  Medici  e tanti  altri  cittadini  fece- 
ro cavalieri,  che  il  numero  di  tutti  a sessanta- 
qua'tro  aggiunse , intra  i quali  Benedetto  ed 
Antonio  degli  Alberti , Tommaso  Strozzi , e si»* 
mili  loro  confidenti  furono,  non  ostante  che 
molti  forzatamente  ne  facessero.  Nel  quale  ac- 
cidente più  che  alcuna  altra  cosa  è da  notare 
l’aver  veduto  a molli  ardere  le  case , e quelli  po- 
co dipoi  in  un  medesimo  giorno  da  quelli  me-  •* 
desimi  (tanto  era  propinquo  il  beneficio  all’in- 
giuria) essere  stati  fatti  cavalieri  ; il  che  a Lui- 
gi Guicciardini  Gonfaloniere  di  giustizia  inter- 
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venne.  I Signori  intra  tanti  tumulti  vedendosi 
abbandonati  dalle  genti  d’arme  , da* capi  delle 
Arti , e dai  loro  Gonfalonieri,  erano  smarriti, 
perchè  niuno  secondo  l’ ordine  dato  gli  aveva 
soccorsi;  e de’ sedici  gonfaloni  solamente  l’in- 
segna del  Lion  d’  oro,  e quella  del  Vajo  sotto 
Giovenco  della  Stufa,  e Giovanni  Cambi  vi 
comparsero . E questi  poco  tempo  in  piazza 
dimorarono , perchè  non  si  vedendo  seguitare 
dagli  altri,  ancora  eglino  si  partirono.  Dei  cit- 
tadini dall' altra  parte  , vedendo  il  furore  di  que- 
sta sciolta  moltitudine  ed  il  palagio  abbando- 
nato, alcuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano  , 
alcuni  altri  la  turba  degli  armati  seguitavano 
per  potere,  trovandosi  fra  loro,  meglio  le  ca- 
se sue  e quelle  degli  amici  difendere  . E cosi 
veniva  la  potenza  loro  a crescere,  e quella 
de’ Signori  a diminuire  . Durò  questo  tumulto 
tutto  il  giorno  , e venuta  la  notte  al  palagio  di 
Messere  Stefano  dietro  alla  chiesa  dì  S.  Barna- 
ba si  fermarono . Passava  il  numero  loro  più 
che  seimila , ed  avanti  che  apparisse  il  giorno 
si  fecero  dalle  Arti  con  minacele  le  loro  inse- 
gne mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina  con  il 
gonfalone  della  giustizia , e con  le  insegne  del- 
le Arti  innanzi  al  palagio  del  Potestà  n’  anda- 
rono, e ricusando  il  Potestà  di  darne  loro  la 
possessione , lo  combatterono  e vinsero  . 

I Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con 
loro,  poi  che  per  forza  non  vedevano  modo  a 
frenargli,  chiamarono  quattro  de’loro  Collegi, 
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e quelli  al  palagio  del  Potestà  per  intendere  la  An‘ x5lJ5i 
mente  loro  mandarono;  i quali  trovarono  che  jjomaT1(jc 
i capi  della  plebe  con  i Sindachi  delle  Arti , ed  dcUa 
alcuni  cittadini  avevano  quello  che  volevano  aua  Signo- 
alla  Signoria  deliberato  domandare  . Di  modo  ria . 
che  alla  Signoria  con  quattro  dalla  plebe  depu- 
tati, e con  queste  domande  tornarono;  che 
1»  Arte  della  lana  non  potesse  più  giudice  fore- 
stiero tenere  : che  tre  nuovi  corpi  d’ Arti  si  fa- 
cessero , 1*  uno  per  i cardatori  e tintori , V altro 
per  barbieri,  farsettai,  sarti , e simili  arti  mec- 
caniche: il  terzo  per  il  popolo  minuto  ; e che 
di  queste  tre  Arti  nuove  sempre  fussero  due  Si- 
gnori , e delle  quattordici  Arti  minori  tre  ; che 
la  Signoria  alle  case  , dove  queste  nuove  Arti 
potessero  convenire,  provvedesse  ; che  niuno  a 
queste  Arti  sottoposto  infra  due  anni  potesse 
essere  a pagare  debito,  che  fusse  di  minor 
somma  che  cinquanta  ducati , costretto;  che  il 
Monte  fermasse  gl’interessi,  e solo  i capitali 
si  restituissero;  che  i condannati  e confinati 
fussero  assoluti  ; che  agli  onori  tutti  gli  Am- 
moniti si  restituissero . Molte  altre  cose  oltre 
a queste  in  beneficio  dei  loro  particolari  fau- 
tori domandarono , e così  per  lo  contrario  che 
molti  de’  loro  nìmici  fussero  confinati  ed  am- 
moniti volleno.  Le  quali  domande,  ancora  che 
alla  Repubblica  disonorevoli  e gravi,  per  ti- 
more di  peggio  furono  dai  Signori , Collegi  e 
Consiglio  del  popolo  subito  deliberate . Ma  a 
volere  che  1*  avessero  la  loro  perfezione , era 
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necessario  ancora  che  nel  Consiglio  del  Comu- 
ne s’ ottenessero  , il  che  , non  si  potendo  in  un 
giorno  ragunare  due  Consigli  differire  all’  altro 
di  gli  convenne  . Nondimeno  parve  che  per  al- 
lora le  Arti  contente,  e la  plebe  soddisfatta  ri- 
manesse , e promisero  che  data  la  perfezione 
alla  legge  ogni  tumulto  poserebbe . 

Venuta  la  mattina  dipoi , mentre  che  nel  Con- 
siglio del  Comune  si  deibtrava,  la  molti:  udine 
impaziente  e volubile  sotto  le  solite  insegne 
venne  in  piazza  con  si  alte  voci  e si  spavente- 
voli, che  lutto  il  Consiglio  ed  i Signori  spa- 
ventarono. Per  la  qual  cosa  Guerrante  Mari- 
gnolli,  uno  dei  Signori,  mosso  più  dal  timore 
che  d’ alcuna  altra  sua  privata  passione,  scese 
sotto  il  colore  di  guardare  la  porta  da  basso,  e 
sene  fuggi  a casa.  Nè  potette  uscendo  fuori  in 
modo  celarsi,  che  non  fusse  dalla  turba  rico- 
nosciuto , nè  gli  fu  fatto  altra  ingiuria,  se  non 
che  la  moltitudine  gridò  come  lo  vide,  che  tutti 
i Signori  il  palagio  abbandonassero,  se  nonché 
ammazzerebbero  i loro  figliuoli,  e le  loro  case 
arderebbero . Era  in  quel  mezzo  la  legge  delibe- 
rata, e i Signori  nelle  loro  camere  ridotti,  ed 
il  Consiglio  sceso  da  basso,  e senza  uscir  fuori 
per  la  loggia  e per  la  corte  disperato  della  sa- 
lute della  città  si  stava  *,  tanta  disonestà  vedendo 
in  una  moltitudine,  e tanta  malignità  o timore 
in  quelli  che  l’avrebbero  potuta o frenare  o op- 
primere. 1 Signori  ancora  erano  confusi,  e della 
salute  della  patria  dubbi , vedendosi  da  uno  di 
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loro  abbandonati,  e da  niuno  cittadino  non  che  -4n- 
d’ajuto  ma  di  consiglio  sovvenuti  . Stando 
adunque  di  quello  potessero  o dovessero  fare 
incerti,  Messer  Tommaso  Strozzi  , e Messer  Be- 
nedetto Alberti  mosso  da  propria  ambizione  , 
desiderando  rimanere  signori  del  palagio,  o 
perchè  pure  così  credevano  esser  bene  , gli  per- 
suasero a cedere  a questo  impeto  popolare,  e 
privati  alle  loro  case  tornarsene.  Questo  con- 
siglio dato  da  coloro  che  erano  stati  capi  del 
tumulto , fece , ancora  che  gli  altri  cedessero  , 

Alamanno  Acciajuoli  e Niccolò  del  Bene,  due 
de’ Signori,  sdegnare,  e tornato  in  loro  un  poco 
di  vigore  dissero  , che  se  gli  altri  se  ne  vole- 
vano partire  non  potevano  rimediarvi , ma  non 
volevano  già  prima  che  il  tempo  lo  permet- 
tesse lasciare  la  loro  autorità,  se  la  vita  con 
quella  non  perdevano.  Questi  dispareri  raddop- 
piarono ai  Signorila  paura,  ed  al  popolo  lo 
sdegno  ; tanto  che  il  Gonfaloniere  volendo  piut* 
tosto  finire  il  suo  magistrato  con  vergogna  che 
con  pericolo,  a Messer  Tommaso  Strozzi  si  rac- 
comandò; il  quale  lo  trasse  di  palagio  , ed  alle 
sue  case  lo  condusse.  Gli  altri  Signori  in  simil  ^^sciai! 
modo  l'uno  dopo  l’altro  si  partirono  , onde  che  i)aiagi0. 
Alamanno  e Niccolò,  per  non  esser  tenuti  più 
animosi  che  savi,  vedendosi  rimasi  soli,  ancora 
eglino  se  né  andarono;  ed  il  palagio  rimase 
nelle  mani  della  plebe,  e degli  Otto  della  guer- 
ra , i quali  ancora  non  avevano  il  magistrato 
deposto . 
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Aa.  i3;R.  Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio,  rin- 
aegna  del  Gonfaloniere  di  giustizia  in  mano  un 
Michele  di  Landò  pettinatore  di' lana.  Costui 
•calzo  e con  poco  indosso  con  tutta  la  turba 
dietro  sali  sopra  la  scala,  e come  fu  nell7  au- 
dienza  dei  Signori  si  fermò,  e voltosi  alla  mol- 
titudine disse  : Voi  vedete  questo  palagio  è vo- 
Michele  stro,  e questa  città  è nelle  vostre  mani.  Che  vi 
di  Landò  pare  che  si  faccia  ora  ? Al  quale  tutti , che  vo- 
Gonfalo-  levano  che  egli  fusse  Gonfaloniere  e Signore,  e 
uicrc.  che  governasse  loro  e la  città  come  a lui  pare- 
va, risposero . Accettò  Michele  la  Signoria,  e 
perchè  era  uomo  sagace  e prudente,  e più  alla 
natura  che  alla  fortuna  obbligato, deliberò  quie- 
tare la  città , e fermare  i tumulti,  e per  tenere 
occupato  il  popolo , e dare  a se  tempo  a potere 
ordinarsi  , che  si  cercasse  di  un  Ser  Nulo,  stato 
da  Messer  Lapo  da  Gastiglionchio  per  Bargello 
disegnato,  comandò.  Alla  quale  commissione  la 
maggior  parte  di  quelli  che  aveva  d’intorno 
andarono.  £ per  cominciare  quell’imperio  con 
giustizia  , il  quale  egli  aveva  con  grazia  acqui- 
stato , fece  pubblicamente,  che  niuno  ardesse o 
rubasse  alcuna  cosa,  comandare.  £ per  spa- 
ventare ciascuno  rizzò  le  forche  in  piazza  . £ 
per  dar  principio  alla  riforma  della  città,  an- 
nullò i Sindachi  delle  Arti , e ne  fece  de*  nuo- 
vi, privò  del  magistrato  i Signori  e i Collegi, 
arse  le  borse  degli  ufficj . Intanto  Ser  Nulo  fu 
portato  dalla  moltitudine  in  piazza, ed  a quelle 
forche  per  un  piede  impiccato,  del  quale  averi- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO 

done  qualunque  era  intorno  spiccato  un  pezzo,  ^n- 
non  rimase  in  un  tratto  di  lui  altro  che  il  pie- 
de. Gli  Otto  della  guerra  dall’altra  parte  cre- 
dendosi per  la  partita  de’  Signori  esser  rimasi 
principi  della  città , avevano  già  i nuovi  signori  <- 
disegnati.  11  che  presentendo  Michele  mandò  a 
dire  loro , che  subito  di  palagio  si  partissero, 
perchè  voleva  dimostrare  a ciascuuo  , come 
senza  il  consiglio  loro  sapeva  Firenze  gover- 
nare. Fece  dipoi  ragunare  i Sindachi  delle  Ar- 
ti, e creò  la  Signoria,  quattro  della  plebe  mi- 
nuta, due  per  le  maggiori,  e due  per  le  minori 
Arti;  fece  olirà  di  questo  nuovo  squittino , e 
iu  tre  parti  divise  lo  stato,  e volle  che  l’ una  di 
quelle  alle  nuove  Arti,  l’altra  alle  minori,  la 
terza  alle  maggiori  toccasse.  Dette  a Messer  Sal- 
vestro  de’  Medici  1*  entrata  delle  botteghe  del 
ponte  vecchio , a se  la  Podesteria  d’  Empoli,  ed 
a molti  altri  cittadini  amici  della  plebe  feee 
molti  altri  beneficj , uou  tanto  per  ristorargli 
delle  opere  loro,  quanto  perchè,  di  ognitempo 
contro  all’invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe , che  Michele  nel  riformare 
lo  stato  fusse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo 
partigiano,  nè  pareva  aver  loro  tanta  parte  nel 
governo,  quanta  a mantenersi  in  quello  e po- 
tersi difendere  fusse  d’avere  necessario,  tanto.  ,.aTnentl* 
che  dalla  loro  solita  audacia  spinti  ripresero  ^delibite- 
le armi,  e tumultuando  sottole  loro  insegne  in  he  contro 
piazza  ne  vennero,  e che  i Signori  in  ringhie-  Michele  di 
ra , per  deliberare  nuove  cose  a proposito  della  Laudo , 


Digitized  by  Google 


4l6  DELLE  ISTORIE 

An,  1378.  sicurtà  e bene  loro , scendessero  domandavano. 

Michele  veduta  l’ arroganza  loro,  per  non  gli 
far  più  sdegnare  , senza  intendere  altrimenti 
quello  che  volessero,  biasimò  il  modo  che  nel 
domandare  tenevano,  e gli  confortò  a posare 
le  armi , che  allora  sarebbe  loro  conceduto 
quello  che  per  forza  non  si  poteva,  con  dignità 
della  Signoria,  concedere.  Per  la  qual  cosa  la 
moltitudine  sdegnata  contro  al  palagio  a Santa 
Maria  Novella  si  ridusse  ; dove  ordinarono  in- 
fra loro  otto  capi  con  ministri  ed  altri  ordini, 
che  dettero  loro  e riputazione  e riverenza,  tal- 
ché la  città  aveva  due  seggi,  ed  era  da  due  di- 
versi principi  governata.  Questi  capi  intra 
loro  deliberarono  che  sempre  otto  eletti  dai 
corpi  delle  loro  Arti  avessero  con  i Signori  in 
palagio  ad  abitare,  e tutto  quello  che  dalla  Si- 
gnoria si  deliberasse,  dovesse  essere  da  loro 
confermato . Tolsero  a Messer  Salvestro  de’  Me- 
dici, ed  a Michele  di  Laude  lutto  quello,  che 
nellé  altre  loro  deliberazioni  era  stato  loro  con- 
cesso. Assegnarono  a molti  di  loro  ufficj  e sov- 
venzioni per  potere  il  loro  grado  con  dignità 
mantenere.  Ferme  queste  deliberazioni,  per 
farle  valide,  mandarono  due  di  loro  alla  Si- 
gnoria a domandare , che  le  fussero  loro  per  i 
Consigli  conferme,  con  proposito  di  volerle  per 
forza  quando  d’accordo  non  le  potessero  otte- 
nere . Costoro  con  grande  audacia  e maggior 
presunzione  ai  Signori  la  loro  commissione 
esposero,  ed  al  Gonfaloniere  la  dignità  che  egli- 
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no  gli  avevano  data  e l’onore  fattogli,  e con  ^n.  l37®- 
quanta  ingratitudine  e pochi  rispetti s’ era  con 
loro  governato,  rimproverarono.  E venendo 
poi  nel  fine  delle  parole  alle  minacce,  non  po- 
tette sopportare  Michele  tanta  arroganza,  e ri- 
cordatosi più  del  grado  che  teneva,  che  dell’in- 
fima  condizione  sua  , gli  parve  da  frenare  con 
estraordinario  modo  una  estraordinaria  inso- 
lenza, e tratta  l’arme  che  egli  aveva  cinta  , • 
prima  gli  ferì  gravemente,  dipoi  gli  fece  legare 
e rinfchiudere . 

Questa  cosa  come  fu  nota  accese  tutta  la  ^ 

moltitudine  d’ ira,  e credendo  potere  armata  incoI,trorl- 
conscguire  quello  che  disarmata  non  aveva  ot-  Ja  plebe  sol- 
tenuto , prese  con  furore  e tumulto  le  armi,  e levata,  e la 
si  mosse  per  ire  a sforzare  i Signori . Michele  nictteindo- 
dall’altra  parte , dubitando  di  quello  avvenne,  vere> 
deliberò  di  prevenire,  pensando  che  fusse  più 
sua  gloria  assalire  altri,  che  dentro  alle  mura 
aspettare  il  nimico , ed  avere,  come  i suoi  an- 
tecessori, con  disonore  del  palagio  e suà  ver- 
gogna a fuggirsi.  Ragunato  adunque  gran  nu- 
mero dei  cittadini,  i quali  già  s’ erano  comin- 
ciati a ravvedere  deH’error  loro,  salì  a caval- 
lo, e seguitato  da  molti  armati  ne  andò  a 
Santa  Maria  Novella  per  combattergli.  La  plebe 
che  aveva,  come  di  sopra  dicemmo,  fatta  la 
medesima  deliberazione  , quasi  in  quel  tempo 
che  Michele  si  mosse  , parti  ancora  ella  per  ire 
in  piazza  , ed  il  caso  fece  che  ciascuno  fece 
diverso  cammino,  talché  per  la  via  non  si 
Voi.  /.  27 
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scontrarono.  Donde  che  Michele  tornato  in- 
dietro trovò  che  la  piazza  era  presa,  e che  il 
palagio  si  combatteva,  ed  appiccata  con  loro 
la  zuffa  gli  vinse,  e parte  ne  cacciò  delia  cit- 
tà, parte  ne  costrinse  a lasciar  le  armi  e na- 
scondersi. Ottenuta  T impresa  si  posarono  i 
tumulti  solo  per  virtù  del  (Gonfaloniere,  il  qua- 
le d’animo,  di  prudenza  e di  bontà  superò  in 
quel  tempo  qualunque  cittadino, e merita  d’es- 
sere annumerato  intra  i pochi  che  abbino  bene- 
ficata la  patria  loro . Perchè  se  in  esso  fusse 
stato  animo  o maligno  o ombizioso,  la  Repub- 
blica al  lutto  perdeva  la  sua  libertà,  e in  mag- 
gior tiranniJe  che  quella  del  Duca  d’Atene  per- 
veniva . Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò  mai 
venir  pensiero  nell’animo,  che  fusse  al  bene 
universale  contrario;  la  prudenza  sua  gli  fece 
condurre  le  cose  in  modo,  che  molti  della  parte 
sua  gli  crederono , e quelli  altri  potette  con  le 
armi  domare . Le  quali  cose  fecero  la  plebe 
sbigottire , e i migliori  artefici  ravvedere  , e 
pensare  quanta  ignominia  era  a coloro,  che 
avevano  doma  la  superbia  de’ grandi,  il  puzzo 
della  plebe  sopportare. 

Era  già,  quando  Michele  contro  la  plebe  ot- 
tenne la  vittoria  , tratta  la  nuova  Signoria  , in- 
tra la  quale  erano  due  di  tanta  vile  ed  infame 
condizione , che  crebbe  il  desiderio  agli  uomini 
di  liberarsi  da  tanta  infamia.  Trovandosi  adun- 
que, quando  il  primo  giorno  di  Settembre  i Si- 
gnori nuovi  presero  il  magistrato,  la  piazza 
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piena  d’armati,  come  prima  i Signori  vecchi 
fuori  di  palagio  furono , si  levò  intra  gli  armati 
con  tumulto  una  voce,  come  e’ non  volevano 
che  del  popolo  minuto  alcun  ne  fusse  de’  Si- 
gnori; talché  la  Signoria  per  soddisfare  loro 
privò  del  magistrato  quelli  due,  de’  quali  1’  uno 
il  Tira , e l’ altro  Baroccio  si  chiamava , in  luo- 
go de*  quali  Messer  Giorgio  Scali , e Francesco 
di  Michele  elessero  . Annullarono  ancora  l’Arte 
del  popolo  minuto , e i soggetti  a quella , ec- 
cetto che  Michele  di  Landò  , e Lorenzo  di  Puc- 
cio, ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità,  degli 
ufficj  privarono . Divisero  gli  onori  in  due  par- 
ti, delle  quali  1’  una  alle  maggiori,  l’altra  alle 
minori  Arti  consegnarono.  Solo  dei  Signori 
vollero  che  sempre  ne  fusse  cinque  de’  minori 
artefici,  e quattro  dei  maggiori,  ed  il  Gonfalo- 
niere ora  all’uno,  ora  all'altro  membro  toc- 
casse . Questo  stato  così  ordinato  fece  per  al- 
lora posare  la  città  . E benché  la  Repubblica 
fusse  stata  tratta  delle  mani  della  plebe  minu- 
ta, restarono  più  potenti  gli  artefici  di  minor 
qualità  che  i nobili  popolani , al  che  questi  fu- 
rono di  cedere  necessitati , per  torre  al  popolo 
minuto  i favori  delle  Arti , contentando  quel- 
le . La  qual  cosa  fu  ancora  favorita  da  coloro 
che  desideravano  che  rimanessero  battuti  quel- 
li che,  sotto  il  nome  di  parte  Guelfa,  avevano 
con  tanta  violenza  tanti  cittadini  offesi . E per- 
chè infra  gli  altri, che  queste  qualità  di  gover- 
no favorivano,  furono  Messer  Giorgio  Scali,  e 
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Jn  1 3-8.  Messer  Benedetto  Alberti,  Messer  Salvestro  de’ 
Medici,  e Messer  Tommaso  Strozzi  quasi  che 
principi  della  città  rimasero.  Queste  cose  cosi 
provvedute  e governate,  la  già  cominciata  di-, 
visione  intra  i popolani  nobili , e i minori  ar- 
tefici per  l’ambizione  de’ Ricci  e degli  Albizzi 
confermarono;  dalla  quale  perchè  seguirono  in 
varj  tempi  dipoi  effetti  gravissimi,  e molte 
volte  se  ne  avrà  a far  menzione,  chiameremo 
l’una  di  queste  parti  popolare,  e l’altra  ple- 
beia.  Durò  questo  stato  tre  anni , e di  esilj  e 
di  morti  fu  ripieno  , perchè  quelli  che  gover- 
navano in  grandissimo  sospetto,  per  esser 
dentro  e di  fuori  molti  malcontenti,  viveva- 
Confusionc  no.  1 malcontenti  di  dentro  o e’  tentavano  , o 
Mila  città,  e’  si  credeva  che  tentassero  ogni  dì  cose  nuo- 
ve. Quelli  di  fuori  non  avendo  rispetto  che 
gli  frenasse , ora  per  mezzo  di  quel  principe  , 
ora  di  quella  Repubblica,  varj  scandali  ora  in 
questa,  ora  in  quella  parte  seminavano  . 

Trovavasi  in  questi  tempi  a Bologna  Gian- 
nozzo  da  Salerno , capitano  di  Carlo  di  Duraz- 
zo  disceso  da’ Reali  di  Napoli,  il  quale  dise- 
gnando di  far  T impresa  del  Regno  contro  alla 
Reina  Giovanna  , teneva  questo  suo  capitano 
in  quella  città,  per  i favori  che  da  Papa  Ur- 
bano nimico  della  Reina  gli  erano  fatti.  Tro- 
vavansi  a Bologna  ancora  molti  fuoriusciti 
Fiorentini,  ì quali  seco  e con  Carlo  strette 
pratiche  tenevano  ; il  che  era  cagione  che  in 
Firenze  per  quelli  che  reggevano  con  grandis- 
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simo  sospetto  si  vivesse,  e che  si  prestasse  fà- 
cilmente fede  alle  calunnie  di  quelli  che  erano 
sospetti.  Fu  rivelato  pertanto  in  tale  suspeur 
sione  d’animi  al  magistrato  come  Giaunozzo 
da  Salerno  doveva  a Firenze  con  i fuoriusciti 
appresentarsi,  e molti  di  dentro  prendere  le 
armi , e dargli  la  città  . Sopra  questa  relazione 
furono  accusati  molti  , i primi  de*  quali  Piero 
degli  Albizzi,  e Carlo  Strozzi  furono  nominali, 
ed  appresso  a questi  Cipriano  Mangioni , Mes- 
ser  Jacopo  Sacchetti  , Messer  Donato  Barbado- 
ri , Filippo  Strozzi,  e Giovanni  Auseimi,  i 
quali  tutti,  eccetto  Carlo  Strozzi  che  si  fuggì , 
furono  presi  : e i Signori,  acciocché  niuno  ar- 
disse prender  le  armi  in  loro  favore,  Messer 
Tommaso  Strozzi  e Messer  Benedetto  Alberti 
con  assai  geute  armata  a guardia  della  città 
deputarono.  Questi  cittadini  presi  furono  esa- 
minati , e secondo  l'accusa  e i riscontri  alcu- 
na colpa  in  loro  non  si  trovava , di  modo  che 
non  gli  volendo  il  Capitano  condannare , gli 
nimici  loro  intanto  il  popolo  sollevarono  , e 
con  tanta  rabbia  lo  commossero  loro  contro, 
che  per  forza  furono  giudicati  a morte.  Nè  a 
Piero  degli  Albizi  giovò  la  grandezza  de’ la  ca- 
sa, nè  l’antica  riputazione  sua,  per  essere  stato 
piò  tempo  sopra  ogni  altro  cittadino  onorato 
e temuto.  Donde  che  alcuno , ovvero  suo  ami- 
co per  farlo  più  umano  in  tanta  sua  grandez- 
za, ovvero  suo  nimico  per  minacciarlo  colla 
volubilità  della  fortuna,  facendo  egli  un  con- 
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yito  a molti  cittadini,  gli  mandò  un  nappo 
Oi’argento  pieno  di  confetti,  e intra  quelli  na- 
scosto un  chiodo,  il  quale  scoperto,  e veduto 
da  tutti  i convivami  fu  interpretato , che  gli 
era  ricordato  che  e’  conficcasse  la  ruota  -,  per- 
chè avendolo  la  fortuna  condotto  nel  colmo  di 
quella , non  poteva  essere  che  , se  elia  segui- 
tava di  fare  il  cerchio  suo , che  la  non  lo 
traesse  in  fondo . La  quale  interpretazione  fu 
prima  dalla  sua  rovina,  dipoi  dalla  sua  morte 

verificata.  . 

Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città  pie- 
na di  confusione,  perchè  i vinti  e i vincitori 
temevano.  Ma  più  maligni  effetti  dal  timore 
di  quelli  che  governavano  nascevano,  perchè 
ogni  minimo  accidente  faceva  loro  fare  alla 
parte  nuove  ingiurie  , o condannando , o am- 
monendo , o mandando  in  esilio  i loro  cittadi- 
ni • A che  si  aggiugnevano  nuove  leggi,  e 
nuovi  ordini,  i quali  spesso  in  fortificazione 
dello  stato  si  facevano  . Le  quali  cose  tutte  se- 
guivano con  ingiuria  di  quelli  che  erano  so- 
spetti alla  fazione  loro*,  e perciò  crearono  qua- 
rantasei uomini , i quali  insieme  con  ij  Signori 
la  Repubblica  di  sospetti  allo  stato  purgasse- 
ro » Costoro  ammonirono  tretitanove  cittadini , 
e fecero  assai  popolani  grandi , e assai  grandi 
popolani-,  e per  potere  alle  forze  di  fuori  op- 
porsi, Messer  Giovanni  Aguto  di  nazione  In- 
glese, e riputatissimo  nelle  armi  soldarono,  il 
quale  aveva  per  il  Papa  e per  altri  più  tempo 
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in  Italia  militato.  Il  sospetto  di  fuori  nasceva  >38o.. 
da  intendersi  come  più  compagnie  di  genti 
d’  arme  da  Carlo  di  Durazzo  per  far  l’ impresa 
del  Regno  si  ordinavano , con  il  quale  era  fa- 
ma essere  molli  fuoriusciti  Fiorentini.  Ai  quali 
pericoli , oltre  alle  forze  ordinate  , con  somma 
di  danari  si  provvide;  perchè  arrivato  Carlo 
in  Arezzo  -ebbe  dai  Fiorentini  quarantamila 
ducati,  e promise  noti  molestargli . Segui  di- 
poi la  sua  impresa  , e felicemente  occupò 
il  regno  di  Napoli,  e la  Reina  Giovanna  ne 
mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual  vittoria  di 
nuovo  il  sospetto  a quelli  che  in  Firenze  te- 
nevano lo  stato  accrebbe,  perchè  non  poteva- 
no credere  che  i loro  danari  più  nell*  animo 
del  Re  potessero,  che  quell’ antica  amicizia,  la 
quale  aveva  quella  casa  con  i Guelfi  tenuta,  i 
quali  erano  con  tanta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva  Insolenze 
accrescere  le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegne-  di  Giorgio 
vano,  ma  accrescevano;  in  modo  che  per  la  Scali, 
maggior  parte  degli  uomini  si  viveva  in  malis- 
sima contentezza.  Al  che  l’insolenza  di  Messer  ^ n‘  I^®1* 
Giorgio  Scali , e di  Messer  Tommaso  Strozzi  si 
aggiugneva , i quali  con  T autorità  loro  quella 
de' magistrati  superavano  , temendo  ciascuno  di 
non  essere  da  loro  con  il  favore  della  plebe  op- 
presso. E non  solamente  ai  buoni  , ma  ai  sedi- 
ziosi pareva  quel  governo  tirannico  e violento. 

Ma  perchè  1’  iusolenza  di  Messer  Giorgio  qual- 
che volta  doveva  aver  fine , occorse  che  da  un 
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Jn.  i3St.  suo  familiare  fu  Giovanni  di  Cambio,  per  aver 
contro  allo  stato  tenuto  pratiche,  accusato,  il 
quale  dal  Capitano  fu  trovalo  innocente.  Tal- 
ché il  Giudice  voleva  punire  V accusatore  di 
quella  pena , che  sarebbe  stato  punito  il  reo  se 
si  trovava  colpevole;  e non  potendo  Messer 
Giorgio  con  prieghi , nè  con  alcuna  sua  autori- 
tà salvarlo  , andò  egli  e Messer  Tommaso  Stroz- 
zi con  moltitudine  d’armati,  e per  forza  lo  li- 
berarono, ed  il  palagio  del  Capitano  saccheg- 
giarono, e quello  volendo  salvarsi  a nascon- 
dersi costrinsero.  Il  quale  atto  riempiè  la  città 
di  tanto  odio  contro  di  lui , che  i suoi  nimici 
pensarono  di  poterlo  spegnere,  e di  trarre  la 
città  non  solamente  delle  sue  mani  , ma  di 
quelle  della  plebe,  la  quale  tre  anni  per  l’ arro- 
ganza sua  f aveva  soggiogata.  Di  che  dette  an- 
cora il  Capitano  grande  occasione,  il  quale  ces- 
sato il  tumulto  se  ne  andò  ai  Signori,  e disse: 
Come  era  venuto  volentieri  a queir  officio,  al 
quale  loro  Signorie  l’avevano  eletto,  perchè 
pensava  avere  a servire  uomini  giusti,  e che  pi- 
gliassero le  armi  per  favorire  non  per  impedire 
la  giustizia.  Ma  poi  che  egli  aveva  veduti  e 
provati  i governi  della  città  ed  il  modo  del  vi- 
vere suo , quella  dignità  che  volentieri  aveva 
presa  per  acquistare  utile  ed  onore,  volentieri 
la  rendeva  loro  per  fuggire  pericolo  e danno . % 

Fu  il  Capitano  confortato  da’Signori,  e messo- 
gli animo  , promettendogli  de’  danni  passati 
ristoro,  e per  lo  avvenire  sicurtà.  E ristret- 
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tisi  parte  di  loro  con  alcuni  cittadini,  di  quelli  ^n‘ 
che  giudicavano  amatori  del  ben  comune,  e 
meno  sospetti  allo  stato,  conchiusero  che  fusse 
venuta  grande  occasione  a trarre  la  città  della 
potestà  di  Riesser  Giorgio,  e della  plebe  , sendo 
l'universale  per  quest*  ultima  insolenza  aliena- 
tosi da  lui.  Perciò  pareva  loro  da  usarla  prima 
che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero,  perchè 
sapevano  che  la  grazia  dell’  universale  per  ogni 
piccolo  accidente  si  guadagna  e perde , e giudi- 
carono che  a voler  condurre  la  cosa  fusse  neces- 
sario tirare  alle  voglie  loro  Messer  Benedetto  Al- 
berti, senza  il  consenso  del  quale  1*  impresa  pe- 
ricolosa giudicavano . 

Era  Messer  Benedetto  uomo  ricchissimo,  uma- 
no, e severo  amatore  della  libertà  della  patria 
sua  , ed  a cui  dispiacevano  assai  i modi  tiran- 
nici, talché  fu  facile  il  quietarlo  , e farlo  alla 
rovina  di  Messer  Giorgio  condescendere.  Per- 
chè la  cagione  che  ai  popolani  nobili  , ed  alla 
setta  dei  Guelfi  l’ avevano  fatto  nimico,  ed 
amico  alia  plebe,  era  stata  l’ insolenza  di  quelli 
ed  i modi  tirannici  loro  ; donde  veduto  poi  che 
i capi  della  plebe  erano  diventati  simili  a quel- 
li , più  tempo  innanzi  si  era  discostato  da  loro, 
e le  ingiurie  le  quali  a molti  cittadini  erano  sta- 
te fatte,  al  tutto  fuora  del  consenso  suo  erano 
seguite . Talché  quelle  cagioni  che  gli  fecero 
pigliare  le  parti  delia  plebe,  quelle  medesime 
gliene  fecero  lasciare.  Tirato  adunque  Messer 
Benedetto  e i capi  delle  Arti  alla  loro  volontà, 
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e provvedutosi  di  armi,  fu  preso  Messer  Gior- 
gio, e Messer  Tommaso  fuggì . E l’altro  giorno 
fu  poi  Messer  Giorgio  con  tanto  terrore  della 
parte  sua  decapitato,  che  niuno  si  mosse,  anzi 
ciascuno  a gara  alla  sua  rovina  concorse.Onde  che 
vedendosi  quello  venire  a morte  davanti  a quel 
popolo,  che  poco  tempo  innanzi  l’aveva  adorato, 
si  dolse  della  malvagia  sorte  sua  , e della  mali- 
gnità de’ cittadini  , i quali  per  averlo  ingiuriato 
a torto , 1’  avessero  a favorire  ed  onorare  una 
moltitudine  costretto,  dove  non  fussenè  fede  nè 
gratitudine  alcuna  . E riconoscendo  intra  gli 
armati  Messer  Benedetto  Alberti  gli  disse:  E 
tu,  Messer'Benedetto , eonsentijche  a me  sia  fat- 
ta quella  ingiuria  , che  se  io  fossi  costì  non  per- 
metterei mai  che  la  fusse  fatta  a te?  Ma  io  ti 
annunzio  che  questo  dì  è fine  del  male  mio  e 
principio  del  tuo.  Dolsesi  dipoi  di  se  stesso, 
avendo  confidato  troppo  in  un  popolo,  il  quale 
ogni  voce , ogni  atto  , ogni  sospezione  muove  e 
corrompe.  E con  queste doglienze  morì  in  mez- 
zo ai  suoi  ninnici  armati,  e della  sua  morte  al- 
legri. Furono  morti  dopo  quello  alcuni  dei  suoi 
più  stretti  amici,  e dal  popolo  strascinati. 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  la  città,  perchè  nella  esecuzione  di  quella 
molli  presero  le  armi  per  fare  alla  Signoria  ed 
al  Capitano  del  popolo  favore  ; molti  altri  anco- 
ra o per  loro  ambizione,  o perproprj  sospettile 
presero.  E perchè  la  città  era  piena  di  diversi 
umori,  ciascuno  vario  fine  aveva , e tutti  avanti 
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che  le  armi  si  posassero,  di  conseguirgli  deside-  * n‘  l3"' 
ravano  . Gli  antichi  nobili , chiamati  grandi , di 
essere  privi  degli  onori  pubblici  sopportare  non 
potevano,  e però  di  recuperare  quelli  con  ogni 
studio  s* ingegnavano,  e per  questo  che  si  ren- 
desse 1*  autorità  ai  Capitani  di  Parte  amavano  . 

Ai  nobili  popolani,  ed  alle  maggiori  Arti  l’ ave- 
re accomunato  lo  stato  con  le  Arti  minori,  e 
popolo  minuto  dispiaceva.  Dall’  altra  parte  le 
Arti  minori  volevano  piuttosto  accrescere,  che 
diminuire  la  loro  dignità;  ed  il  popolo  minuto 
di  non  perdere  i Collegi  delle  sue  Arti  temeva. 

I quali  dispareri  fecero  per  lo  spazio  di  un  anno 
molte  volte  Firenze  tumultuare  , ed  ora  piglia- 
vano le  armi  i grandi  , ora  le  maggiori,  ora  le 
minori  Arti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle, 
e più  volte  a un  tratto  in  diverse  parti  della  ter- 
ra tutti  erano  armati . Onde  ne  seguì  e infra 
loro  e con  le  genti  del  palagio  assai  zuffe  : per- 
chè la  Signoria  ora  cedendo , ora  combattendo 
a tanti  inconvenienti  come  poteva  il  meglio  ri- 
mediava. Tanto  che  alla  fine  dopo  due  parla- 
menti e più  Balìe , che  per  riformare  la  città  si 
crearono,  dopo  molti  danni,  travagli  e perico- 
li gravissimi  si  fermò  un  governo , per  il  quale 
alla  patria  tutti  quelli  che  erano  stali  confinati, 
poi  che  Messer  Salvestro  de’  Medici  era  stato 
Gonfaloniere,  si  restituirono.  Tolsonsi  preemi- 
nenze e provvisioni  a tutti  quelli,  che  dalla  Ba- 
lìa del  settantotto  ne  erano  stati  provveduti  ; 
renderonsi  gli  onori  alla  parte  Guelfa;  priya- 
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,4n.  i38i.  ronsi  le  due  Arti  nuove  dei  loro  corpi  e gover- 
ni , e ciascuno  dei  sottoposti  a quelle  sotto  le 
antiche  Arti  loro  si  rimisero*,  privaronsile  Arti 
minori  del  Gonfaloniere  di  giustizia,  e ridussonsi 
dalla  metà  alia  terza  parte  dcg'i  onori,  e di  quelli 
si  tolsero  loro  quelli  di  maggior  qualità . Sic- 
ché la  parte  de’ popolani  nobili,  e de’Guelfi 
riassunse  lo  stato  , e quella  della  plebe  lo  per- 
dè  , del  quale  era  stata  principe  dal  Mmilletre- 
cento  sentattotto  all’  ottantuno  che  seguirono 
queste  novità. 

fa  oicvoli  Ne  *u  4uest0  stato  meno  ingiurioso  verso  i 
alla  plebe  suoi  cittadini,  nè  meno  grave  ne' suoi  principi, 
sono  ingiù-  che  si  fusse  stato  quello  della  plebe;  perchè 
nati . molli  nobili  popolani,  che  erano  notati  difen- 
sori di  quella  , furono  confinati  insieme  con 
An.  i38‘j.  gran  numero  de* capi  plebei,  intra  i quali  fu  Mi- 
, , chele  di  Landò,  nè  lo  salvò  dalla  rabbia  delia 
Laudo  con-  Parte  tanti  beni,  di  quanti  era  stata  cagione  la 
fiuato.  sua  autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine 
rovinava  la  città.  Fugli  pertanto  alle  sue  buone 
operazioni  la  sua  patria  poco  grata.  Nei  quale 
errore  perchè  molte  volte  i principi  e le  Repub- 
bliche caggiono  , ne  nasce  che  gli  uomini  sbi- 
gottiti da  simili  esempi,  prima  che  possino  sen- 
tire la  ingratitudine  de’ principi  loro  gli  of- 


Messcr  Ee-  fendono  . Questi  esil j e queste  morti , come  sem- 
nedetto  A - premai  dispiacquero , a Messer  Benedetto  AI- 
r*»11  r "berti  dispiacevano;  e pubblicamente  e privata- 
Signoria  * mente  le  biasimava.  Donde  i principi  dello  stato 
lo  temevano,  perchè  lo  stimavano  uno  de’  pri- 
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mi  amici  della  plebe,  e credevano  che  egli  avesse  ^ n * 
consentito  alla  morte  di  Messer  Giorgio  Scali , 
non  perchè  i modi  suoi  gli  dispiacessero,  ma 
per  rimaner  solo  nel  governo.  Accrescevano 
dipoi  le  sue  parole  e i suoi  modi  il  sospetto  ; il 
che  faceva  ohe  tutta  la  parte,  che  era  principe, 
teneva  gli  occhi  volti  verso  lui  per  pigliare  oc- 
casione di  poterlo  opprimere . 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le'Timori  dei  ' 
cose  di  fuori  molto  gravi;  perciocché  alcuna  Fiorentini 
che  ne  seguì  fu  più  di  spavento  che  di  danno . l,er  \a  vc* 
Perchè  in  questo  tempo  venne  Lodovico  d’ An-  ìì^i  Lodo" 
giò  in  Italia  per  rendere  il  Regno  di  Napoli  alla  v^0  d’ An- 
Reina  Giovanna,  e cacciarne  Carlo  di  Duraz-  giOr. 
zo . La  passala  sua  spaurì  assai  i Fiorentini, 
perchè  Carlo , secondo  il  costume  degli  amici 
vecchi,  chiedeva  da  loro  ajuti,  e Lodovico  do- 
mandava, come  fa  chi  cerca  le  amicizie  nuo- 
ve, si  stessero  di  mezzo.  Donde  i Fiorentini 
per  mostrare  di  soddisfare  a Lodovico , e adu- 
lare Carlo,  rimossero  dai  loro  soldi  Messer  Gio- 
vanni Aguto,  ed  a Papa  Urbano,  ohe  era  di  Carlo 
amico,  lo  ferono  condurre;  il  quale  inganno  fu 
facilmente  da  Lodovico  conosciuto  , e si  tenne 
assai  ingiuriato  dai  Fiorentini . E mentre  che 
la  guerra  intra  Lodovico  e Carlo  in  Puglia  si 
travagliava,  venne  di  Francia  nuova  gente  in 
favore  di  Lodovico,  la  quale  giunta  in  Toscana 
firdai  fuoriusciti  Aretini  condotta  in  Arezzo,  e 
trattane  la  parte  che  per  Carlo  governava  . E 
quando  disegnavano  mutar  lo  stato  di  Firenze, 
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come  eglino  avevano  mutato  quello  d*  Arezzo, 
seguì  la  morte  di  Lodovico , e le  cose  in  'Puglia 
ed  ia  Toscana  variarono  con  la  fortuna  T ordi- 
ne : perchè  Cario  s*  assicurò  di  quel  Regno  , che 
egli  aveva  quasi  che  perduto,  e i Fiorentini 
che  dubitavano  di  poter  difendere  Firenze  , 
acquistarono  Arezzo,  perchè  da  quelle  genti 
che  per  Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono. 
Carlo  adunque  assicurato  di  Puglia  n’andò  per 
il  Regno  d’Ungheria,  il  quale  per  eredità  gli 
perveniva,  e lasciò  la  moglie  in  Puglia  cou  La- 
dislao e Giovanna  suoi  figliuoli  ancora  fanciul- 
li, come  nel  suo  luogo  dimostrammo.  Acquistò 
Carlo  l’Ungheria,  ma  poco  dipoi  vi  fu  morto. 

Fecesi  di  quello  acquisto  in  Firenze  alle- 
grezza solenne,  quanto  mai  in  alcuna  città  per 
alcuna  propria  vittoria  si  facesse  ; dove  la  pub- 
blica e privata  magnificenza  si  conobbe,  per- 
ciocché molte  famiglie  a gara  con  il  pubblico 
festeggiarono.  Ma  quella  che  di  pompa  e di 
magnificenza  superbie  altre  fu  la  famiglia  de- 
gli Alberti  , perchè  gli  apparati,  l’ arraeggerie 
che  da  quella  furono  fatte,  furono  non  ci’ una 
gente  privata,  ma  di  qualunque  principe  de- 
gne. Le  quali  cose  accrebbero  a quella  assai 
invidia , la  quale  aggiunta  al  sospetto,  che  lo 
stato  aveva  di  Messer  Benedetto , fu  cagione 
della  sua  rovina.  Perciocché  quelli  che  gover- 
navano non  potevano  di  lui  contentarsi,  pa- 
rendo loro  che  a ogni  ora  potesse  nascere,  che 
col  favore  della  parte  egli  ripigliasse  la  riputa- 
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•ione  sua,  e gli  cacciasse  della  città  . E stando 
in  questa  dubitazione,  occorse  che  sendo  egli 
Gonfaloniere  delle  compagnie , fu  tratto  Gon- 
faloniere di  giustizia  Messer  Filippo  Magalotti 
suo  genero*,  la  qualcosa  raddoppiò  il  timore  ai 
principi  dello  stato,  pensando  chea  Messer  Be- 
nedetto si  aggiuguevano  troppe  forze  , ed  allo 
stato  troppo  pencolo.  E desiderando  senza  tu- 
multo rimediarvi,  dettero  animo  a Bese  Maga- 
lotti  suo  consorte  e nimico  , che  significasse 
a’ Signori,  che  Messer  Filippo  mancando  del 
tempo  che  si  richiedeva  ad  esercitare  quel  gra- 
do, non  poteva  nè  doveva  ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i Signori  esaminata,  e parte 
di  loro  per  odio,  parte  per  levare  scandalo  giu* 
dicarono  Messer  Filippo  a quella  dignità  inabi- 
le; e fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo  Mancini,  uo- 
mo al  tutto  alla  fazione  plebea  contrario,  ed  a 
Messer  Benedetto  inimicissimo.  Tanto  che  preso 
il  Magistrato  creò  una  Balla,  la  quale  nel  ripi- 
gliar# a riformare  lo  stato  confinò  Messer  Bene- 
detto Alberti,  ed  il  restante  della  famiglia  am- 
moni , eccetto  che  Messer  Antonio.  Chiamò 
Messer  Benedetto  avanti  il  suo  partire  tutti  i 
suoi  consorti , e veggendogli  mesti  e pieni  di 
lagrime  disse  loro:  n Voi  vedete,  Padri  e Mag- 
giori miei,  come  la  fortuna  ha  rovinato  me,  e 
minacciato  voi,  di  che  nè  io  mi  maraviglio , 
nè  voi  vi  dovete  maravigliare,  perchè  sempre 
cosi  avviene  a coloro,  che  intra  molti  cattivi 
vogliono  esser  buoni,  e che  vogliono  sostenere 
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An.  i38?.  quello  che  i più  cercano  di  rovinare.  L’amore 
della  mia  pai  ria  mi  fece  accostare  a Messer 
Salvestio  de’Medici-,  e dipoi  da  Messer  Giorgio 
Scali  discostare . Quello  medesimo  mi  faceva  i 
costumi  di  questi  che  ora  governano  odiare*,  i 
quali  com’ eglino  non  avevano  chi  gli  gasligas- 
se , non  hanno  ancora  voluto  chi  gli  riprenda. 
Ed  io  sono  contento  con  il  mio  esilio  liberargli 
da  quel  timore  che  loro  avevano , non  di  me 
solamente,  ma  di  qualunque  sanno  che  cono- 
sce i tirannici  e Scellerati  modi  loro}  e perciò 
hanno  con  le  battiture  mie  minar  ciato  gli  altri. 
Dime  non  m’incresce,  perchè  quelli  onori,  che 
la  patria  libera  mi  ha  dati,  la  serva  non  mi  può 
torre;  e sempre  mi  darà  maggior  piacere  la  me- 
moria della  passata  vita  mia,  che  non  mi  darà 
dispiacere  quella  infelicità  che  si  tirerà  diefro 
il  mio  esilio  . Duoimi  bene  che  la  mia  patria  ri- 
manga in  preda  di  pochi,  ed  alla  loro  superbia 
ed  avarizia  sottoposta  . Duoimi  di  voi , perchè 
io  dubito  che  quelli  mali  che  finiscono  oggi  in 
me  , e cominciano  in  voi,  con  maggiori  danni 
che  non  hanno  perseguitato  me  , non  vi  perse- 
guitino . Confortovi  adunque  a fermar  l’animo 
contro  ad  ogni  infortunio,  e portarvi  in  modo 
che  se  cosa  alcuna  avversa  vi  avviene  , che  ve 
ne  avverranno  molte,  ciascuno  conosca  inno- 
centemente , e senza  vostra  colpa  esservi  avve- 
nute. Dipoi  per  non  dare  di  se  minore  opinione 
di  bontà  fuori , che  vi  avesse  data  in  Firenze, 
se  ne  andò  al  Sepolcro  di  Cristo , dal  quale  tor- 
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nando  mori  a Rodi.  L’ ossa  del  quale  furono  /1n- 
condotte  in  Firenze, e da  coloro  con  grandissi- 
mo onore  sepolte , che  vive  con  ogni  calunnia 
ed  ingiuria  avevano  perseguitate. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  solamente  Altri  citta 
la  famiglia  degli  Alberti  offesa  , ma  con  quella  ^ ‘ 
molti  cittadini  ammoniti  e confinati  furono,  doniti, 
intra  i quali  fu  Piero  Benini,  Matteo  Aide  rotti, 

Giovanni  e Francesco  del  Bene,  Giovanni  Ben- 
ci  , Andrea  Adimari,  e con  questi  gran  numero 
de’ minori  artefici.  Intra  gli  ammoniti  furono 
i Covoni,  Benini,  Rinucci , Formiconi,  Cor-  \ 
bizzi,  Mannelli,  e gli  Alderotti.  Era  consuetu- 
dine creare  la  Balìa  per  un  tempo,  ma  quelli 
cittadini,  fatto  che  eglino  avevano  quello  per- 
chè eglino  erano  stati  diputati , per  onestà,  an- 
cora che  il  tempo  non  fusse  venuto , renunzia- 
vauo.  Parendo  pertanto  a quelli  uomini  avere 
sodisfatto  allo  stato,  volevano  secondo  il  co- 
stume rinunziare.  Il  che  intendendo  molti  , 
corsero  al  palagio  armati,  chiedendo  che  avanti 
alla  rinunzia  molti  altri  confinassero  ed  ammo- 
nissero . Il  che  dispiacque  assai  ai  Signori , e 
con  buone  promesse  tanto  gl*  intrattennero  , 
che  si  fecero  forti , e dipoi  operarono  che  la 
paura  facesse  loro  posare  quelle  armi , che  la 
rabbia  aveva  fatte  pigliare . Nondimeno  per  so- 
disfare in  parte  a si  rabbioso  umore , e per  torre 
agli  artefici  plebei  più  autorità  , provvidero 
che  dove  eglino  avevano  la  terza  parte  degli 
onori,  ne  avessero  la  quarta.  Ed  acciocché 
Voi,  I,  28 
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sempre  frissero  de’ Signori  due  dei  più  confi- 
denti allo  stato,  dierono  autorità  al  Gonfalo- 
niere di  giustizia,  ed  a quattro  altri  cittadini 
di  fare  una  borsa  di  scelti , de' quali  in  ogni  Si- 
gnoria se  ne  traesse  due  . 

Fermato  cosi  lo  stato  dopo  sei  anni  che  fu 
nel  mille  trecento  ottantuno  ordinato,  visse  la 
città  dentro  infìno  al  novantatre  assai  quieta. 
Nel  qual  tempo  Gio.  Galeazzo  Visconti,  chia- 
mato Conte  di  Virtù,  prese  Vlesser  Bernabò  suo 
zio,  e perciò  diventò  di  tutta  Lombardia  prin- 
cipe. Costui  credette  poter  divenire  Re  d’Ita- 
lia con  la  forza,  come  egli  era  diventato  Duca  di 
Milano  con  Tinganno.  E mosse  nel  novanta  una 
guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini,  e in  modo 
variò  quella  nel  maneggiarsi;  che  molte  volte 
fu  il  Duca  più  presso  al  pericolo  di  perdere  che 
i Fiorentini,  i quali  se  non  moriva  avevano 
perduto.  Nondimeno  le  difese  furono  animose 
e mirabili  a una  Repubblica,  ed  il  fine  fu  assai 
meno  malvagio , che  non  era  stata  la  guerra 
Spaventevole.  Perchè  quando  il  Duca  aveva 
presa  Bologna , Pisa,  Perugia  e Siena,  e che 
egli  aveva  preparata  la  corona  per  coronarsi 
in  Firenze  Re  d’ Italia , mori.  La  qual  morte 
non  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vittorie , ed 
ai  Fiorentini  non  lasciò  sentire  le  loro  presenti 
perdite  . 

Mentre  che  questa  guerra  con  il  Duca  si  tra- 
vagliava, fu  fatto  Gonfaloniere  di  giustizia  Mes- 
ser  Maso  degli  Albizzi,  il  qual  la  morte  di  Pie- 
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ro  aveva  fatto  inimico  agli  Alberti.  E perchè 
tuttavolta  vegghiavano  gli  umori  delle  parti , 
pensò  Messer  Maso,  ancora  che  Messer  Bene- 
detto fusse  morto  in  esilio , avanti  che  depones- 
se il  Magistrato,  con  il  rimanente  di  quella 
famiglia  vendicarsi  E prese  l’occasione  da  uno, 
che  sopra  certe  pratiche  tenute  con  i ribelli 
fu  esaminato,  il  quale  Alberto  e Andrea  degli 
Alberti  nominò  . Furono  costoro  subito  presi , 
donde  tutta  la  città  se  ne  alterò , talché  i Si- 
gnori provvedutisi  d’arme,  il  popolo  a parla- 
mento chiamarono,  e fecero  uomini  di  Balia  , 
per  virtù  della  quale  assai  cittadini  confinaro- 
no , e nuove  imborsazioni  d’  ufficj  fecero . In- 
tra i confinali  furono  quasi  che  tutti  gli  Alber- 
ti; furono  ancora  di  molti  artefici  ammoniti  e 
morti;  onde  che  per  le  tante  ingiurie  le  Arti  e 
popolo  minuto  si  levò  in  arme,  parendogli  che 
fusse  tolto  loro  1’  onore  e la  vita.  Una  parte  di 
costoro  venne  in  piazza,  un'  altra  corse  a casa 
di  Messer  Veri  de’ Medici , il  quale  dopo  la 
morte  di  Messer  Salvestro  era  di  quella  fami- 
glia rimasto  capo.  A quelli  che  vennero  in 
piazza , i Signori  per  addormentargli  dierono 
loro  per  capi,  con  l’ insegne  di  parte  Guelfa  e 
del  popolo  in  mano , Messer  Kinaldo  Gianfìgliaz* 
zi,  e Messer  Donato  Acciajuoli , come  uomini 
de’ popolani  più  alla  plebe  che  alcun’ altri  ac- 
cetti. Quelli  che  corsero  a casa  di  Messer  Veri 
lo  pregavano  che  fusse  contento  prendere  lo 
staio  e liberargli  dalla  tirannide  di  qucicitladi- 
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ni,  che  erano  de’ buoni  e del  bene  comune  di- 
struttori. 

Accordansi  tutti  quelli  che  di  questi  tempi 
hanno  lasciata  alcuna  memoria,  che  se  Messer 
Veri  fusse  stato  più  ambizioso  che  buono,  po- 
teva senza  alcuno  impedimento  farsi  principe 
della  città,  perchè  le  gravi  ingiurie,  che  a ra- 
gione ed  a torto  erano  alle  Arti  ed  agli  amici 
di  quelle  state  fatte,  avevano  in  maniera  accesi 
gli  animi  alla  vendetta, che  non  mancava  a sod- 
disfare ai  loro  appetiti  altro  che  un  capo  che 
gli  conducesse  . Nè  mancò  chi  ricordasse  a 
Messer  Veri  quello  che  poteva  fare,  perchè  An- 
tonio de’  Medici , il  quale  aveva  tenuto  seco  più 
tempo  particolare  inimicizia  , lo  persuadeva  a 
pigliare  il  dominio  della  Repubblica . Al  quale 
Messer  Veri  disse:  » Le  tue  minacce,  quando  tu 
mi  eri  nimico,  non  mi  fecero  mai  paura,  nè 
ora  che  mi  sei  amico , mi  faranno  male  i tuo» 
consigli . f*  E rivoltosi  alla  moltitudine  gli  con- 
fortò a fare  buono  animo,  perciocché  voleva 
esser  loro  difensore,  purché  si  lasciassero  da 
lui  consigliare . Ed  andatone  in  mezzo  di  loro 
in  piazza,  e di  quivi  salito  in  palagio  davanti 
ai  Signori  disse  : Non  si  poter  dolere  iri  alcun 
modo  di  essere  vivuto  in  maniera  che  il  popolo 
di  Firenze  l’amasse,  ma  che  gli  doleva  bene 
che  avesse  di  lui  fatto  quel  giudizio  che  la  sua 
passala  vita  non  meritava  ; perciocché  non 
avendo  mai  dati  di  se  esempi  di  scandaloso  o di 
ambizioso,  non  sapeva  donde  si  fusse  nato,  che 
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si  credesse  che  fusse  mantenitore  degli  scan-  ^ n • Ij9^- 
dali  come  inquieto,  o occupatore  dello  stato 
come  ambizioso , Pregava  pertanto  loro  Signo- 
rie che  la  ignoranza  della  moltitudine  non  fosse 
a suo  peccato  imputata,  perchè  quanto  apparte- 
neva a lui , come  prima  aveva  potuto , si  era 
rimesso  nelle  forze  loro.  Ricordava  bene  fos- 
sero contenti  usare  la  fortuna  modestamente , 
e che  bastasse  loro  piuttosto  godersi  una  mez- 
zana vittoria  con  salute  della  città,  che  per  vo- 
lerla intiera,  rovinar  quella.  Fu  Messer  Veri 
lodato  dai  Signori,  e confortato  a far  posare  le 
armi , e che  dipoi  non  mancherebbero  far  quello 
che  fossero  da  lui  e dagli  altri  cittadini  consi- 
gliati . Tornossi  dopo  queste  parole  Messer  Veri 
in  piazza , e le  sue  brigate  con  quelle  che  da 
Messer  Rinaldo  e Messer  Donato  erano  guidate 
congiunse . Dipoi  disse  a tutti  aver  trovato  nei 
Signori  una  ottima  volontà  inverso  di  loro  ; e 
che  molte  cose  s' erano  parlate,  ma  per  il  tem- 
po brieve,  e per  l’assenza  de’magistrati,  non 
s’ erano  conchiuse . Pertanto  gli  pregava  posas- 
sero le  armi,  ed  ubbidissero  ai  Signori,  facendo 
loro  fede  che  l’umanità  più  che  la  superbia  , i 
prieghi  più  che  le  minacce  erano  per  muover- 
gli, e come  e' non  mancherebbe  loro  grado  e 
sicurtà,  se  e’ si  lasciavano  governar  da  lui; 
tanto  che  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue 
case  fece  ritornare. 

Posate  le  armi , i Signori  prima  armarono  la 
piazza , scrissero  poi  duemila  cittadini  confi- 
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^1.1393.  denti  allo  stato , divisi  ugualmente  per  gonfa- 
loni, i quali  ordinarono  fussero  presti  al  soc- 

1,  c™v™;-  corso  loro  qualunque  volta  gli  chiamassero,  ed 
Signoria  a‘  non  scritti  l'armarsi  proibirono.  Fatte  que- 
contro  le  ste  preparazioni  confinarono  ed  ammazzarono 
sollcvazio-  molti  artefici  di  quelli  che  più  feroci  degli  altri 
ni  ^ ilei  po-  s’ erano  ne’ tumulti  dimostri;  e perchè  il  Gon- 
faloniere della  giustizia  avesse  più  maestà  e ri- 
putazione, provvidero  che  fusse  ad  esercitare 
quella  dignità  d’ avere  quarantacinque  anni  ne- 
cessario . In  fortificazione  dello  stato  ancora 
molti  provvedimenti  fecero,  i quali  erano  con- 
tro a quelli  che  si  facevano  insopportabili,  ed 
ai  buoni  cittadini  della  parte  propria  odiosi, 
perchè  non  giudicavano  uno  stato  buono  o si- 
curo, il  quale  con  tanta  violenza  bisognassedi- 
fendere  . E non  solamente  a quelli  degli  Alberti 
che  restavano  nella  città,  ed  ai  Medici,  ai  qua- 
li pareva  avere  ingannatoli  popolo, ma  a molti 
altri  tanta  violenza  dispiaceva.  Ed  il  primo 
che  cercò  d’opporsegli  fu  Messer  Donato  di  Ja- 
D rinato  copo  Acciajuoli.  Costui  ancora  che  fusse  gran- 
Aeciajuoii  de  nella  città , e piuttosto  superiore  che  com- 
^urj'i  all  Paono  a Messer  Maso  degli  Albizzi,  ilquale  per 
violenze*  * e cose  fatte  nel  suo  gonfalonierato  era  come 
dcllaSiguo-  capo  della  Repubblica  , non  poteva  intra  tanti 
ria,  ed  è malcontenti  vivere  ben  contento,  nè  recarsi  il 
confinalo,  comune  danno,  come  i più  fanno,  a privato 
comodo,  e perciò  fece  pensiero  di  fare  espe- 
i i.  i3yG.  rieIlza  se  poteva  rendere  la  patria  agli  sbanditi, 
o almeno  gli  ufiicj  agli  Ammoniti.  Ed  andava 
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negli  orecchi  di  questo  e quell’  altro  cittadino  ^ n • 
questa  sua  opinione  seminando  , mostrando. co* 
me  e’  non  si  poteva  altrimenti  quietare  il  po- 
polo, e gli  umori  delle  parti  fermare  ; nè  aspet- 
tava altro  che  di  essere  de’Signori  a mandare 
ad  effetto  questo  suo  desiderio  . E perchè  nelle 
azioni  nostre  l’indugio  arreca  tedio  e la  fretta 
pericolo,  si  volse  per  fuggire  il  tedio  a tentare 
il  pericolo . Erano  de'Signori  Michele  Acciajuo- 
li  suo  consorte,  e Niccolò  Ricoveri  suo  amico; 
ddnde  parve  a Messer  Donato  che  gli  fusse  da- 
ta occasione  di  non  la  perdere,  e gli  richiese 
che  dovessero  proporre  nna  legge  ai  (Ansigli, 
nella  quale  si  contenesse  la  restituzione  de’  cit- 
tadini . Costoro  persuasi  da  lui  ne  parlarono 
con  i compagni , i quali  risposero  che  non  erano 
per  tentare  cose  nuove  , dove  1’  acquisto  è dub- 
bio e il  pericolo  certo.  Onde  che  Messer  Dona- 
to avendo  prima  tentate  tutte  le  vie  invano , 
mosso  da  ira  fece  intendere  loro , come  poi  che 
non  volevano  che  la  città  con  i partiti  in  mano 
si  ordinasse,  la  si  ordinerebbe  con  le  armi.  Le 
quali  parole  tanto  dispiacquero,  che  comuni- 
cata la  cosa  con  i principi  del  governo,  fu 
Messer  Donalo  citato  ,e  comparso,  fu  da  quel- 
lo a chi  egli  aveva  commessa  l’imbasciata  con- 
vinto, talché  fu  a Barletta  confinato.  Furono 
ancora  confinati  Almanno  edAntonio  de'  Medici , 
con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  Messer 
Alamanno  discesi  erano,  insieme  con  molti  ar- 
tefici ignobili,  ma  di  credito  appresso  alla  ple- 
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An.  1396.  i,e . Le  quali  cose  seguirono  due  anni  poi  che 
da  Messer  Muso  era  stato  ripreso  lo  slato. 
Stando  cosi  la  città  con  molti  malcontenti 
tornare  in  dentro,  e molti  sbandili  di  fuori , si  trovavano 
Firenze.  intra  gli  sbanditi  a Bologna  Picchio  Cavicciulli , 
Tommaso  de’ Ricci , Antonio  de’ Medici,  Bene- 
An.  1397.  detto  degli  Spini , Antonio  Girolami,  Cristofa- 
no  di  Carlone  con  due  al  tri  di  vile  condizione, 
ma  tutti  giovani  feroci,  e disposti  per  tornare 
nella  patria  a tentare  ogni  fortuna.  A costoro 
fu  mostro  per  segrete  vie  da  Piggiello  e Baróc- 
cio  Cavicciulli,  i quali  ammoniti  in  Firenze 
vivevano,  che  se  venivano  nella  città,  segre- 
tamente gli  riceverebbero  in  casa,  donde  e po- 
tevano poi  uscendo  ammazzare  Messer  Maso 
degli  Albizzi,  e chiamare  il  popolo  alle  armi, 
il  quale  sendo  malcontento  si  poteva  facilmen- 
te sollevare,  massime  perchè  sarebbero  da  Ric- 
ci, Adimari,  Medici , Mannelli  e da  molte  altre 
famiglie  seguitati . Mossi  pertanto  costoro  da 
queste  speranze , a di  4 d’Agosto  nel  mille  tre- 
Entranona- cento  novanlasette  vennero  in  Firenze,  ed 
scosai  nenie  entratj  segretamente  dove  era  stato  loro  ordi- 

levano  ro  na*°>  mandarono  ad  osservare  Messer  Maso,  vo- 
more . lendo  dalla  sua  morte  muovere  il  tumulto  . Usci 
Messer  Maso  di  casa,  ed  in  uno  Speziale  da 
S.  Piero  Maggiore  si  fermò . Corse  chi  era  ito  a 
osservarlo  a significarlo  ai  congiurati , i quali 
prese  le  armi  e venuti  al  luogo  dimostro  , lo 
trovarono  partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non 
esser  loro  questo  primo  diseguo  riuscito,  si 
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volsero  verso  Mercato  vecchio,  dove  uno  della 
parie  avversa  ammazzarono  . £ levato  il  ro mo- 
re, gridando  popolo,  arme,  libertà,  e muoja- 
no  i tiranni , volti  verso  Mercato  nuovo  alla  fine 
di  Calimala  ne  ammazzarono  un  altro.  E segui, 
landò  con  le  medesime  voci  il  loro  cammino  , 
e ninno  pigliando  le  armi  , nella  loggia  della 
Nighitlosasi  ridussero.  Quivi  si  misero  in  luo- 
go alto  avendo  grande  moltitudine  intorno,  la 
quale  per  vedergli  più  che  per  favorirgli  era 
corsa,  e con  voce  alta  gli  uomini  a pigliare  le 
armi  , ed  uscire  di  quella  servitù , che  loro  ave- 
vano cotanto  odiata,  confortavano  ; afferman- 
do che  i rammarichìi  dei  malcontenti  della  cit- 
tà più  che  le  ingiurie  proprie  gli  avevano  a vo- 
lergli liberare  mossi  : e come  avevano  sentito  , 
che  molti  pregavano  Iddio  che  desse  loro  occa- 
sione di  potersi  vendicare,  il  che  farebbero 
qualunque  volta  avessero  capo  che  gli  muo- 
vesse, ed  ora  che  l’occasione  era  venula,  e 
che  egli  avevano  i capi  che  gli  muovevano, 
sguardavano  1’  uno  1’  altro  e come  stupidi 
aspellavano  che  i motori  della  liberazione  loro 
fussero  morti,  e loro  nella  servitù  raggravati; 
e che  si  maravigliavano  che  coloro  , i quali  per 
una  minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  ar- 
mi , per  tante  non  si  muovessero , e che  voles- 
sero sopportare  che  tanti  loro  cittadini  fussero 
sbanditi,  e tanti  ammoniti,  ma  che  egli  era  po- 
sto nello  arbitrio  loro  rendere  agli  sbandili  la 
patria,  ed  agli  Ammoniti  lo  stato  . Le  quali  pa- 
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An.  1097.  role  ancora  che  vere  non  mossero  in  alcuna 
parte  la  moltitudine,  o per  timore,  o perchè 
la  morte  di  quelli  due  avesse  fatti  gli  uccidito- 
ri odiosi.  Talché  vedendo  i motori  del  tumul- 
to, come  nè  le  parole  nè  i fatti  avevano  forza 
di  muovere  alcuno,  tardi  avvedutosi  quanto 
sia  pericoloso  voler  far  libero  un  popolo,  che 
voglia  in  ogni  modo  esser  servo,  disperatisi 
Sono  morti  impresa  , nel  tempio  di  Santa  Reparata  si 
e presi  iu  S.  ritirarono,  dove  non  per  campare  la  vita,  ma 
Reparata  . per  differire  la  morte  si  rinchiusero . 1 Signori  al 
primo  romore  turbati  armarono  e serrarono  il 
palagio:  ma  poi  che  fu  inteso  il  caso,  e sapu- 
to quali  erano  quelli  che  muovevano  lo  scan- 
dalo, e dove  si  erano  rinchiusi,  si  assicuraro- 
no , ed  al  Capitano  con  molti  altri  armati , che 
a prendergli  andassero  comandarono . Talché 
senza  molta  fatica  le  porte  del  tempio  sforzate 
furono,  e parte  di  loro,  difendendosi , morti, 
e parte  presi  . I quali  esaminati  , non  si  trovò 
altri  in  colpa  fuori  di  loro  che  Baroccio  e Pig- 
giello  Cavicciulli , i quali  insieme  con  quelli 
n furono  morti. 

Congiura 

dei  fuoriu-  questo  accidente  ne  nacque  un  altro 

sciti  soste- di  maggior  importanza.  Aveva  la  città,  come 
nuti dalDu- di  sopra  dicemmo,  in  questi  tempi  guerra  con 
cadi  Mila- il  Duca  di  Milano,  il  quale  vedendo  come  ad 
1 opprimere  quella  le  forze  aperte  non  bastava- 

, no,  si  volse  alle  occulte,  e per  mezzo  de’  fuo- 
1 1°°  riusciti  Fiorentini,  de* quali  la  Lombardia  era 
piena,  ordinò  un  trattato,  del  quale  molti  di 
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dentro  erano  consapevoli , per  il  quale  si  era 
conchiuso , che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi 
più  propinqui  a Firenze  gran  parie  de’ fuori- 
usciti alti  alle  anni  si  partissero,  e per  il  fiume 
d’Arno  nella  città  entrassero,  i quali  insieme 
con  i loro  amici  di  dentro,  alle  case  dei  primi 
dello  slato  corressero,  e quelli  morii , riformas- 
sero secondo  la  volontà  loro  la  Repubblica . 
Intra  i congiurati  di  dentro  era  uno  de'  Ricci 
nominato  Samininiato,  e come  spesso  nelle 
congiure  avviene,  che  i pochi  non  bastano  , e 
gli  assai  le  scuoprono  « mentre  che  Samminiato 
cercava  di  guadagnarsi  compagni , trovò  T ac- 
cusatore . Conferì  costui  la  cosa  a Salvestro 
Cavicciulli,  il  quale  le  ingiurie  de’ suoi  parenti 
e sue  dovevano  far  fedele;  nondimeno  egli  sti- 
mò più  il  propinquo  timore  che  la  futura  spe- 
ranza, e subito  tutto  il  trattato  aperse  ai  Signo- 
ri, i quali  fatto  pigliare  Samminiato,  a mani- 
festare tutto  l’ordine  della  congiura  costrinse- 
ro . Ma  de'  consapevoli  non  ne  fu  preso,  fuori 
che  Tommaso  Davizi,  alcuno;  il  quale  venendo 
da  Bologua,  non  sapendo  quello  che  in  Firenze 
era  occorso , fu  prima  che  egli  arrivasse  so- 
stenuto: gli  altri  tutti  dopo  la  cattura  di  Sam- 
miniato spaventati  si  fuggirono  . Puniti  per- 
tanto secondo  i loro  falli  Samminiato  e Tom- 
maso , si  dette  Balìa  a più  cittadini , i quali  con 
l’autorità  loro  i delinquenti  cercassero,  e lo 
stato  assicurassero . Costoro  fecero  ribelli  sei 
delia  famiglia  dei  Ricci,  sei  di  quella  degli  Al- 


An.  1400. 


La  congiu- 
ra è scoper- 
ta e punita. 


Digitized  by  Google 


An.  1400. 


Varie  im- 
prese ester- 
ne de’  Fio- 
rentini . 


Pi  •csa  di  Pi 
sa . 

An  1 4°6. 


444  DELLE  ISTORIE 

berti,  due  de’ Medici , tre  degli  Scali, due  degli 
Strozzi , Bindo  Alto  viti,  Bernardo  Adimari , cou 
molti  ignobili  . Ammonirono  ancora  tutta  la 
famiglia  degli  Alberti,  Ricci,  e Medici  per 
diecianni,  eccetto  pochi  di  loro.  Era  intra  quelli 
degli  Alberti  non  ammonito  Messer  Antonio, 
per  essere  tenuto  uomo  quieto  e pacifico . Oc- 
corse che  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto 
della  congiura  fu  preso  un  monaco,  stato  ve- 
duto in  ne’ tempi  che  i congiurati  praticavano, 
andar  più  volte  da  Bologna  a Firenze.  Confessò 
costui  aver  portate  più  volte  lettere  a Messer 
Antonio  , donde  che  subito  fu  preso  , e benché 
da  principio  negasse,  fu  dal  monaco  convinto, 
e perciò  in  danari  condannato,  e discosto  dalla 
città  trecento  miglia  confinato.  E perchè  cia- 
scun giorno  gli  Alberti  a pericolo  lo  stato  non 
mettessero,  tutti  quelli  che  in  quella  famiglia 
fussero  maggiori  di  quindici  anni  confinarono. 

Questo  accidente  segui  nel  mille  quali  ro- 
cenio,  e due  anni  appresso  mori  Gio.  Galeazzo 
Dura  di  Milano;  la  cui  morte,  come  di  sopra 
dicemmo , a quella  guerra  che  dodici  anni  era 
durala  pose  fine  . Nel  qual  tempo  avendo  il  go- 
verno preso  più  autorità,  sendo  rimaso  senza 
nimici  fuori  e dentro,  si  fece  l’ impresa  di  Pisa, 
e quell  * gloriosamente  si  vi  use  e si  stette  dentro 
quietamente  dal  mille  quattrocento  al  trentatre; 
solo  nel  mille  quattrocento  dodici , per  aver 
gli  Alberti  rotti  i confi  ni,  si  creò  contro  di  loro 
nuova  Balla,  la  quale  con  nuovi  provvedimenti 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO  445 

rafforzò  lo  stato , e gli  Alberti  con  taglie  per-  An-  *4°®* 
seguitò.  Nel  qual  tempo  fecero  ancora  i Fio-  _ . 

rentini  guerra  con  Ladislao  Re  di  Napoli,  la  Rg^^apo- 
quale  per  la  morte  del  Re  nel  mille  quattro-  ìi.Acquisto 
cento  quattordici  fini,  e nel  travaglio  di  essa  di  Cortona, 
trovandosi  il  Re  inferiore,  concedè  ai  Fioren- 
tini la  città  di  Cortona,  della  quale  era  Signo-  i4>4- 
re.  Ma  poco  dipoi  riprese  le  forze,  e rinno- 
vò con  loro  la  guerra,  la  quale  fu  molto  più 
che  la  prima  pericolosa  ; e se  ella  non  finiva 
per  la  morte  sua,  come  già  era  finita  quella  del 
Duca  di  Milano,  aveva  ancora  egli,  come  quel 
Duca,  Firenze  in  pericolo  di  non  perdere  la 
sua  libertà  condotta.  Nè  questa  guerra  del  Re 
fini  con  minor  ventura  che  quella,  perchè  quan- 
do eglt  aveva  preso  Roma , Siena  , la  Marca 
tutta  e la  Romagna,  e che  non  gli  mancava  al- 
tro che  Firenze  a ire  con  la  potenza  sua  in 
Lombardia,  si  mori.  E cosi  la  morte  fu  sempre 
più  amica  ai  Fiorentini  che  niuno  altro  amico, 
e più  potente  a salvargli  che  alcuna  loro  virtù. 

Dopo  là  morte  di  questo  Re  stette  la  città  quie- 
ta fuori  e dentro  otto  anni;  in  capo  del  qual 
tempo,  insieme  con  le  guerre  di  Filippo  Duca 
di  Milano,  rinnovarono  le  parti,  le  quali  non 
posarono  prima,  che  con  la  rovina  di  quello 
stato , il  quale  dal  mille  trecento  ottantuno  al 
mille  quattrocento  trentaquattro  aveva  regna- 
to, e fatto  con  tanta  gloria  tante  guerre , ed 
acquistato  all’imperio  suo  Arezzo,  Pisa,  Cor- 
tona , Livorno  e Monte  Pulciano . E maggiori 
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An.  *4*4*  cose  avrebbe  fa  te  se  la  città  si  manteneva  uni- 
ta, e non  si  lusserò  riaccesi  gli  antichi  umori 
in  quella,  come  nel  seguente  libro  particolar- 
mente si  dimostrerà . 
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JLe  città , e quelle  massimamente  che  non  sono  Difetti  nel 
bene  ordinale,  le  quali  sotto  nome  di  Kepub-  governo 
blica  si  amministrano,  variano  spesso  i gover-  delle  Re- 
ni e stati  loro,  non  mediante  la  libertà  e la  {^gg^viti'i  é 
servitù,  come  molti  credono,  ma  mediante  la  ia  ilcenza 
servitù  e la  licenza.  Perchè  della  libertà  sola- 
mente il  nome  dai  ministri  della  licenza  che 
sono  i popolani,  e da  quelli  della  servitù  che  à 

sono  i nobili,  è celebrato*,  desiderando  qualun- 
que di  costoro  non  essere  nè  alle  leggi  nè  agli 
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uomini  sottoposto.  Vero  e che  quando  pure 
avviene  (che  avviene  rade  volte,)  che  per  buo- 
na fortuna  della  città  surga  in  quella  un  savio, 
buono  e potente  cittadino,  dal  quale  si  ordini- 
no leggi,  per  le  quali  questi  umori  de’  nobili 
e de’  popolani  si  quietino,  o in  modo  si  ristrin- 
ghino, che  male  operaie  non  possino,  allora  è 
che  quella  città  si  può  chiamar  libera,  e quel- 
lo staio  si  può  stabile  e fermo  giudicare.  Per- 
chè sendo  sopra  buone  leggi  e buoni  ordini 
fondato,  non  ha  necessità  della  virtù  di  un  uo- 
mo, come  hanno  gli  altri , che  lo  mantenga. 
Di  simili  leggi  ed  ordini  molte  Repubbliche  an- 
tiche, gli  stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita, 
furono  dotate.  Di  simili  ordini  e leggi  sono 
mancate,  e mancano  tutte  quelle,  che  spesso  i 
loro  governi  dallo  stato  tirannico  al  licenzioso, 
e da  questo  a quell’altro  hanno  variato  e va- 
riano *,  perchè  in  essi  , per  i potenti  nimici  che 
ha  ciascuno  di  loro,  non  è,  nè  puole  essere 
alcuna  stabilità,  perchè  l’uno  non  piace  agli 
uomini  buoni , l'altro  dispiace  ai  savi;  l’uno 
può  far  male  facilmente,  l’altro  può  far  bene 
con  difficultà  ; nell’uno  hanno  troppa  autorità 
gli  uomini  insolenti,  nell’altro  gli  sciocchi,  e 
l’uno  e l’altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla 
virtù  e fortuna  di  un  uomo  mantenuto*,  il  quale 
o per  morte  può  venir  meno , o per  travagli 
diventare  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  stato,  il  quale  in  Fi- 
renze dalla  morte  di  Messer  Giorgio  Scali  ebbe 
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Bel  mille  trecento  ottanta  uno  il  principio  suo,  . Applica- 
ci prima  dalla  virtù  di  Messer  Maso  degli  Al-  z!°ne  .U0,Ie 
bizzi  , dipoi  da  quella  di  Niccolò  da  Uzano  so-  jei fautore 
stenuto.  Visse  la  città  dal  mille  quattrocento  allo stiito di 
quattordici  per  infìno  al  ventidue  quietamente,  Firenze;  e 
sendo  morto  il  Re  Ladislao , e lo  stato  di  Lom-  recapitola- 
bardia  in  più  parti  diviso , in  modo  che  nè  di 
fuori  nè  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  facesse  verno  della 
dubitare.  Appresso  a Niccolò  da  Uzano  citta-  città, 
dini  di  autorità  erano  Bartolommeo  Valori  t 
Nerone  di  Nigi,  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi, 

Neri  di  Gino  e Lapo  Niccolini.  Le  parti  che 
nacquero  per  la  discordia  degli  Albizzi  e dei 
Ricci  ,»e  che  furono  dipoi  da  Messer  Salvestro 
de’ Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate,  mai 
non  si  spensero.  E benché  quella  che  era  più 
favorita  dall'universale  solamente  tre  anni  re- 
gnasse, e che  nel  mille  trecento  ottanta  uno 
la  rimanesse  vinta,  nondimeno  comprendendo 
1’  umore  di  quella  la  maggior  parte  della  città, 
non  si  potette  mai  al  tutto  spegnere  . • Vero  è 
che  gli  spessi  parlamenti , e le  continue  perse- 
cuzioni fatte  contro  ai  capi  di  quella  dall'ot- 
tanta uno  al  quattrocento,  la  ridussero  quasi 
che  a niente . Le  prime  famiglie  che  furono 
come  capi  di  essa  perseguitale,  furono  Alberti, 

Ricci  e Medici,  le  quali  più  volte  d’uomini  e 
di  ricchezze  spogliate  furono-,  e se  alcuni  nel- 
la città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli  ono- 
ri. Le  quali  battiture  renderono  quella  parte 
umile,  e quasi  che  la  consumarono.  Restava 
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nondimeno  in  molti  uomini  una  memoria  delle 
ingiurie  ricevute,  e un  desiderio  di  vendicar- 
le, il  quale,  non  trovando  dove  appoggiarsi, 
occulto  nel  petto  loro  rimaneva.  Quelli  nobili 
popolani , i quali  pacificamente  governavano 
la  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovi- 
na dello  stato  di  quelli;  l’uno  che  diventarono 
per  il  continuo  dominio  insolenti;  l’altro  che 
per  l’invidia  che  eglino  avevano  l'uno  all’al- 
tro, e per  la  lunga  possessione  nello  stato, 
quella  cura  di  chi  gli  potesse  offendere,  che 
dovevano,  non  tennero.  Rinfrescando  adunque 
costoro  con  i loro  sinistri  modi  ogni  di  l'odio 
nell’ universale,  e non  vigilando  le  cose  nocive 
per  non  le  temere,  o nutrendole  per  invidia 
l’uno  dell’altro,  fecero  che  la  famiglia  dei  Me- 
dici riprese  autorità . Il  primo  che  in  quella 
cominciò  a risurgere,  fu  Giovanni  di  Bicci, 
Costui  sendo  diventato  ricchissimo,  ed  essendo 
di  natura  benigno  ed  umano , per  concessione 
di  quelli  che  governavano,  fu  condotto  al  su- 
premo magistrato.  Di  che  per  1’  universale  del- 
la città  se  ne  fece  tanta  allegrezza,  parendo 
alla  moltitudine  aversi  guadagnato  un  difen- 
sore, che  meritamente  ai  più  savi  la  fu  sospet- 
ta , perchè  e’  si  vedeva  tutti  gli  antichi  umori 
cominciare  a risentirsi.  E Niccolò  da  Uzano 
non  mancò  di  avvertirne  gli  altri  cittadini, 
mostrando  quanto  era  pericoloso  nutrire  uno , 
che  avesse  nell’  universale  tanta  riputazione  ; 
e come  era  facile  opporsi  ai  disordini  nei  pria- 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  QUARTO  45 1 

cipj,  ma  lasciandogli  crescere  era  difficile  il 
rimediarvi  •,  e che  conosceva  come  in  Giovanni 
erano  molte  parti,  che  superavano  quelle  di 
Messer  Salvestro.  Non  fu  Niccolò  dai  suol 
uguali  udito , perchè  avevano  invidia  alla  ri- 
putazione sua , e desideravano  aver  compagni 
a batterlo.  ✓ 

Vivendosi  pertanto  in  Firenze  intra  questi 
umori,  i quali  occultamente  cominciavano  a 
ribollire , Filippo  Visconti  , secondo  figliuolo 
di  Gio.  Galeazzo,  sendo  per  la  morte  del  fra- 
tello diventato  Signore  di  tutta  Lombardia , e 
parendogli  poter  disegnare  qualunque  impre- 
sa, desiderava  sommamente  rinsignorirsi  di 
Genova , la  quale  allora  sotto  il  Dogiato  di 
Messer  Tommaso  da  Campo  Fregoso  libera  si 
viveva  . Ma  si  disfidava  potere  o quella,  o al- 
tra impresa  ottenere , se  prima  non  pubblicava 
nuovo  accordo  con  i Fiorentini , la  riputazione 
del  quale  giudicava  gli  bastasse  a potere  ai 
suoi  desiderj  soddisfare.  Mandò  pertanto  suoi 
oratori  a Firenze  a domandarlo.  Molti  cittadi- 
ni consigliavano  che  non  si  facesse,  ma  che 
senza  farlo  nella  pace  che  molti  anni  si  era 
mantenuta  seco  si  perseverasse  $ perchè  cono- 
scevano il  favore  che  il  farlo  gli  arrecava , e 
il  poco  utile  che  la  città  ne  traeva  . A molti 
altri  pareva  da  farlo,  e per  virtù  di  quello  im- 
porgli  termini , ì quali  trapassando  ciasche- 
duno conoscesse  il  cattivo  suo  animo,  e si  po- 
tesse, quando  ei  rompesse  la  pace,  più  giusti- 
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focatamente  fargli  la  guerra  .£  così  disputata 
la  cosa  assai,  si  fermò  la  pace»,  nella  quale  Fi- 
lippo promesse  non  si  travagliare  delle  cose , 
che  fussero  dal  fiume  delia  Magra  e del  Panaro 
in  qua. 

.Fatto  questo  accordo,  Filippo  occupò  Bre- 
scia , e poco  dipoi  Genova  contro  all’  opinione 
di  quelli  che  in  Firenze  avevano  confortata  la 
pace.,  perchè  credevano  che  Brescia  fusse  di- 
fesa dai  Veneziani , e Genova  per  se  medesima 
ti  difendesse . E perchè  nell’accordo  che  Filip- 
po aveva  fatto  con  il  Doge  di  Genova  gli  aveva 
lasciata  Serezana  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra , con  patti  che  volendo  alienarle 
fusse  obbligato  darle  ai  Genovesi,  veniva  Fi- 
lippo ad  aver  violala  la  pace.  Aveva  oltre  di 
questo  fatto  accordo  con  il  Legato  di  Bologna  . 
Le  quali  cose  alterarono  gli  animi  de’  nostri 
cittadini,  e fcrongli , dubitando  di  nuovi  mali, 
pensare  a nuovi  rimedj . Le  quali  perturbazioni 
Tenendo  a notizia  a Filippo  , o per  giustificar- 
si, o per  tentare  gli  animi  de’ Fiorentini , o per 
addormentargli,  mandò  a Firenze  ambasciato- 
ri , mostrando  maravigliarsi  de’  sospetti  presi  , 
ed  offerendo  rinunziare  a qualunque  cosa  fusse 
da  lui  stata  fatta  , che  potesse  generare  alcun 
sospetto.  1 quali  ambasciatori  non  fecero  altro 
effetto  che  dividere  la  città , e perchè  una  par- 
te, e quelli  che  erano  più  riputali  nel  gover- 
no, giudicavano  che  fusse  bene  armarsi,  e 
prepararsi  a guastare  i disegni  al  nimico  $ e 
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quando  le  preparazioni  fossero  fatte,  e Filippo 
stesse  quieto,  non  era  mossa  alcuna  guerra, 
ma  data  cagione  alla  pace:  molti  altri  o per 
invidia  di  chi  governava,  o per  timore  di 
guerra  giudicavano  che  non  fosse  da  insospet- 
tire di  un  amico  leggiermente,  e che  le  cose 
fatte  da  lui  non  erano  degne  d’ averne  tanto 
sospetto*,  ma  che  sapevano  bene,  che  il  creare 
i Dieci,  e il  soldar  gente,  voleva  dir  guerra: 
la  quale  se  si  pigliava  con  un  tanto  principe, 
era  con  una  certa  rovina  della  città,  e senza 
poterne  sperare  alcuno  utile,  non  potendo  noi 
degli  acquisti  che  si  facessero  , per  avere  la 
Romagna  in  mezzo  , diventarne  Signori,  e non 
potendo  alle  cose  di  Romagna,  per  la  vicinità 
della  Chiesa , pensare . Valse  nondimeno  più 
l'autorità  di  quelli  che  si  volevano  preparare 
alla  guerra,  che  quella  di  coloro  che  volevano 
ordinarsi  alla  pace;  e crearono  i Dieci,  solda- 
rono  gente,  e posero  nuove  gravezze,  le  qua- 
li, perchè  le  aggravavano  più  i minori  che  i 
maggiori  cittadini , empierono  la  città  di  ram- 
marichìi, e ciascuno  dannava  T ambizione  e 
l’avarizia  de’ potenti,  accusandogli  che  per 
sfogare  gli  appetiti  loro,  ed  opprimere,  per 
dominare , il  popolo  , volevano  muovere  una 
guerra  non  necessaria  . 

Non  si  era  ancora  venuto  con  il  Duca  a ma- 
nifesta rottura  , ma  ogni  cosa  era  piena  di  so- 
spetto; perchè  Filippo  aveva  a richiesta  del 
Legato  di  Bologna , il  quale  temeva  di  Messe? 


An.  i \yi. 
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An.  i4a3.  Antonio  Bentivogli,  che  fuoriuscito  si  trovava 
a Castel  Bolognese,  mandate  genti  in  quella 
città,  le  quali  per  essere  propinque  al  dominio 
di  Firenze  tenevano  in  sospetto  lo  stato  di 
quella  ; ma  quello  che  fece  più  spaventare  cia- 
scuno, e dette  larga  cagione  di  scuoprire  la 
guerra,  fu  l’impresa  che  il  Duca  fece  di  Furi!. 
Era  Signore  di  Furll  Giorgio  Ordelaffi,  il  qua- 
le venendo  a morte  lasciò  Tibaldo  suo  figliuolo 
sotto  la  tutela  di  Filippo.  E benché  la  madre, 
parendogli  il  tutore  sospetto , lo  mandasse  a 
Lodovico  Alidosi  suo  padre,  che  era  Signore 
d’Imola;  nondimeno  fu  forzata  dal  popolo  di 
Furi!,  per  l’osservanza  del  testamento  del  pa- 
dre, a rimetterlo  nelle  mani  del  Duca.  Onde 
Filippo  per  dare  meno  sospetto  di  se,  e per 
meglio  celare  l’animo  suo,  ordinò  che  il  Mar- 
chese di  Ferrara  mandasse  come  suo  pro- 
curatore Guido  Torello  con  gente  a pigliare  il 
governo  di  Furll . Cosi  venne  quella  terra  in 
potestà  di  Filippo.  La  qualcosa  come  si  seppe 
a Firenze  , insieme  con  la  nuova  delle  genti  ve- 
nute a Bologna,  fece  più  facile  la  deliberazio- 
ne della  guerra,  non  ostante  che  ella  avesse 
grandi  contradizioni , e che  Giovanni  de’ Medi- 
ci pubblicamente  la  sconfortasse;  mostrando 
che  quando  bene  si  fusse  certo  della  mala 
mente  del  Duca,  era  meglio  aspettare  che  ti  as- 
saltasse , che  farsegli  incontro  con  le  forze  ; 
perchè  in  questo  caso  cosi  era  giustificaia  la 
guerra  nel  cospetto  de’  principi  d’ Italia  dalla 
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parte  del  Duca,  come  dalla  parte  nostra.  Nè  ^'t-  ‘4a3. 
si  poteva  animosamente  domandare  quelli  aju- 
ti , che  si  potrebbero  , scoperta  che  fusse  1*  am- 
bizione sua;  e con  altro  animo  e con  altre  for- 
ze si  difenderebbero  le  cose  sue , che  quelle 
d’altri.  Gli  altri  dicevano,  che  non  era  da 
aspettare  il  nimico  in  casa  , ma  d’andare  a tro- 
var lui , e che  la  fortuna  è più  amica  di  chi  as- 
salta , che  di  chi  si  difende;  e con  minori  dan- 
ni , quando  fusse  con  maggiore  spesa , si  fa  la 
guerra  in  casa  altri,  che  in  casa  sua.  Tanto 
che  questa  opinione  prevalse,  e si  deliberò  che 
i Dieci  facessero  ogni  rimedio  perchè  la  città 
di  Furll  si  traesse  dalle  mani  del  Duca.  r 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevano  oc-  „i UCI  ^‘7 

cupare  quelle  cose , che  egli  aveva  prese  a di-  Duca  diMi- 
fendere,  posti  da  parte  i rispetti  mandò  Agno-  lauo.  • 

lo  della  Pergola  con  gente  grossa  a Imola,  ac- 
ciò che  quel  Signore,  avendo  a pensare  a di-  A'1-  *424- 
fendere  il  suo,  alla  tutela  del  nipote  non  pen- 
sasse . Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a 
Imola,  sendo  ancora  le  genti  de’ Fiorentini  a 
Modigliana  , e sendo  il  freddo  grande,  e per 
quello  ghiacciati  i fossi  della  città,  una  notte  di 
furto  prese  la  terra,  e Lodovico  ne  mandò  pri- 
gione a Milano.  I Fiorentini  veduta  perduta  Imo- 
la,  e la  guerra  scoperta  , mandarono  le  loro  genti 
a Furlì,  le  quali  posero  1’  assedio  a quella  città, 
e d’ogni  parte  la  strignevano  . E perchè  le  genti 
del  Duca  non  potessero  unite  soccorrerla , ave- 
vano soldato  il  Conte  Alberigo,  il  quale  da  Za- 


Digitized  by  Google 


456  DELLE  ISTORIE 

Jn.  i\i\  gonara^ua  terra  scorreva  ciascun  di  infìno  io. 

sulle  porte  d*  Imola.  Agnolo  della  Pergola  ve- 
deva di  non  poter  sicuramente  soccorrere  Fur- 
lì  per  il  forte  alloggiamento  che  avevamo  le  no- 
stre genti  preso, però  pensò  d’ andare  all’espu- 
gnazione di  Zagonara , giudicando  che  i Fio- 
rentini non  fussero  per  lasciar  perdere  quel 
luogo,  e volendolo  soccorrere  conveniva  loro 
abbandonare  P impresa  di  Furll,  e venire  con 
disavvantaggio  alla  giornata . Costrinsero  adun- 
que le  genti  del  Duca  Alberigo  a domandar 
patti , i quali  gli  furono  concessi , prometten- 
do di  dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quin- 
dici giorni  non  fusse  da’  Fiorentini  soccorso.  In- 
tesosi questo  disordine  nel  campo  dei  Fioren- 
tini e nella  città , e desiderando  ciascuno  che  i 
nimici  non  avessero  quella  vittoria,  fecero  che 
n’ebbero  una  maggiore  Perchè  partito  il  cam- 
po da  Furll  per  soccorrere  Zagonara , come  ven- 
ne allo  scontro  dei  nimici  fn  rotto,  non  tanto 
IFiorentini  daua  virtù  degli  avversarj , quanto  dalla  mali- 
^erni  ^Du.6  del  tempo  \ perchè  avendo  i nostri  cammi- 

chesche.  nato  parecchie  ore  intra  il  fango  altissimo  e con 
l’acqua  addosso,  trovarono  i nimici  freschi,  i 
quali  facilmente  gli  poterono  vincere.  Nondi- 
meno in  una  tanta  rotta,  per  tutta  Italia  ce- 
lebrata, non  mori  altri  che  Lodovico  degli  Obi- 
zi  insieme  con  due  altri  suoi,  i quali  cascati 
da  cavallo  affogarono  nel  fango. 

Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  questa 
rotta  si  contristò,  ma  più  i cittadini  grandi, 


by' 


LIBRO  QUARTO  457 

che  avevano  consigliata  la  guerra;  perchè  ve-  ^ n • 1 4*4- 

devano  il  nimico  gagliardo,  loro  disarmati  e ^ 

senza  amici,  e il  popolo  loro  contro,  il  quale 

per  tutte  le  piazze  con  parole  ingiuriose  gli  {'0pOjo  ^i 

mordeva,  dolendosi  delle  gravezze  sopportate  Firenze 

e della  guerra  mossa  senza  cagione,  dicendo:  tt  contro  chi 

Ora  hanno  creato  costoro  i Dieci  per  dar  ter-  aveya 

rore  al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso  Fur-  1,1  a 

° # guarra  « 

11,  e trattolo  dalle  mani  del  Duca  ? Ecco  che  si 
sono  scoperti  i consigli  loro,  ed  a qual  fine 
camminavano;  non  per  difendere  la  libertà,  la 
quale  è loro  inimica,  ma  per  accrescere  la  po- 
tenza propria,  la  quale  Iddio  ha  giustamente 
diminuita  . Nè  hanno  solo  con  questa  impresa 
aggravala  la  città , ma  con  molte;  perchè  si- 
mile a questa  fu  quella  contro  al  Re  Ladislao. 

A chi  ricorreranno  eglino  ora  per  ajuto?  A 
Papa  Martiuo,  stato  a contemplazione  di  Brac- 
cio straziato  da  loro?  Alla  Reina  Giovanna, 
che,  per  abbandonarla,  1'  hanno  fatta  gettare 
in  grembo  al  Re  d*  Aragona?  Ed  oltre  a questo 
dicevano  tutte  quelle  cose,  che  suol  dire  un 
popolo  adirato . Pertanto  parve  ai  Signori  di 
raguuare  assai  cittadini  ,i  quali  con  buone  pa- 
role gli  umori  mossi  dalla  moltitudine  quietas- 
sero. Donde  che  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  Rinaldode- 
il  quale  era  rimaso  primo  figliuolo  di  Messer  Qra 
Maso,  e aspirava  con  le  virtù  sue  e con  la  me-  «ce^cftW 
moria  del  padre  al  primo  grado  della  città, 
parlò  lungamente,  mostrando  che  non  era  pru- 
denza giudicar  le  cose  dagli  effetti,  perchè 
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An,  1424-  moite  volte  le  cose  ben  consigliate  hanno  non 
buono  fine,  e le  male  consigliate  1*  hanno  buo- 
no. E se  e*  si  lodano  i cattivi  consigli  per  il  fine 
buono,  non  si  fa  altroché  dare  animo  agli  uo- 
mini di  errare  ; il  che  torna  in  danno  grande 
delle  Repubbliche,  perchè  sempre  i mali  con- 
sigli non  sono  felici.  Cosi  medesimamente  si 
errava  a biasimare  un  savio  partito, che  abbia 
fine  non  lieto,  perchè  si  toglieva  animo  ai  cit- 
tadini a consigliare  la  città  , e a dire  quello 
che  egli  intendevano.  Poi  mostrò  la  necessità 
che  era  di  pigliar  quella  guerra,  e come,  se  el- 
la non  si  fusse  mossa  in  Romagna,  la  si  sareb- 
be fatta  in  Toscana . Ma  poi  che  Iddio  aveva 
voluto  che  le  genti  fussero  state  rotte,  la  per- 
dita sarebbe  piò  grave  quanto  più  altri  si  ab- 
bandonasse ; ma  se  si  mostrava  il  viso  alla  for- 
tuna, e si  facevano  quelli  rimedi  si  potevano, 
nè  loro  sentirebbero  la  perdita,  nè  il  Duca  la 
vittoria.  E che  non  dovevano  sbigottirgli  le 
spese  e le  gravezze  future,  perchè  queste  era 
ragionevole  mutare,  e quelle  sarebbero  molto 
minori  che  le  passate;  perchè  minori  apparati 
sono  necessari  a chi  si  vuol  difendere, che  non 
sono  a quelli  che  cercano  d’offendere.  Confor- 
tolli  infine  a imitare  i padri  loro,  i quali  per 
non  aver  perduto  V animo  in  qualunque  caso 
avverso  , si  erano  sempre  contro  a qualunque 
principe  difesi.  Confortati  pertanto  i cittadini 
dall’autorità  sua  soldarono  il  Conte  Oddo  fi- 
gliuolo di  Braccio  , e gli  dierono  per  governa- 


Dlgitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  45g 

tore  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  e più  142 
riputato  che  alcun  altro,  che  sotto  le  insegne  provVC(ij 
di  quello  avesse  militato , e a quello  aggiunse-  menti  per 
ro  altri  condottieri,  e degli  spogliati  ne  rimi-  proseguire 
sero  alcuni  a cavallo.  Crearono  venti  cittadini  la  guerra, 
a porre  nuova  gravezza,  i quali  avendo  preso 
animo , per  vedere  i potenti  cittadini  sbattuti 
per  la  passata  rotta,  senza  aver  loro  alcun  ri- 
spetto gli  aggravarono . 

Questa  gravezza  offese  assai  i cittadini  gran-  Pratiche 
di , i quali  da  principio , per  parere  più  onesti , 
non  si  dolevano  della  gravezza  loro  , ma  come  {Tdinl^per 
ingiusta  generalmente  la  biasimavano  , e con-  abbattere, e 
sigliavano  che  si  dovesse  fare  uno  sgravo.  La  togliere  lo 
qual  cosa  conosciuta  da  molti , fu  loro  ne’  con-  stato  alla 
sigli  impedita . Donde  per  far  sentire  dalle  PIcl>e  • 
opere  la  durezza  di  quella,  e per  farla  odiare  ^ 
da  molti , operarono  che  gli  esattori  con  ogni  ‘ ' * ^ 

acerbità  la  risedessero,  dando  autorità  loro  di 
potere  ammazzare  qualunque  contro  ai  sergenti 
pubblici  si  difendesse.  Di  che  nacquero  molti 
tristi  accidenti  per  morti  e ferite  de*  cittadini . 

Onde  pareva  che  le  parti  venissero  al  sangue, 
e ciascuno  prudente  dubitava  di  qualche  futu- 
ro male  , non  potendo  gli  uomini  grandi,  usi 
a essese  riguardati , sopportare  di  essere  mano- 
messi, e gli  altri  volendo  che  ugualmente  cia- 
scuno fosse  aggravato  . Molti  pertanto  de’  pri- 
mi cittadini  si  ristringevano  insieme,  e conclu- 
devano come  egli  era  di  necessità  ripigliare  lo 
stato  j perchè  la  poca  diligenza  loro  aveva  dato 
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animo  agli  uomini  di  riprendere  le  azioni  pub- 
bliche, e fatto  pigliare  ardire  a quelli,  che  so- 
levano esser  capi  della  moltitudine . Ed  avendo 
discorse  queste  cose  infra  loro  più  volte,  deli- 
berarono di  rivedersi  a un  tratto  insieme  tutti , 
e si  ragunarono  nella  chiesa  di  S.  Stefano  più  di 
settanta  cittadini  con  licenza  di  Messer  Loren- 
zo Ridolfi,  e di  Francesco  Gianfìgliazzi , i qua- 
li allora  sedevano  de’  Signori . Con  costoro  non 
convenne  Giov.  de’ Medici,  o che  e’non  vi  fus- 
se  chiamato  come  sospetto  o che  non  vi  volesse, 
come  contrario  alla  opinione  loro  , intervenire. 

Parlò  a tutti  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Mostrò  le  coudizioni  della  città,  e come  per 
negligenza  loro  ella  era  tornata  nella  potestà 
della  plebe,  donde  nel  mille  trecento  ottantuno 
era  stata  da’ loro  padri  cavata.  Ricordò  l’ini- 
quità di  quello  stato,  che  regnò  dal  settantotto 
all’  ottantuno  , e come  da  quello  a tutti  quelli 
che  erano  presenti  era  stato  morto  a chi  il  pa- 
dre , ed  a chi  l’avolo*,  e come  si  ritornava 
ne’ medesimi  pericoli  e la  città  ne*  medesimi 
disordini  ricadeva . Perchè  di  già  la  moltitu- 
dine aveva  posta  una  gravezza  a suo  modo,  e 
poco  di  poi,  se  ella  non  era  da  maggiori  for- 
ze o da  migliore  ordine  ritenuta  , la  cree- 
rebbe i magistrati  secondo  1’  arbitrio  suo  . Il 
che  quando  seguisse  , occuperebbe  i luoghi 
loro,  e guasterebbe  quello  stato,  che  quaran- 
tadue anui  con  tanta  gloria  della  città  aveva 
retto  ’f  e sarebbe  Firenze  governata  o a caso 
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sotto  l' arbitrio  della  moltitudine, dove  per  una  *42®- 
parte  licenziosamente  , e per  l’altra  pericolosa- 
mente si  viverebbe,  o sotto  l’ imperio  d’  uno  , 
che  di  quella  si  facesse  principe.  Pertanto  af- 
fermava , come  ciascuno  che  amava  la  patria  e 
l’onore  suo  era  necessitato  a risentirsi,  e ri- 
cordarsi della  virtù  di  Bardo  Mancini,  il  quale 
trasse  la  città  con  la  rovina  degli  Alberti  di 
quelli  pericoli,  nei  quali  allora  era  , e come  la 
cagione  di  questa  audacia  presa  dalla  moltitu- 
dine nasceva  da’ larghi  squittinì,  che  per  ne- 
gligenza loro  s' erano  fatti,  e si  era  ripieno  il 
palagio  di  uomini  nuovi  e vili.  Conchiuse  per- 
tanto che  solo  ci  vedeva  questo  modo  a rime- 
diarvi, rendere  lo  stato  ai  grandi,  e torre  au- 
torità alle  Arti  minori,  riducendole  da  quattor- 
dici a sette , il  che  farebbe  che  la  plebe  ne'Con- 
sigli  avrebbe  meno  autorità,  sì  per  essere  di- 
minuito il  numero  loro , si  ancora  per  avere  in 
quelli  più  autorità  i grandi,  i quali  per  la  vec- 
chia inimicizia  gli  disfavorirebbero;  affermando 
esser  prudenza  sapersi  valere  degli  uomini  se- 
condo i tempi;  perchè  se  i padri  loro  si  valsero 
della  plebe  per  spegnere  l’ insolenza  de’  grandi  , 
ora  che  i grandi  erano  diventati  umili  e la  plebe 
insolente,  era  bene  frenare  l’insolenza  sua  con 
l’ajuto  di  quelli  ; e come  a condurre  queste  cose 
ci  era  l’inganno  o la  forza,  alla  quale  facil- 
mente si  poteva  ricorrere,  sendo alcuno  di  loro 
del  riiagistrato  de* Dieci, e potendo  segretamen- 
te condurre  nella  città  gente.  Fu  lodato  Mes- 
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ser  Rinaldo,  ed  il  consiglio  suo  approvò  cia- 
scuno, e Niccolò  da  Uzano  infra  gli  eltri  disse: 
Tutte  le  cose  che  da  Messer  Rinaldo  erano  state 
dette  esser  vere , ed  i rimedj  buoni  e certi, 
quando  si  potessero  fare  senza  venire  ad  una 
ma  infesta  divisione  della  città  ; il  che  seguirebbe 
ad  ogni  modo,  quando  e’ si  tirasse  alla  voglia 
loro  Giovanni  de’ Medici,  perchè  concorrendo 
quello,  la  moltitudine  priva  di  capo  e di  forze 
non  potrebbe  offèndere  *,  ma  non  concorrendo 
egli , non  si  potrebbe  senza  armi  fare,  e con  le 
armi  lo  giudicava  pericoloso , o di  non  poter 
vincere,  o di  non  poter  godersi  la  vittoria.  £ 
ridusse  modestamente  loro  a memoria  i passati 
ricordi  suoi , e come  ei  non  avevano  voluto  ri- 
mediare à queste  difticultà  in  quelli  tempi , che 
facilmente  si  poteva  ; ma  che  ora  non  si  era  più 
a tempo  a farlo  senza  temere  di  maggior  dan- 
no, e non  ci  restare  altro  rimedio  che  guada- 
gnarselo. Fu  data  pertanto  a Messer  Rinaldo  la 
commissione  che  fusse  con  Giovanni,  e vedesse 
di  tirarlo  nella  sentenza  loro . 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e con 


dei  Medici  tutti  quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò 
disapprova;  a pigiiare  questa  impresa  con  loro,  e non  vo- 

di  Riuàldo  *ere>  Per  favorire  una  moltitudine,  farla  au- 
dace con  rovina  dello  stato  e della  città.  Al 
quale  Giovanni  rispose:»  Che  l’ufizio  di  un 
savio  e buono  cittadino  credeva  essere,  non  al- 
terare gli  ordini  della  sua  città  consueti , non 
sendo  cosa  che  offènda  tanto  gli  uomini , quanto 
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il  variare  quelli;  perchè  conviene  offendere  ^ n • *4*6. 
molti , e dove  molti  restano  malcontenti  si  può 
ogni  giorno  temere  di  qualche  cattivo  acciden- 
te . E come  gli  pareva  che  questa  loro  delibe- 
razione facesse  due  cose  perniciosissime  ; i’una 
di  dare  gli  onori  a quelli , che,  per  non  li  avere 
mai  avuti,  gli  stimano  meno,  e’rneno  cagione 
hanno , non  gii  avendo  , di  dolersi  ; 1*  altra  di 
torgli  a coloro,  che  sendo  consueti  avergli,  mai 
non  quietarebbero  se  non  gli  fussero  resti- 
tuiti. E così  verrebbe  ad  essere  molto  maggiore 
l’ingiuria  che  si  facesse  a una  parte,  che  il  be- 
neficio che  si  facesse  all*  altra . Talché  chi  ne 
fusse  autore  si  acquisterebbe  pochi  amici,  e 
moltissimi  nimici  ; e questi  sarebbero  *più  fero- 
ci a ingiuriarlo,  che  quelli  a difenderlo;  sendo 
gli  uomini  naturalmente  più  pronti  alla  vendet- 
ta dell’ingiuria , che  alla  gratitudine  del  bene- 
ficio, parendo  che  questa  ci  arrechi  danno, 
quell’ altra  utile  e piacere.  » Dipoi  rivolse  il 
parlare  a Messer  Rinaldo  e disse  : E voi  se  vi 
ricordaste  delle  cose  seguite,  e con  quali  in- 
ganni in  questa  città  si  cammina,  sareste  me- 
no caldo  in  questa  deliberazione,  perchè  chi 
la  consiglia,  tolta  elle  egli  avesse  con, le  forze 
vostre  1* autorità  al  popolo,  la  torrebbe  a voi 
con  l’ajuto  di  quello  , che  vi  sarebbe  diventa- 
to per  questa  ingiuria  nimico . E v’  interver- 
rebbe come  a Messer  Benedetto  Alberti,  il  qua- 
le consentì,  per  le  persuasoni  di  chi  non  lo 
amava,  alia  rovina  di  Messer  Giorgio  Scali,  e 


Digitized  by  Google 


Jn.  >4 26. 


Onore  che 
ricava  (lai 
pubblico 
Giovanni 
de’  Medici 
per  la  sua 
disappro- 
vazione .1 


464  DELLE  ISTORIE 

di  Messer  Tommaso  Strozzi , e poco  dipoi  da 
quelli  medesimi  che  lo  persuasero  fu  mandato 
in  esilio.  Confortollo  pertanto  a pensare  più 
maturamente  alle  cose,  ed  a volere  imitare  suo 
padre,  il  quale  per  avere  la  benivolenza  uni- 
versale scemò  il  pregio  al  sale;  provvide  che 
chi  avesse  meno  di  un  mezzo  fiorino  di  gra- 
vezza potesse  pagarla  o no,  come  gli  paresse; 
volle  che  il  di  che  si  ragunavanoi  Consigli  cia- 
scuno fusse  sicuro  dai  suoi  creditori  ; ed  in  fine 
gli  concluse,  che  era,  per  quanto  s'apparteneva 
a lui,  per  lasciare  la  città  negli  ordini  suoi. 

Queste  cose  così  praticate  s’ intesero  fuori , 
ed  accrebbero  a Giovanni  riputazione,  ed  agli 
altri  cittadini  odio  ; dalla  quale  egli  si  disco- 
stava, per  dare  meno  animo  a coloro,  che  di- 
segnassero sotto  i favori  suoi  cose  nuove;  ed 
in  ogni  suo  parlare  faceva  intendere  a ciascu- 
no , che  non  era  per  nutrir  sette,  ma  per  ispe- 
gnerle , e quanto  a lui  si  aspettava  , non  cer- 
cava altro  che  l’ unione  della  città;  di  che  molti 
che  seguivano  le  parti  sue  erano  malcontenti, 
perchè  avrebbero  voluto,  che  si  fusse  nelle  cose 
mostro  più  vivo.  Intra  i quali  era  Alamanno 
de’ Medici,  il  quale  sendo  di  natura  feroce  non 
cessava  di  accenderlo  a perseguitare  i nimici, 
e favorire  gli  amici,  dannando  la  sua  freddez- 
za , ed  il  suo  modo  di  procedere  lento  , il  che 
diceva  esser  cagione  , che  i nimici  senza  ri- 
spetto gli  praticavano  contro  ; le  quali  prati- 
che avrebbero  un  giorno  effetto  con  la  rovina 
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della  casa  e degli  amici  suoi . Inanimiva  ancora  ^ n • 1 4*6* 
al  medesimo  Cosimo  suo  figliuolo  : nondime- 
no Giovanni  per  cosa  che  gli  fusse  rivelata  o 
pronosticata  non  si  moveva  del  suo  proposito; 
pure  con  tutto  questo  la  parte  era  già  scoper- 
ta , e la  città  era  in  manifesta  divisione.  Erano 
in  palagio  al  servizio  de*  Signori  due  Cancellie- 
ri, Ser  Martino  , e Ser  Pagolo.  Questo  favoriva  - 
la  parte  da  (Jzano  , quell’ altro  la  Medica;  e 
M esser  Rinaldo  veduto  come  Giovanni  non 
aveva  voluto  convenir  con  loro  , pensò  che 
fusse  da  privare  dell’ ufficio  suo  Ser  Martino  , 
giudicando  dipoi  aver  sempre  il  palagio  più  fa- 
vorevole. Il  che  presentito  dagli  avversari  , 
non  solamente  fu  Ser  Martino  difeso  , ma  Ser 
Pagolo  privato  con  dispiacere  ed  ingiuria  della 
sua  parte.  11  che  avrebbe  fatto  subito  cattivi 
effeti  , se  non  fusse  la  guerra  che  soprastava 
alla  città,  la  quale  per  la  rotta  ricevuta  a Za- 
gonara  era  impaurita;  perchè  mentre  che  que- 
ste cose  in  Firenze  così  si  travagliavano,  A- 
gnolo  della  Pergola  con  le  genti  del  Duca  aveva 
prese  tutte  le  terre  di  Romagna  possedute  dai 
Fiorentini,  eccetto  che  Castrocaro  è Modiglia- 
na,  parte  per.debolezza  de’luoghi,  parte  per 
difetto  di  chi  le  aveva  in  guardia.  Nella  occu- 
pazione delle  quali  terre  seguirono  due  cose  , 
per  le  quali  si  conobbe  quanto  la  virtù  degli 
uomini  ancora  al  nimico  è accetta,  e quanto 
la  viltà  e la  malignità  dispiaccia* 

Era  castellano  nella  rocca  di  Monte  Petroso 

Voi . /.  3o 
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Biagio  del  Melano . Costui  senio  affocato  intor- 
no dai  nimici , e non  vedendo  per  la  salute  del* 
la  rocca  alcuno  scampo , gittò  panni  e paglia 
da  quella  parie  che  ancora  non  ardeva,  e di 
sopra  vi  gittò  due  suoi  picciuoli  figliuoli  di- 
cendo ai  nimici:  » Togliete  per  voi  quelli  beni 
che  mi  ha  dati  la  fortuna,  e che  voi  mi  potete 
torre,  quelli  che  io  ho  dell’ animo,  dove  la  glo- 
ria e l’onore  mio  consiste,  nè  io  vi  darò,  nè 
voi  mi  torrete . i»  Corsero  i nimici  a salvare  i 
fanciulli,  ed  a lui  porgevano  funi  e scale  per- 
chè si  salvasse.  Ma  quegli  non  l’accettò,  anzi 
volle  piuttosto  morire  nelle  fiamme,  che  vive- 
re salvo  per  le  mani  degli  avversar;  della  pa- 
tria sua.  Esempio  veramente  degno  di  quella 
lodata  antichità,  e tanto  è più  mirabile  di  quel- 
li, quanto  è più  rado.  Furono  ai  figliuoli  suoi 
quelle  cose  dai  nimici  restituite  che  si  potero- 
no aver  salve,  e con  massima  cura  rimandati 
ai  parenti  loro  , verso  dei  quali  la  Repubblica 
non  fu  meno  amorevole,  perchè  mentre  visse- 
ro furono  pubblicamente  sostentati . Al  contra- 
rio di  questo  occorse  in  Galeata  , dove  era  Po- 
testà Zanobi  dal  Pino,  il  quale  senza  fare  dife- 
sa alcuna  dette  la  rocca  al  nimico,  e di  più 
confortava  Agnolo  a lasciar  le  alpi  di  Roma- 
gna, e venire  ne’colli  di  Toscana,  dove  pote- 
va far  la  guerra  con  meno  pericolo  e maggior 
guadagno.  Non  potette  Agnolo  sopportare  la 
viltà  ed  il  malvagio  animo  di  costui,  e lo  det- 
te in  preda  ai  suoi  servitori , i quali  dopo  inol- 
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ti  scherni  gli  davano  solamente  mangiare  car- 
te dipinte  a Liscie,  dicendo  che  di  Guelfo  per 
quel  modo  lo  volevano  far  diventare  Ghibelli- 
no; e cosi  stentando  in  bricvi  giorni  mori. 

Il  Conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con 
Niccolò  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Lamo- 
na  per  veder  di  ridurre  il  Signore  di  Faenza 
all’amicizia  de’  Fiorentini,  o almeno  impedire 
Agnolo  della  Pergola  che  non  scorresse  più  li- 
beramente per  Romagna.  Ma  perchè  quella  val- 
le e fortissima  ,ei  valligiani  armigeri , vi  fu  il 
Conte  Oddo  morto,  e Niccolò  Piccinino  ne  an- 
dò in  prigione  a Faenza.  Ma  la  fortuna  volse 
che  i Fiorentini  ottenessero  quello  per  aver 
perduto  , che  forse  avendo  vinto  non  arebbero 
ottenuto;  perchè  Niccolò  operò  tanto  con  il 
Signore  di  Faenza  e con  la  madre , che  gli  fe- 
ce amici  ai  Fiorentini.  Fu  in  questo  accordo 
libero  Niccolò  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  se  quel  consiglio , che  egli  aveva  dato  ad 
altri;  perchè  praticando  con  la  città  della  sua 
condotta,  o che  le  condizioni  gli  paressero  de- 
bili , o che  le  trovasse  migliori  altrove , quasi 
che  ex  abrupto  si  parti  da  Arezzo  dove  era  alle 
stanze,  e ne  andò  in  Lombardia,  e prese  soldo 
dal  Duca . 

I Fiorentini  per  questo  Accidente  impauriti, 
e dalle  spesse  perdite  sbigottiti , giudicarono 
non  potere  più  soli  sostenere  questa  guerra , e 
mandarono  oratori  ai  Veneziani  a pregargli , 
ehe  dovessero  opporsi  9 mentre  che  egli  era  lo- 
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An.  1426.  yo  facile,  alla  grandezza  d'  uno,  che  se  lo  la- 
sciavano crescere,  era  così  per  esser  pernicio- 
so a loro  come  ai  Fiorentini . Confortavali  alla 

medesima  impresa  Francesco  Carmignuola  , 
uomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella  guerra  ec- 
cellentissimo , il  quale  era  già  stato  soldato  del 
Duca,  ma  dipoi  ribellatosi  da  quello  . Stavano 
i Veneziani  duljbj  per  non  sapere  quanto  si  po- 
tevano fidare  del  Carmignuola,  dubitando  che 
la  nimicizia  del  Duca  e sua  non  ftisse  finta  . E 
stando  così  sospesi  nacque  che  il  Duca  per  il 
mezzo  di  un  servo  del  Carmignuola  lo  fece  av- 
velenare; il  quale  veleno  non  fu  sì  potente  che 
lo  ammazzasse,  ma  lo  ridusse  all*  estremo.  Sco- 
perta la  cagione  del  male,  i Veneziani  si  pri- 
varono di  quel  sospetto,  e seguitando  i Fio- 
rentini di  sollecitargli  fecero  lega  con  loro,  e 
ciascuna  delle  parti  si  obbligò  a far  la  guerra 
a spese  comuni , e gli  acquisti  di  Lombardia 
fussero  de’ Veneziani , e quelli  di  Romagna  e 
di  Toscana  de’  Fiorentini  ; ed  il  Carmignuola 
fu  capitano  generale  della  lega  , Ridussesi  per- 
tanto la  guerra  mediaute  questo  accordo  in  Lom- 
bardia, dove  fu  governata  dal  Carmignuola 
virtuosamente,  ed  in  pochi  mesi  tolse  molte 
terre  al  Duca  insieme  con  la  città  di  Brescia  ; 
la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi  , e se- 
. . condo  quelle  guerre,  fa  tenuta  mirabile. 
d(,lc!"tasto>  ^ra  durata  questa  guerra  dal  ventidue  al 
1 ricchi  ne  ventisette,  ed  erano  stracchi  i cittadini  di  Fi- 
sono  mal-  lenze  per  le  gravezze  poste  infino  allora,  in 
contenti. 
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modo  che  si  accordarono  a rinnuovarle . £ per- 
chè le  fussero  uguali  secondo  le  ricchezze  , si 
provvide  che  le  si  ponessero  ai  beni , e che 
quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valsente,  ne 
avesse  un  mezzo  di  gravezza  . Avendola  per- 
tanto a distribuire  la  legge,  e non  gli  uomini, 
venne  ad  aggravare  assai  i cittadini  potenti  • 
Ed  avanti  che  ella  si  deliberasse  era  disfavori- 
ta da  loro;  solo  Giovanni  de’  Medici  apertamen- 
te la  lodava  , tanto  che  ella  si  ottenne.  E per- 
chè nel  distribuirla  si  aggregavano  i beni  di 
ciascuno  , il  che  i Fiorentini  dicono  accatasta- 
re, si  chiamò  questa  gravezza  Catasto.  Questo 
modo  pose  in  parte  regola  alla  tirannide  de’ po- 
tenti, perchè  non  potavano  battere  i minori, 
e fargli  con  le  minaccie  nei  Consigli  tacere  , 
come  prima  potevano.  Era  adunque  questa 
gravezza  dall’  universale  accettata  , e dai  po- 
tenti con  dispiacere  grandissimo  ricevuta.  Ma 
come  accade,  che  mai  gli  uomini  non  si  soddi- 
sfanno, ed  avuta  una  cosa,  non  vi  si  conten- 
tando dentro,  uè  desiderano  un’aitra  , il  popo* 
lo  non  contento  alla  ugualità  della  gravezza  , 
che  dalla  legge  nasceva,  domandava,  che  si 
riandassero  i tempi  passati , e che  si  vedesse 
quello  che  i potenti  secondo  il  Catasto  aveva- 
no pagato  meno,  e si  facessero  pagar  tanto, 
che  eglino  andassero  a ragguaglio  di  coloro, 
che  per  pagar  quello  che  e’ non  dovevano, 
avevano  venduto  le  loro  possessioni.  Questa 
domanda,  molto  più  che  il  Catasto  gli  uomini 
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An.  14*7 

grandi  spaventò  , e per  difendersene  non  ceff- 
savano  di  dannarlo,  affermando  quello  essere 

ingiustissimo,  per  essersi  posto  ancora  sopra  i 
beni  mobili,  i quali  oggi  si  posseggono,  e do- 
mani si  perdono;  e che  sono  oltra  di  questo 
molte  persone  che  hanno  danari  occulti,  che  il 
Catasto  non  può  ritrovare;  a che  aggiugneva- 
no,  che  coloro  che  per  governare  la  Repubbli- 
ca lasciavano  le  loro  faccende , dovevano  esse- 
re meno  carichi  da  quella  , dovendole  basta- 
re che  con  la  persona  si  affaticassero;  e che 
non  era  giusto  che  la  città  si  godesse  la  roba  e 
• V industria  loro , e degli  altri  solo  i danari.  Gli  al- 

tri a chi  il  Catasto  piaceva  rispondevano  : che  se 
i beni  moboli  variano,  possono  ancora  variare  le 
gravezze,  e con  il  variarle  spesso  si  può  a quello 
inconveniente  rimediare.  E di  quelli  che  han- 
no danari  occulti  non  era  necessario  tener 
conto,  perchè  quelli  danari  che  non  fruttano 
non  è ragionevole  che  paghino , e fruttando 
conviene  che  si  scuoprino;  e se  non  piaceva 
loro  durar  fatica  per  la  Repubblica,  lasciassin- 
la  da  parte,  e non  se  ne  travagliassero,  perchè 
la  troverebbe  dei  cittadini  amorevoli,  ai  quali 
non  parrebbe  difficile  ajutarla  di  danari  e di 
consiglio.  E che  sono  tanti  i comodi  e gli  ono- 
ri che  si  tira  dietro  il  governo,  che  dovrebbe- 
ro bastar  loro  senza  volere  non  participare  de* 
carichi.  Ma  il  male  stava  dove  e non  dicevano 
perchè  doleva  loro  non  poter  più  muovere  una 
guerra  senza  lor  danno,  avendo  a concorrere 
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alle  spese  come  gli  altri , e se  questo  modo  si 
fusse  trovato  prima  non  si  sarebbe  fatto  la  guer- 
ra con  il  Re  Ladislao,  nè  ora  si  farebb  e questa  con 
il  Duca  Filippo*,  le  quali  si  erano  fatte  per  ri- 
empire i cittadini,  e non  per  necessità . Questi 
umori  mossi  erano  quietati  da  Giovanni  de*  Me- 
dici, mostrando  che  non  era  bene  riandare  le 
cose  passate,  ma  sibbene  provvedere  alle  futu- 
re; e se  le  gravezze  per  l’ addietro  erano  state 
ingiuste,  ringraziare  Dio,  poi  che  si  era  ritro- 
vato il  modo  a farle  giuste  ; e volere  che  que- 
sto modo  servisse  a riunire,  non  a dividere  la 
città  , come  sarebbe  quando  si  ricercasse  le 
imposte  passate , e farle  ragguagliare  alle  pre- 
senti ; e che  chi  è contento  di  una  mezzana  vit- 
toria sempre  ne  farà  meglio , perchè  quelli  che 
vogliono  sopravvincere  sempre  perdono.  E con 
simili  parole  etnie tò  questi  umori,  e fece  che 
del  ragguaglio  uon  si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  con  il  Duca  si 
fermò  una  pace  a Ferrara  per  il  mezzo  di  un 
Legato  del  Papa , della  quale  il  Duca  nel  prin- 
cipio di  essa  non  osservò  le  condizioni,  in  mo- 
do che  di  nuovo  la  lega  riprese  le  armi , e ve- 
nuto con  le  genti  di  quello  alle  mani,  lo  ruppe 
a Maclovio  . Dopo  la  qual  rotta  il  Duca  mosse 
nuovi  ragionamenti  d’  accordo,  ai  quali  i Ve- 
neziani e Fiorentini  acconsentirono;  questi 
per  èssere  insospettiti  dei  Veneziani,  parendo 
loro  spendere  assai  per  fare  potenti  altri;  quelli 
per  aver  veduto  il  Carmignuola , dopo  la  rotta 
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An.  1428.  data  al  Duca,  andar  lento,  tanto  che  non  pa- 
reva loro  da  potere  più  confidarsi  in  quello. 
Conchiusesi  adunque  la  pace  nel  mille  quat- 
trocento ventiotto,  per  la  quale  i Fiorentini 
riebbero  le  terre  perdute  in  Romagna , ed  ai 
Veneziani  rimase  Brescia,  e di  più  il  Duca  det- 
te loro  Bergamo  ed  il  contado  . Spesero  in  que- 
sta guerra  i Fiorentini  tre  milioni,  e cinque- 
cento mila  ducati,  mediante  la  quale  accrebbe- 
ro ai  Veneziani  stato  e grandezza,  ed  a loro 
povertà  e disunione.  Seguita  la  pace  di  fuori 
ricominciò  la  guerra  dentro  . Non  potendo  i 
cittadini  grandi  sopportare  il  Catasto,  e non 
vedendo  via  da  spegnerlo,  pensarono  modi  a 
fargli  più  ninnici  per  avere  più  compagni  a ur- 
tarlo. Mostrarono  adunque  agli  ufficiali  depu- 
tati a porlo , come  la  legge  gli  costringeva  ad 
accatastare  ancora  i beni  de’ distrettuali , per 
vedere  se  intra  quelli  vi  fussero  beni  de’  Fio- 
rentini . Furono  pertanto  citali  tutti  i sudditi  a 
portare  fra  certo  tempo  le  scritte  de’  beni  loro  • 
Donde  che  i Volterrani  mandarono  alla  Signoria 
a dolersi  della  cosa;  dimodoché  gli  ufficiali  sde- 
gnati ne  messero  diciotto  di  loro  in  prigione. 
Questo  fatto  fece  assai  sdegnare  i Volterrani, 
pure  avendo  rispetto  ai  loro  prigioni  non  si  mos- 
sero , 


Morte  di  In  questo  tempo  Giovanni  de’ Medici  amma- 
Giovanni  ]ò,  e conoscendo  il  male  suo  mortale,  chiamò 
de  Medici.  cosimo  e Lorenzo  suoi  figliuoli,  e disse  loro  :»# 
An* i°4ac^ Io  credo  esser  vivuto  quel  tempo  che  da  Dio  e 
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dalla  natura  mi  fu  al  mio  nascimento  consegna-  *4?9* 
to . Muojo  contento  poi  che  io  vi  lascio  ricchi  , 
sani,  e di  qualità , che  voi  potrete,  quando 
voi  seguitiate  le  mie  pedate , vivere  in  Firenze 
onorati,  e con  la  grazia  di  ciascuno.  Perchè 
niuna  cosa  mi  fa  tanto  morire  contento  , quan- 
to ricordarmi  di  non  aver  offeso  mai  alcuno  , 
anzi  piuttosto , secondo  eh’  io  ho  potuto  , bene- 
ficato ognuno.  Cosi  conforto  a far  voi.  Dello 
stato , se  voi  volete  vivere  sicuri , toglietene 
quanto  ve  ne  è dalle  leggi  e dagli  uomini  dato, 
il  che  non  vi  recherà  mai  nè  invidia,  nè  pericolo, 
perchè  quello  che  l’uomo  6Ì  toglie,  qon  quello  che 
all’uomo  è dato,  ci  fa  odiare;  e sempre  ne 
avrete  molto  più  di  coloro , che  volendo  la  par- 
te d’  altri  perdono  la  loro,  e avanti  che  la  per- 
dino  vivono  in  continui  affanni . Con  queste 
arti  io  ho  intra  tanti  nimici,  intra  tanti  dispa- 
reri non  solamente  mantenuta,  ma  accresciuta 
la  riputazione  mia  in  questa  città . Cosi  quan- 
do seguitiate  le  pedetc  mie,  manterrete  ed  ac- 
crescerete voi;  nia  quando  faceste  altrimenti , 
pensate  che  il  fine  vostro  non  ha  da  essere  al- 
trimenti felice,  che  si  sia  stato  quello  di  colo- 
ro che  nella  memoria  nostra  hanno  rovinato  se , 
e distrutta  la  casa  loro  . » Mori  poco  dipoi , e 
lasciò  nell’  universale  della  città  di  se  un  gran- 
dissimo desiderio  , secondo  che  meritavano  le 
sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni  misericordio- 
so , e non  solamente  dava  elemosine  a chi  le 
domaudava,  ma  molte  volte  al  bisogno  de’po- 


Digitized  by  Google 


An.  i4*9* 


Ribellione 
dei  Volter- 
rani. 


474  DELLE  ISTORIE 

veri,  senza  essere  domandato,  soccorreva.  Ama- 
va ognuno,  i buoni  lodava,  e de’cattivi  aveva 
compassione . Non  domandò  mai  onori , ed  eb- 
hegli  tutti.  Non  andò  mai  in  palagio  se  non 
chiamato  . Amava  la  pace,  e fuggiva  la  guer- 
ra . Alle  avversità  degli  uomini  sovveniva,  le 
prosperità  ajutava  . Era  alieno  dalle  rapine 
pubbliche,  e del  bene  comune  aumentatore. 
Ne’  magistrati  grazioso,  non  di  molta  eloquen- 
za, ma  prudenza  grandissima.  Mostrava  nella 
presenza  melanconico , ma  era  poi  nella  con- 
versazione piacevole  e faceto  . Mori  ricchissi- 
mo di  tesoro,  ma  più  di  buona  fama  e di  be- 
ni volenza  . La  cui  eredi  tà  cosi  de’  beni  della  for- 
tuna , come  di  quelli  dell’ animo,  fu  da  Cosimo 
non  solamente  mantenuta  , ma  accresciuta  . 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  carce- 
re , e per  essere  liberi  promisero  di  consentire 
a quello  era  comandato  loro.  Liberati  adunque 
e tornati  a Volterra  , venne  il  tempo  che  i nuo- 
vi loro  Priori  prenderonoil  magistrato; de’ qua- 
li fu  tratto  un  Giusto  , uomo  plebeo , ma  di 
credito  nella  plebe,  il  quale  era  uno  di  quelli  , 
che  fu  imprigionalo  a Firenze . Costui  acceso 
per  se  medesimo  d’odio  per  l’ingiuria  pubbli- 
ca, e per  la  privata  contro  ai  Fiorentini,  fu 
ancora  stimolato  da  Giovanni  di  ....  (*)  uomo 
nobile , e che  seco  sedeva  in  magistrato  a <jo- 
ver  muovere  il  popolo  con  l’ autorità  dei  Prio- 

(*)  Coniugi, 
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ri , e con  la  grazia  sua  , e trarre  la  terra  delle  4 9* 
mani  de*  Fiorentini , e farne  se  principe.  Per 
il  consiglia  del  quale , Giusto  prese  le  armi  , 
corse  la  terra  , prese  il  Capitano  che  vi  era  per  , 

i Fiorentini,  si  fece  con  il  consentimento  del  ' 

popolo  Signore  di  quella.  Questa  novità  seguita 
in  Volterra  dispiacque  assai  ai  Fiorentini  ; pure 
trovandasi  aver  fatto  pace  con  il  Duca  , e fre- 
schi in  su  gii  accordi,  giudicarono  potere  aver 
tempo  a racquistarla , e per  non  lo  perdere 
mandarono  subito  a quella  impresa  Commissa- 
ri Messer  Rinaldo  degli  Albizzi , e Messer  Palla 
Strozzi.  Giusto  intanto  che  pensava  che  i Fio- 
rentini lo  assalterebbero , richiese  i Sanesi  e 
Lucchesi  di'  a juto  . I Sanesi  gli  negarono , di- 
cendo essere  in  lega  con  i Fiorentini , e Pagolo 
Guinigi-,  che  era  Signore  di  Lucca  , per  racqui- 
stare  la  grazia  con  il  popolo  di  Firenze  , la  qua- 
le nella  guerra  del  Duca  gli  pareva  aver  perdu- 
ta , per  essersi  scoperto  amico  di  Filippo , non 
solamente  negò  gli  a juti  a Giusto,  ma  ne  mandò 
prigione  a Firenze  quello  che  era  venuto  a 
domandargli.  I Commissari  intanto  pergiugne- 
re  i Volterrani  sprovveduti  ragunarono  insie- 
me tutte  le  loro  genti  d’arme,  e levarono  di 
Valdarno  disotto,  e del  contado  di  Pisa,  assai 
fanteria , e ne  andarono  verso  Volterra  . Nè 
Giusto  per  essere  abbandonato  dai  vicini , nè 
per  lo  assalto  che  si  vedeva  fare  dai  Fiorenti- 
ni , si  abbandonava } ma  rifidatosi  nella  fortez- 
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za  del  sito,  e nella  grossezza  delia  terra  si 
provvedeva  alla  difesa.  \ 

Era  in  Volterra  un  Messer  Arcolano  fratello 

di  quel  Giovanni , che  aveva  persuaso  Giusto 
a pigliare  la  Signoria,  uomo  di  credito  nella 
nobiltà.  Costui  ragunò  certi  suoi. confidenti , e 
mostrò  loro  come  Iddio  aveva,  per  questo  ac- 
cidente venuto , soccorso  alla  necessità  della 
città  loro,  perchè  se  egli  erano  coutenti  di  pi- 
gliare le  armi,  e privar  Giusto  della  Signoria, 
e rendere  la  città  ai  Fiorentini , ne  seguirebbe 
che  resterebbero  i primi  di  quella  terra,  ed  a 
lei  si  preserverebbero  gli  antichi  privilegj  suoi. 
Rimasi  adunque  d’accordo  della  cosa,  ne  an- 
darono al  palagio  dove  si  posava  il  Signore,  e 
fermisi  parte  di  loro  da  basso,  Messer  Arcola- 
110  con  tre  di  loro  salì  in  sulla  sala , e trovato 
quello  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da  parte  , 
come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante;  e di  un  ragionamento  in  un  altro 
lo  condusse  in  camera,  dove  egli  e quelli  che 
erano  seco  con  le  spade  lo  assalirono.  Nè  fu- 
rono però  si  presti  che  non  dessero  comodità  a 
Giusto  di  porre  mano  all’arme  sua,  il  quale 
prima  che  1’  ammazzassero  ferì  gravemente 
due  di  loro,  ma  non  potendo  alfine  resistere  a 
tanti,  fu  morto  e gittato  a terra  del  palazzo. 
E prese  le  armi  , quelli  della  parte  di  Messer 
Arcolano  dettero  la  città  ai  Commissarj  Fio- 
rentini, che  con  le  genti  vi  erano  propinqui, 
i quali  senza  fare  altri  palli  entrarono  in  quel- 
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la.  Di  che  ne  segui  che  Volterra  peggiorò  je  An-  *4*9* 
sue  condizioni,  perchè  intra  le  altre  cose  le 
smembrarono  la  maggior  parte  del  contado  , e 


ridussoula  in  Vicariato.  - • 

Perduta  adunque  quasi  che  in  un  tratto  e 
racquietata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di  cj0  assajta" 
nuova  guerra , se  l’ ambizione  degli  uomiui  non  i Lucchesi. 


l’avesse  di  nuovo  mossa.  Aveva  militato  assai 


tempo  per  la  città  di  Firenze  nelle  guerre  del 
Duca  Niccolò  Fortebraccio,  nato  d’una  siroc- 
chia  di  Braccio  da  Perugia.  Costui  venuta  la 
pace  fu  dai  Fiorentini  licenziato , e quando 
e’  venne  il  caso  di  Volterra  si  trovava  ancora 
alloggiato  a Fucecchio.  Onde  chei  Commissari 
in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  e delle  sue 
genti . Fu  opinione  nel  tempo  che  Messer  Ri- 
naldo travagliò  seco  quella  guerra  , lo  persua- 
desse a volere  sotto  qualche  finta  querela  as- 
saltare i Lucchesi , mostrandogli  che  se  lo  fa- 
ceva , opererebbe  in  modo  a Firenze , che  P im- 
presa contro  a Lucca  si  farebbe , ed  egli  ne 
sarebbe  fatto  capo . Acquistata  pertanto  Vol- 
terra, « tornato  Niccolò  alle^  stanze  a Fucec- 
chio, o per  le  persuasioni  di  Messer  Rinal- 
do, o per  sua  propria  volontà,  di  Novembre 
nel  mille  quattrocento  ventinove  con  trecento 
cavalli  e trecento  fanti  occupò  Ruoti  e Com- 
pito castella  de*  Lucchesi;  dipoi  sceso  nel  pia- 
no fece  grandissima  preda.  Pubblicata  la  nuo- 
va a Firenze  di  questo  assalto , si  fece  per  tutta 
la  città  circoli  di  ogni  sorte  uomini , e la  mag- 
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An.  1^*9.  gior  parte  voleva  si  facesse  l’impresa  di  Luc- 
ca . De’  cittadini  grandi  che  la  favorivano  , 
erano  quelli  della  parte  de'  Medici , e con  loro 
s’era  accostato  Messer  Rinaldo,  mosso  o da 
giudicare  che  ella  fusse  impresa  utile  per  la 
Repubblica,  o da  sua  propria  ambizione,  cre- 
dendo aversi  a trovare  capo  di  quella  vittoria. 
Quelli  che  la  disfavorivano  erano  Niccolò  da 
Uzano  e la  parte  sua  . E pare  cosa  da  non  la 
credere , che  si  diverso  giudizio  nel  muovere 
guerra  fusse  in  una  medesima  città*,  perchè 
quelli  cittadini  e quel  popolo,  che  dopo  dieci, 
anni  di  pace  avevano  biasimato  la  guerra  pre- 
sa contro  al  Duca  Filippo  per  difendere  la  sua 
libertà  , ora  dopo  tante  spese  fatte,  e in  tanta 
afflizione  della  città  con  ogni  efficacia  doman- 
dassero , che  si  muovesse  la  guerra  a Lucca 
per  occupare  la  libertà  d’  altri , e dall’  altro 
canto  quelli  che  volleno  quella  biasimavano 
questa:  tanto  variano  con  il  tempo  i pareri,  e 
tanto  è più  pronta  la  moltitudine  ad  occupare 
quel  d’altri  che  a guardare  il  sub, e tanto  sono 
mossi  più  gli  uomini  dalla  speranza  dell’ficqui- 
stare  che  dal  timore  del  perdere;  perchè  que- 
sto non  è se  non  da  presso  creduto  , quell’  al- 
tro ancora  che  discosto  si  spera*  E il  popolo 
di  Firenze  era  ripieno  di  speranza  dagli  acqui- 
sti che  aveva  fatti  e faceva  Niccolò  Fortebrac- 
cio,  e dalle  lettere  dei  Rettori  propinqui  a 
Lucca , perchè  i Vicarj  di  Vico  e di  Pescia 
scrivevano , che  si  desse  loro  licenza  di  rice- 
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▼ere  quelle  castella,  che  venivano  a darsi  lo-  An. 
ro,  perchè  presto  tutto  il  contado  di  Lucca  si 
acquisterebbe.  Aggiunsesi  a questo  l’amba- 
sciatore mandato  dal  Signore  di  LuccaaFiren- 
ze  a dolersi  degli  assalti  fatti  da  Niccolò,  e a 
pregare  la  Signoria,  che  non  volesse  muover 
guerra  ad  un  suo  vicino,  e ad  una  città  che 
gli  era  sempre  stata  amica.  Chiamavasi  l’arn- 
basciatòre  Messer  Jacopo  Viviani.  Costui  poco 
tempo  innanzi  era  stato  tenuto  prigione  da  Pa- 
golo  Guinigi  Signor  di  Lucca,  per  aver  con- 
giuratogli contro,  e benché  l’avesse  trovato  in 
colpa  gli  aveva  perdonata  la  vita,  e perchè 
credeva  che  Messer  Jacopo  gli  avesse  perdona- 
ta l’ingiuria , si  fidava  di  lui.  Ma  ricordandosi 
più  Messer  Jacopo  del  pericolo  che  del  benefi- 
cio, venuto  a Firenze  segretamente  confortava 
i cittadini  all’impresa;  i quali  conforti  aggiun- 
ti alle  altre  speranze,  fecero  che  la  Signoria  ra- 
gunò  il  Consiglio,  dove  convennero  quattrocen- 
to novantotto  cittadini , innanzi  ai  quali  pejr 
i principali  della  città  fu  disputata  la  cosa . 

Intra  i primi  che  volevano  l’ impresa,  come  Diversità 
di  sopra  dicemmo,  era  Messer  Rinaldo.  Costui  di  opiuioni 
mostrava  l’utilità  che  si  traeva  dall’acquisto,  io  Firenze 
mostrava  l'occasione  dell’impresa,  sendo  loro  su*  muove* 
lasciata  in  preda  dai  Veneziani  e dal  Duca , nè  r®  JJ’116!'™ 
potendo  essere  dal  Papa , implicato  nelle  cose  ^ CC  ^ 
del  Regno,  impedita;  a questo  aggiugneva  la 
facilità  dell’ espugnarla , sendo  serva  di  un  suo 
cittadino,  ed  avendo  perduto  quel  naturale 
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Àn.  1429.  vigore,  c quell’ antico  studio  di  difendere  la 
sua  libertà  ; in  mudo  che  o dal  popolo  per  cac- 
ciarne il  tiranno,  e dal  tiranno  per  paura  del 
popolo  la  saria  concessa  . Narrava  le  ingiurie 
del  Signore  fatte  alla  Repubblica  nostra , e il 
malvagio  animo  suo  verso  di  quella,  e quanto 
era  pericoloso,  se  di  nuovo  il  Papa  o il  Duca 
alla  città  muovesse  guerra.  E conchiudeva  che 
ninna  impresa  mai  fu  fatta  dal  popolo  Fioren- 
tino nè  più  facile,  nè  più  utile  , nè  più  giusta. 
Contro  a questa  opinione  Niccolò  da  Uzano 
disse,  che  la  citta  di  Firenze  non  fece  mai  im- 
presa più  ingiusta,  nè  più  pericolosa,  nè  che 
da  quella  dovessero  nascere  maggiori  danni.  E 
prima  che  s’andava  a ferire  una  città  Guelfa  v 
stata  sempre  amica  al  popolo  Fiorentino  , e che 
nel  suo  grembo  con  suo  pericolo  aveva  molte 
volte  ricevuti  i Guelfi  , che  non  potevano  sta- 
re nella  patria  loro.  E che  nelle  memorie  delle  co- 
se nostre  non  si  troverà  maiLucca  libera  avere  of- 
feso Firenze;  ma  se  chi  l’aveva  fatta  serva,  come 
già  Castruccio,  ed  ora  costui,  l’ aveva  offesa,  non 
si  poteva  imputare  la  colpa  a lei,  ma  al  ti- 
ranno. E se  al  tiranno  si  potesse  far  guerra 
senza  farla  ai  cittadini , gli  dispiacerebbe  me- 
no ; ma  perchè  questo  non  poteva  essere,  non 
poteva  anche  consentire  , che  una  città  d*  in- 
nanzi amica  fusse  spogliata  de’ beni  suoi.  Ma 
poi  che  si  viveva  oggi  in  modo , che  del  giusto 
e dell’  ingiusto  non  si  aveva  a tenere  molto  con- 
to , voleva  lasciare  questa  parte  indietro,  e peu- 


Digitized  by  Googlg 


LIJIO  QUARTO  4&1 

sar  solo  all* utilità  della  città.  Credeva  pertan-  ,4*9- 
to  quelle  cose  potersi  chiamare  utili  , che  non 
potevano  arrecare  facilmente  danno.  Non  sa- 
peva adunque  come  alcuno  poteva  chiamare 
utile  quella  impresa , dove  i danni  erano  certi, 
e gli  utili  dubbj . I danni  certi  erano  le  spese 
che  ella  si  tirava  dietro , le  quali  si  vedevano 
tante , che  le  dovevano  far  paura  a una  città 
riposata,  non  che  ad  una  stracca  da  una  lunga 
e grave  guerra,  come  era  la  loro.  Gli  utili  che 
se  ne  potevano  trarre  erano  1*  acquisto  di  Lac- 
ca , i quali  confessava  essere  grandi , ma  che 
gli  era  da  considerare  i dubbj  che  ci  erano  den- 
tro , i quali  a lui  parevano  tanti , che  giudica- 
va l'acquisto  impossibile . £ che  non  credessero 
che  i Veneziani  e Filippo  fussero  contenti  di 
questo  acquisto  ; perchè  quelli  solo  mostrava- 
no consentirlo  per  non  parere  ingrati,  avendo 
poco  tempo  innanzi  con  i danari  dei  Fiorentini 
preso  tanto  imperio;  quell* altro  aveva  caro, 
che  in  nuove  guerre  e in  nuove  spese  s'impli- 
cassero , acciò  che  attriti  e stracchi  da  ogni 
parte,  potesse  dipoi  di  nuovo  assaltargli;  • 
come  non  gli  mancherà  modo , nel  mezzo  dell* 
impresa  e nella  maggiore  speranza  della  vitto- 
ria, di  soccorrere  i Lucchesi,  o copertamente 
con  danari,  o cassare  delle  sue  genti , e come 
soldati  di  ventura  mandargli  in  loro  ajuto.  Con- 
fortava pertanto  ad  astenersi  dalla  impresa , e 
« vivere  con  il  tiranno  in  modo  , che  se  gli  faces- 
se dentro  più  nimici  si  potesse  ; perchè  non  qji 
Voi . /.  « 3 1 


Digitized  by  Google 


An.  i Ì29. 


Guerra  con 
tro  i Luc- 
chesi . A- 
storroG  iali- 
ni e Funai- 
rio  degliAI- 
hizzi  Com 
in issar j . 


482  DELLE  ISTORIE 

era  più  comoda  via  a soggiogarla, che  lasciarla 
vivere  sotto  il  t. ranno,  e da  quello  affliggere  e 
indebolire  ; perchè  governata  la  cosa  pruden- 
temente, quella  città  si  condurrebbe  in  termi- 
ne, che  il  tiranno  non  la  potendo  tenere,  ed 
ella  non  sapendo  nè  potendo  per  se  governar- 
si , di  necessità  caderebbe  loro  in  grembo . Ma 
che  vedeva  gli  umori  mossi,  e le  parole  sue 
non  essere  udite  , pure  voleva  pronosticare  lo- 
ro questo,  che  farebbero  una  guerra,  dove 
spenderebbero  assai,  correrebbonvi  dentro  as- 
sai pericoli , e in  cambio  d* occupar  Lucca,  la 
libererebbero  dal  tiranno, e di  una  città  amica, 
soggiogata  e debole , farebbero  una  città  libe- 
ro loro  inimica,  e con  il  tempo  un  ostacolo  al- 
la grandezza  della  Repubblica  loro. 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l’ impresa  e con- 
tro all’impresa,  si  venne  secondo  il  costume  a 
ricercare  la  volontà  degli  uomini,  e di  tutto  il 
numero  solo  novant’  otto  la  contradissero.  Pat- 
ta pertanto  la  deliberazione,  e creati  i Dieci 
per  trattare  la  guerra,  soldarono  genti  a piè  e 
a cavallo.  Deputarono  Commissari*  Astorre 
Gianni,  e Messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  e con 
Wiccolò  Fortebraccio  di  aver  da  lui  le  terre 
aveva  prese,  e che  seguisse  Y impresa  come 
soldato  nostro  , convennero . I Commissari  ar- 
rivati con  l’esercito  nel  paese  di  Lucca  divise- 
ro quello  , e Astorre  si  distese  perii  piano  ver- 
so Camaiore  e Pietrasanta , e Messer  Rinaldo 
«e  andò  verso  i monti,  giudicando  che  spo- 
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gliata  la  città  del  suo  contado,  facil  cosa  fusse 
dipoi  l’espugnarla . Furono  le  imprese  di  co- 
storo infelici , non  perchè  non  acquistassero 
assai  terre  , ma  per  i carichi  che  furono  nel 
maneggio  della  guerra  dati  all’uno  e all’ altro 
di  loro.  Vero  è che  Astorre  Gianni  dei  carichi 
suoi  se  ne  dette  evidente  cagione.  È una  vaile 
propinqua  a Pietrasanta  chiamata  Seravezza 
ricca  e piena  di  abitatori,  i quali  sentendo  la 
venuta  del  Commissario  se  gli  fecero  incontro, 
e lo  pregarono  gli  accettasse  per  fedeli  servi- 
tori del  popolo  Fiorentino.  Mostrò  Astorre  di 
accettare  le  proferle,  dipoi  fece  occupare  alle 
sue  genti  tutti  i passi  e luoghi  forti  della  valle, 
e fece  ragunar  gli  uomini  nel  principal  tempio 
loro,  e dipoi  gli  prese  tutti  prigioni,  e alle  sue 
genti  fe’ saccheggiare  e distruggere  tutto  il  pae- 
se con  esempio  crudele  ed  avaro,  non  perdo- 
nando ai  luoghi  pii , nè  a donne,  cosi  vergini 
come  maritale.  Queste  cose  così  com’  elle  era- 
no seguite  si  seppero  a Firenze,  e dispiacque- 
ro non  solamente  ai  magistrati,  ma  a tutta 
la  città  . 

De' Seravezzesi  alcuni , che  dalle  mani  del 
Commissario  s’ erano  fuggiti,  corsero  a Firen- 
ze, è per  ogni  strada  ad  ogni  uomo  narravano 
le  miserie  loro; di  modo  che  confortati  da  mol- 
ti desiderosi  che  si  punisse  il  Commissario , o 
come  malvagio  uomo,  o come  contrario  alia 
fazione  loro,  ne  andarono  ai  Dieci,  e doman- 
darono d' essere  uditi.  £ intromessi,  uno  di 
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i499-  loro  parlò  in  questa  sentenza:  w Noi  siamo  cer- 
ti, Magnifici  Signori,  che  le  nostre  parole  tro- 
veranno fede  e compassione  appresso  le  Signo- 
rie vostre  , quando  voi  saprete  in  che  modo  oc- 
cupasse il  paese  nostro  il  Commissario  vostro, 
e in  qual  maniera  dipoi  siamo  stati  trattati  da 
quello.  La  valle  nostra,  come  ne  possono  esse- 
re piene  le  memorie  delle  antiche  case  vostre  , 
fu  sempremai  Guelfa , ed  è stata  molte  volte 
un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vostri,  che  perse- 
guitati dai  Ghibellini  sono  ricorsi  in  quella  . £ 
sempre  gli  antichi  nostri  e noi  abbiamo  adora- 
to il  nome  di  questa  inclita  Repubblica  , per  es- 
sere stata  capo  e principe  di  quella  parte*,  e 
mentre  che  i Lucchesi  furono  Guelfi , volentie- 
ri servimmo  allo  imperio  loro  ; ma  poi  che  per- 
vennero sotto  il  tiranno,  il  quale  ha  lasciato 
gli  antichi  amici,  e seguite  le  parti  Ghibelli- 
ne, piuttosto  forzati,  che  volontarj  lo  abbiamo 
ubbidito.  E Dio  sa  quante  volte  noi  lo  abbiamo 
pregato,  che  ci  desse  occasione  di  dimostrare 
V animo  nostro  verso  l’antica  parte.  Quanto 
sono  gli  uomini  ciechi  ne’  desiderj  loro  ! Quel- 
lo che  noi  desideravamo  per  nostra  salute  , è 
stato  la  nostra  rovina . Perchè  come  prima  noi 
sentimmo,  che  le  insegne  vostre  venivano 
verso  di  noi , non  come  a’  nirnici , ma  come  ad 
antichi  sigaori  nostri  ci  facemmo  incontro  al 
Commissario  vostro,  e mettemmo  la  valle,  le 
nostre  fortune,  e noi  nelle  sue  mani,  ed  alla 
Sua  fede  ci  raccomandammo  , credendo  che  in 
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hn  fusse  animo,  se  non  di  Fiorentino,  almeno 
d uomo.  Le  Signorie  vostre  ci  perdoneranno, 
perchè  non  poter  sopportare  peggio  di  quello 
abbiamo  sopportalo,  ci  dà  animo  a parlare. 
Questo  vostro  Commissario  non  ha  d’uomo  al- 
tro che  la  presenza,  nè  di  Fiorentino  altroché 
il  nome  : una  peste  mortifera  , una  fiera  cru- 
dele, un  mostro  orrendo,  quanto  mai  da  alcu- 
no scrittore  fusse  figurato  j perchè  ridottici 
nel  nostro  tempio,  sotto  colore  di  volerci 
parlare,  noi  fece  prigioni,  e la  valle  tutta  ro- 
vinò ed  arse,  e gli  abitatori,  e le  robe  di  quel- 
la rapi , spogliò,  saccheggiò  , battè,  ed  ammaz- 
zò, stuprò  le  donne,  viziò  le  vergini,  e tratte- 
le delle  braccia  delle  madri  le  fece  preda  de* 
suoi  soldati . Se  noi , per  alcuna  ingiuria  fatta 
al  popolo  Fiorentino  o a lui , avessimo  meri- 
tato tanto  male,  o se  armati  e difendendoci  ci 
avesse  presi,  ci  dorremmo  meno,  anzi  accu- 
seremmo noi,  i quali  o con  le  ingiurie,  o con 
1 arroganza  noslra  T avessimo  meritato;  ma 
sendo  disarmati  daticigli  liberamente,  che  di- 
poi ci  abbi  rubati , e con  tanta  ingiuria  e igno- 
minia spogliati , siamo  forzati  a dolerci . E quan- 
tunque noi  avessimo  potuto  riempiere  la  Lom- 
bardia di  querele,  e con  cari  o di  questa  città- 
spargere  per  tutta  Italia  la  fama  delle  ingiurie 
nostre,  non  l’abbiamo  voluto  fare,  per  non 
imbrattare  una  sì  onesta,  e pietosa  Repubbli- 
ca, con  la  disonestà  e crudeltà  d' un  suo  mal- 
vagio cittadino;  del  quale  se  avanti  alla  rovina 
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.in.  1 4^9- nostra  avessimo  conosciuta  l’avarizia,  ci  sa- 
remmo sforzati  il  suo  ingordo  animo,  ancora 
che  non  abbi  nè  misura  nè  fondo,  riempiere, 
ed  aremmo  per  quella  via  con  parte  delle  so- 
stanze nostre  salvate  le  altre.  Ma  poi  che  non 
siamo  più  a tempo , abbiamo  voluto  ricorrere 
a voi,  e pregarvi  soccorriate  alla  infelicità  dei 
, vostri  sudditi,  acciò  che  gli  altri  uomini  non 
si  sbigottischino  per  l’  esempio  nostro  a venir 
sotto  l’ imperio  vostro.  E quando  non  vi  muo- 
vino  gl’infiniti  mali  nostri,  vi  muova  la  paura 
dell’ira  di  Dio,  il  quale  ha  veduti  i suoi  tempj 
saccheggiati  ed  arsi , e il  popolo  nostro  tradito 
nel  grembo  suo.  » E detto  questo , si  gittarono  in 
terra  gridando  e pregando  che  fusse  loro  reu- 
duto  la  roba , e la  patria,  e facessero  restituire 
(poi  che  non  si  poteva  l’onore  ) almeno  le  mo- 
gli ai  mariti,  ed  ai  padri  le  figliuole.  L atroci- 
tà della  cosa  saputa  prima  , e dipoi  dalle  vive 
voci  di  quelli  che  l’  avevano  sopportata,  inte- 
sa, commosse  il  magistrato,  e senza  differire 
si  fece  tornare  Astorre,  e dipoi  fu  condannato 
e ammonito  . Ricercossi  de’  beni  de  Seravezze- 
si,  e quelli  che  si  poterono  trovare  si  restitui- 
rono , degli  altri  furono  dalla  città  con  il  tem- 
po in  varj  modi  sodisfatti . 

Ramni  ari-  Messer  Riualdo  degli  Albizzi  dall’ altra  parte 
Rina  Mode-  era  diffamato»  che  egli  faceva  la  guerra  non 
*li  Albizi.  per  utilità  del  popolo  Fiorentino  , ma  sua.  E 
come,  poi  che  fu  Commissario , gli  era  fuggito 
dello  animo  la  cupudità  di  pigliare  Lucca,  per- 
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che  gli  bastava  saccheggiare  il  contado,  riem-  * n‘  *4*9* 
piere  le  possessioni  sue  di  bestiame,  e la  casa 
sua  di  preda  ; e come  non  gli  bastavano  le  pre- 
de che  da’ suoi  satelliti  per  propria  utilità  si  fa- 
cevano, eh’ e’ comperava  quelle  de’ soldati,  tal- 
ché di  Commissario  era  divenuto  mercatante* 

Queste  calunnie  pervenute  agli  orecchi  suoi  mos- 
sero y intero  ed  altero  animo  suo  , più  che  ad 
un  grave  uomo  non  si  conveniva  , e tanto  lo 
perturbarono,  che  sdegnato  contro  al  magi- 
strato ei  cittadini, senza  aspettare  o domanda- 
re licenza  se  ne  tornò  a Firenze , e presentatosi 
davanti  ai  Dieci  disse  ; » Che  sapeva  bene  quan- 
ta difiicultà  e pericolo  era  servire  ad  un  popo- 
lo sciolto,  e ad  una  città  divisa;  perchè  l’uno 
ogni  romore  riempie , 1*  altra  le  cattive  opere 
perseguita,  4e  buone  non  premia,  e le  dubbie 
accusa;  tanto  che  vincendo  ninno  ti  loda,  er- 
rando ognuno  ti  condanna , perdendo  ognuno 
ti  calunnia;  perchè  la  parte  amica  per  invidia, 
la  nimica  per  odio  ti  perseguita  ; nondimeno 
non  aveva  mai  per  paura  d*  un  carico  vano  la- 
sciato di  non  fare  un’opera  che  facesse  un  uti- 
le certo  alla  sua  città.  Vero  era,  che  la  disone- 
stà delle  presenti  calunnie  aveva  vinta  la  Pa-. 
zienza  sua,  e fattogli  mutare  natura.  Pertanto 
pregava  il  magistrato , che  volesse  per  lo  av- 
venire essere  più  pronto  a difendere  i suoi  cit- 
tadini, acciò  che  quelli  fossero  ancora  pii! 
pronti  a operare  bene  per  la  patria:  e poi  che 
in  Firenze  non  si  usava  concedere  loro  il  trion- 
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fo,  almeno  si  usasse  dai  falsi  vituperj  difender- 
li, e si  ricordassero , che  ancora  loro  erano  di 
quella  città  cittadini,  e come  ad  ogni  ora  po- 
trebbe loro  essere  dato  qualche  carico,  per  il 
quale  intenderebbero  quanta  offesa  agli  uomi- 
ni intieri  le  false  calunnie  arrechino,  n I Dieci 
secondo  il  tempo  s*  ingegnarono  mitigarlo,  eia 
cura  di  quella  impresa  a Neri  di  Gino  e Ala- 
manno Salviati  demandarono.  I quali,  lasciato 
da  parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucca , 
s'accostarono  con  il  campo  alla  terra.  E per- 
chè ancora  era  la  stagione  fredda,  si  misero  a 
Capannole,  dove  ai  Commissari  pareva,  che  si 
perdesse  tempo;  e volendosi  strignere  più  alla 
terra  , i soldati  per  il  tempo  sinistro  non  vi  si 
accordavano  non  ostante  che  i Dieci  solle- 
citassero!’ accamparsi,  e non  accettassero  scu- 
sa alcuna  . 

Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  uno  esimio 
architettore  chiamato  Filippo  di  Ser  Brunelle- 
sco.  delle  opere  del  quale  è piena  la  no- 
stra città  , tanto  che  meritò  dopo  la  morte, 
che  la  sua  immagine  fusse  posta  di  marmo  nel 
principal  tempio  di  Firenze  con  lettere  a piè, 
che  ancora  rendono  a chi  le  legge  testimonian- 
za delle  sue  virtù.  Mostrava  costui  come  Luc- 
ca si  poteva  allagare,  considerato  il  sito  della 
città,  e il  letto  del  fiume  del  Serchio,  e tanto 
lo  persuase,  che  i Dieci  commisero  che  que- 
sta esperienza  si  facesse.  Di  che  non  ne  nacque 
altro  che  disordine  ai  campo  nostro,  e sicurtà 
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a nimici.  Perchè  i Lucchesi  alzarono  con  uno 
argine  il  terreno  verso  quella  parte  che  face- 
vano venire  il  Serchio,  e dipoi  una  notte  ruppe- 
ro 1 argine  di  quel  fosso,  per  il  quale  conduce- 
vano le  acque,  tanto  che  quelle  trovato  il  ri- 
scontro alto  verso  Lucca,  e l’argine  del  cana- 
le aperto,  in  modo  per  lutto  il  piano  si  sparse- 
ro, che  il  campo,  non  che  si  posesse  appro- 
pinquare alla  terra,  si  ebbe  a discostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa , i Dieci 
che  di  nuovo  presero  il  magistrato  , mandarono 
Commissario  Messer  Gio.  Guicciardini.  Costui  il 
più  presto  che  potè  s’accampò  alla  terra.  Don- 
de che  il  Signore  vedendosi  strignere,  per  con- 
forto d’ un  Messer  Antonio  del  Rosso  Sanese  , 
il  quale  in  nome  del  Comune  di  Siena  era  ap- 
presso di  lui , mandò  al  Duca  di  Milano  Salve- 
stro  Trenta  e Lionardo  Buonvisi . Costoro  per 
parte  del  Signore  gli  chiesero  ajuto,e  trovan- 
dolo freddo  , lo  pregarono  segretamente  doves- 
se dare  loro  genti,  perchè  gli  promettevano 
per  parte  del  popolo  dargli  preso  il  loro  Signo- 
re, ed  appresso  la  possessione  della  terra-,  av- 
vertendolo che  se  non  pigliava  tosto  questo  par- 
tito, il  Signore  darebbe  la  terra  ai  Fiorentini, 
i quali  con  molte  promesse  lo  sollecitavano. 
La  paura  pertanto  che  il  Duca  ebbe  di  questo, 
gli  fece  porre  da  parte  i rispetti,  ed  ordinò  che 
il  Conte  Francesco  Sforza  suo  soldato  gli  do- 
mandasse pubblicamente  licenza  per  andare  nel 
Regno.  Il  quale  ottenuta  quella,  se  ne  venne 


An.  i43e. 


PagoloGui- 
nigi  Signo- 
re di  Lucca 
chiede  aju- 
to  al  Duca 
di  Miiauo , 
il  quale  vi 
manda 
Francesco 
Sforza . 


Digitized  by  Google 


4.9°  DELLE  ISTORIE 

An.  «43.0.  con  ia  sua  compagnia  a Lucca,  non  ostan- 
te che  i Fiorentini  , sapendo  questa  pratica 
e dubitando  di  quello  avvenne , mandassero 
al  Conte  Boccaccino  Alamanni  suo  amico  per 
isturbarla.  Venuto  pertanto  il  Conte  a Luc- 
ca, i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a Li- 
bra fatta,  ed  il  Conte  andò  subito  a campo  a . 
Pescia,  dove  era  Vicario  Pagolo  da  Diacceto; 
il  quale  consigliato  più  dalla  paura  che  da  al- 
cuno altro  migliore  rimedio,  si  fuggia  Pistoia; 
e se  la  terra  non  fusse  stata  difesa  da  Giovan- 
ni Malavolti  , clte  vi  era  a guardia  , si  sarebbe 
perduta.  Il  Conte  pertanto  noni’  avendo  potu- 
ta nel  primo  assalto  pigliare,  ne  andò  al  Borgo 
a Buggiano  e lo  prese,  e Stigliano,  castello  a 
quello  propinquo  arse . I Fiorentini  vedendo 
questa  rovina , ricorsero  a quelli  rimedj  che 
molte  volte  gli  avevano  salvati,  sapendo  come 
con  i soldati  mercenari,  dove  le  forze  non  ba- 
stavano , giovava  la  corruzione  , e però  profer- 
sero  al  Conte  danari,  e quello  non  solamente 
si  partisse , ma  desse  loro  la  terra . Il  Conte 
parendogli  non  potere  trarre  più  danari  da 
Lucca,  facilmente  si  volse  a trarne  da  quelli 
che  ne  avevano,  e convenne  con  i Fiorentini  , 
non  di  dar  loro  Lucca,  che  per  onestà  non  lo 
volle  consentire,  ma  di  abbandonarla  quando 
gli  fusse  dato  cinquantamila  durati.  E fatta 
questa  convenzione  , acciò  che  il  popolo  di 
Lucca  appresso  al  Duca  lo  escusasse,  tenne 
mano  a quello,  che  i Lucchesi  cacciassero  il  lo- 
ro Signore. 
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Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicemmo,  Ries- 
ser Antonio  del  Rosso  ambasciatore  Sanese . 
Costui  con  T autorità  del  Conte  praticò  con  i 
cittadini  la  rovina  di  Pagolo:  capi  della  con- 
giura furono  Piero  Cennami  e Giovanni  da 
Chivizzano.  Trova  vasi  il  Conte  alloggiato  fuo- 
ri della  terra  in  sul  Serchio,  e con  lui  era  Lan- 
zilao  figliuolo  del  Signore  . Donde  i congiu- 
rati, in  numero  di  quaranta,  di  notte  armati 
andarono  a trovar  Pagolo,  al  romore  de’ quali 
fattosi  incontro  tutto  attonito,  domandò  della 
cagione  della  venuta  loro  . Al  quale  Piero 
Cennami  disse  : come  loro  erano  stati  gover- 
nati da  lui  più  tempo,  e condotti  con  i nimici 
intorno  a morir  di  ferro  e di  fame  , e però 
erano  deliberati  di  volere  per  l’ avvenire  go- 
vernar loro , e gli  domandarono  le  chiavi  della 
città  e il  tesoro  di  quella . Ai  quali  Pagolo  ri- 
spose, che  il  tesoro  era  consumato,  le  chiavi 
ed  egli  erauo  in  loro  potestà , e gli  pregava  di 
questo  solo,  che  fussero  contenti  così  come  la 
sua  Signoria  era  cominciata  e vivuta  senza  san- 
gue, così  senza  sangue  finisse.  Fu  dal  Conte 
Francesco  condotto  Pagolo  ed  il  figliuolo  al 
Duca,  i quali  morirono  dipoi  in  prigione. 

La  partita  del  Conte  aveva  lasciata  libera 
Lucca  dal  tiranno,  e i Fiorentini  dal  timore 
delle  genti  sue,  onde  che  quelli  si  prepararono 
alle  difese  , e quelli  altri  ritornarono  alle  offe- 
se; ed  avevano  eletto  per  capitano  il  Conte 
d’ Urbino,  il  quale  strignendo  forte  la  terra 
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costrinse  di  nuovo  i Lucchesi  a ricorrere  al 
Duca,  il  quale,  sotto  il  medesimo  colore  che 
aveva  mandato  il  Conte,  mandò  in  loro  ajuto 
Niccolò  Piccinino.  A costui,  venendo  per  en- 
trare in  Lucca,  inostri  si  fecero  incontro  in 
sul  Serchio , ed  al  passare  di  quello  vennero 
alla  zìi  ila  , e vi  furono  rotti  ; ed  il  Commissario 
con  poche  delle  nostre  genti  si  salvò  a Pisa. 
Questa  rotta  contristò  tutta  la  nostra  città;  e 
perchè  l’impresa  era  stata  fatta  dall'universa- 
le, non  sapendo  i popolani  contro  a chi  vol- 
gersi, calunniarono  chi  l’aveva  amministrata, 
poi  che  e’ non  potevano  calunniare  chi  l’aveva 
deliberata, e risuscitarono  i carichi  dati  a Mes- 
ser  Rinaldo . Ma  più  che  alcuno  era  lacero  Mes- 
ser  Giovanni  Guicciardini , accusandolo  ch’e- 
gli arebbe  potuto , dopo  la  partita  del  Conte 
Francesco,  ultimare  la  guerra,  ma  che  egli 
era  stato  corrotto  con  danari,  e come  ne  ave-  * 
va  mandati  a casa  una  soma,  e allegavano  chi 
gli  aveva  portati,  e chi  ricevuti.  E andarono 
tanto  alto  questi  rumori  e queste  accuse  , che 
il  Capitano  del  popolo  mosso  da  queste  pubbli, 
che  voci,  e da  quelli  della  parte  contraria  spin- 
to, lo  citò.  Comparse  Messer  Giovanni  tutto 
pieno  di  sdegno  ; donde  i parenti  suoi  per  onor 
loro  operarono  tanto  , che  il  Capitano  abban- 
donò l’impresa . 

I Lucchesi  dopo  la  vittoria  non  solamente 
riebbero  le  loro  terre  , ma  occuparono  tutte 
quelle  del  Contado  di  Pisa,  eccetto  Bientiua , 
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Calcinala , Livorno  e Librafatta  ; e se  non  fusse  /*n' 
stata  scoperta  una  congiura  che  s’era  fatta  in  . . * 

Pisa,  si  perdeva  anche  quella  città,  1 Fioren-  ^x^cche- 
tini  riordinarono  le  loro  genti,  e fecero  loro  sj  dopo  la 
capitano  Micheletto  allievo  di  Sforza.  Dall’ al-  vittoria  . 
tra  parte  il  Duca  seguitò  la  vittoria,  e per  po-.-*lue  della 
ter  con  più  forze  affliggere  i Fiorentini  fece»uerra’ 
che  i Genovesi , Sanesi , e Signore  di  Piombi- 
no si  collegassero  alla  difesa  di  Lucca , e che 
soldassero  Niccolò  Piccinino  per  loro  capitano; 
la  qual  cosa  lo  fece  in  tutto  scoprire.  Donde 
che  i Veneziani  ed  i Fiorentini  rinnovarono 


la  lega,  e la  guerra  si  cominciò  a fare  aperta- 
mente in  Lombardia  ed  in  Toscana,  e nell'  una 
e nell’altra  provinica  seguirono  con  varia  for- 
tuna varie  zuffe;  tanto  che  stracco  ciascuno 


si  fece  di  maggio  nei  mille  quattrocento  tren- 
tatre  l’ accordo  intra  le  parti . Per  il  quale  I 
Fiorentini,  Lucchesi  e Sanesi,  che  avevano 
nella  guerra  occupate  più  castella  l’uno  all’al- 
tro , le  lasciarono  tutte , e ciascuno  tornò  nella 
possessione  delle  sue . 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava , ri-  Cosimo  dei 
bollivano  tuttavia  i maligni  umori  delle  parti  Medici. Suo 
di  dentro,  e Cosimo  de’  Medici  dopo  la  morte 
di,  Giovanni  suo  padre  con  maggiore  animo  j,er  farsj 
nelle  cose  pubbliche,  e con  maggiore  studio  e grande.  . 
più  libertà  con  gli  amici,  che.  non  aveva  fatto 
il  padre,  si  governava.  In  modo  che  quelli, 
che  per  la  morte  di  Giovanni  9Ì  erano  ralle- 
grati , vedendo  quale  era  Cosimo , si  contri- 
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An.  i433.  stavano  . Era  Cosimo  uomo  prudentissimo , di 
grave  e grata  presenza  , tutto  liberale , tutto 
umano,  nè  mai  tentò  alcuna  cosa  contra  alle 
parti,  nè  contro  allo  stato,  ma  attendeva  a be- 
neficare ciascuno,  e con  la  liberalità  sua  farsi 
partigiani  assai  cittadini.  Di  modo  che  l’esem- 
pio suo  accresceva  carico  a quelli  che  gover- 
navano , e lui  giudicava  per  questa  via  o vi- 
vere in  Firenze  potente  e sicuro  quanto  alcuno 
altro,  o venendosi  per  l’ambizione  degli  av- 
versar) alio  straordinario  , essere  e con  le  ar- 
mi e con  i favori  superiore.  Grandi  strumenti 
ad  ordire  la  potenza  sua  furono  Averardo  de* 
Medici  e Puccio  Pucci.  Di  costoro,  Averardo 
con  1’  audacia,  e Puccio  con  la  prudenza  e sa- 
gacità,  favori  e grandezza  gli  somministrava- 
no . Ed  era  tanto  stimato  il  consiglio  ed  il  giu- 
dizio di  Puccio,  e tanto  per  ciascuno  conosciu- 
to che  la  parte  di  Cosimo  non  da  lui,  ma  da 
Puccio  era  nominata.  Da  questa  cosi  divisa  cit- 
tà fu  fatta  l’ impresa  di  Lucca , nella  quale  si 
accesero  gli  umori  delle  parti , non  che  si  spe- 
gnessero. Ed  avvenga  che  la  parte  di  Cosimo 
fusse  quella  che  1’ avesse  favorita,  nondimeno 
ne’ governi  d’essa  erano  mandati  assai  di  quelli 
della  parte  avversa,  come  uomini  più  riputati 
„ nello  stato  . A che  non  potendo  Averardo  dei 
Medici  e gli  altri  rimediare,  attendevano  con 
ogni  arte  e industria  a calunniargli  ; e se  perdi- 
ta alcuna  nasceva,  che  ne  nacquero  molte, 
era  non  la  fortuna  o la  forza  del  nimico,  ma 
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la  poca  prudenza  del  Commissario  accusata,  ^n.  »433- 
Questo  fece  aggravare  i peccati  di  Astorre 
Cianai:  questo  fece  sdegnare  Messer  Rinaldo 
degli  Albizzi,  e partirsi  dalla  sua  commissione 
senza  licenza:  questo  medesimo  fece  richiede- 
re dal  Capitano  del  popolo  Messer  Giovanni 
Guicciardioi  : da  questo  tutti  gli  altri  carichi, 
che  ai  magistrati  ed  ai  Commissarj  si  dettero, 
nacquero  ; perchè  i veri  si  accrescevano , i non 
veri  si  fingevano;  e i veri  e i non  veri,  da 
quel  popolo  che  ordinariamente  gli  odiava, 
erano  creduti . 

Queste  cosi  fatte  cose  e modi  straordinarj  di  Apprcnsie- 
procedere  erano  da  Niccolò  da  Uzano,  e dagli  uè  de’  cit- 
altri  capi  della  parte  ottimamente  conosciuti , tadi»i  per 
e molte  volte  avevano  ragionato  insieme  de’  ri-  la 
medj,  e non  ce  gli  trovavano;  perchè  pareva  mo  senli_ 
loro  il  lasciar  crescere  la  cosa  pericoloso,  e il  mento  di 
volerla  urtare  difficile.  E Niccolò  da  Uzano  era  Niccolò  da 
il  primo,  al  quale  non  piacevano  le  vie  straor-  Usano  sui 
dinarie  ; onde  che  vivendosi  con  la  guerra  ja^iar. 
fuori,  e con  questi  travagli  dentro,  Niccolò  a a C1 
Barbadori  volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano 
ad  acconsentire  alla  rovina  di  Cosimo,  lo  andò 
a trovare  a casa,  dove  tutto  pensoso  in  un  suo 
studio  dimorava , e lo  confortò  con  quelle  ra- 
gioni seppe  addurre  migliori , a voler  conve- 
nire con  Messer  Rinaldo  a cacciar  Cosimo,  Al 
quale  Niccolò  da  Uzano  rispose  in  questa  sen- 
tenza: »»  E’ si  farebbe  per  te,  per  la  tua  casa  , 
e per  la  nostra  Repubblica , che  tu , e gli  altri 
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An.  i433.  che  ti  seguono  in  questa  opinione , avessero 
piuttosto  la  barba  di  Arienlo  che  d’oro,  come 
si  dice  che  hai  tu*,  perchè  i loro  consigli  pro- 
cedendo da  capo  canuto  , e pieno  di  esperien- 
. za  , sarebbero  più  savi  e più  utili  a ciaschedu- 
no. £ mi  pare,  che  coloro  che  pensano  caccia- 
re Cosimo  da  Firenze,  abbino  prima  che  ogni 
• ’ cosa  a misurare  le  forze  loro  e quelle  di  Cosi- 
mo. Questa  nostra  parte  voi  l’avete  battezzata 
la  parte  de’  nobili , e la  contraria  quella  della 
plebe  . Quando  la  verità  corrispondesse  al  no- 
me, sarebbe  in  ogni  accidente  la  vittoria  dub- 
bia, e piuttosto  doveremmo  temer  noi,  che 
sperare  , mossi  dall’  esempio  delle  antiche  no- 
biltà di  questa  città,  le  quali  dalla  plebe  sono 
state  spente.  Ma  noi  abbiamo  molto  più  da 
temere,  sendo  la  nostra  parte  smembrata,  e 
quella  degli  av versar j intera.  La  prima  cosa, 
Neri  di  Gino,  e Nerone  di  Nigi,  due  de’ primi 
cittadini  nostri,  non  si  sono  mai  dichiarati  in 
modo  che  si  possa  dire  che  sieno  più  amici  no- 
stri che  loro.  Sonci  assai  famiglie,  anzi  assai 
case  divise;  perchè  molti  per  invidia  de’  fra- 
telli , o de’ congiunti  disfavoriscono  noi,  e fa- 
voriscono loro  . Io  te  ne  voglio  ricordare  al- 
cuni dei  più  importanti , gli  altri  considererai 
tu  per  te  medesimo . De’  figliuoli  di  Messer 
Maso  degli  Albizzi,  Luca  per  invidia  di  Messer 
Rinaldo  si  è gittato  dalla  parte  loro.  In  casa  i 
Guicciardini,  de’  figliuoli  di  Messer  Luigi,  Pie- 
ro è nemico  a Messer  Giovanni  , e favorisce  gli 
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avversar;  nostri;  Tommaso  e Niccolò  Soderini  /tn-  *433- 
apertamente;  per  l’odio  portano  a Francesco 
loro  zio,  ci  fanno  contro.  In  modo  che  se  si 
considera  bene  quali  siamo  noi,  e quali  sieno 
loro,  io  non  so  perchè  più  si  merita  d’essere 
chiamata  la  parte  nostra  nobile,  che  la  loro. 

E se  fusse  perchè  loro  sono  seguitati  da  tutta 
la  plebe,  noi  siamo  per  questo  in  peggior  con- 
dizione, e loro  in  migliore;  in  tanto  che  se  e’ 
si  viene  alle  armi  o a’ partiti,  noi  non  siamo 
per  poter  resistere.  E se  noi  stiamo  ancora 
nella  dignità  nostra,  nasce  dalla  riputazione 
antica  di  questo  stalo,  la  quale  si  ha  per  cin- 
quanta anni  conservata  ; ma  come  e’  si  venisse 
alla  prova,  e che  e’ si  scoprisse  la  debolezza 
nostra,  noi  ce  la  perderemmo  . E se  tu  dicessi 
che  la  giusta  cagione  che  ci  muove , accresce- 
rebbe a noi  credito,  ed  a loro  lo  torrebbe,  ti 
rispondo,  che  questa  giustizia  conviene  che 
sia  intesa  e creduta  dagli  altri,  come  da  noi,  il 
che  è tutto  il  contrario  ; perchè  la  cagione  che 
ci  muove  è tutta  fondata  in  sul  sospetto  che 
non  si  faccii  principe  di  questa  città.  E questo 
sospetto  noi  lo  abbiamo,  non  lo  hanno  gli  al- 
tri ; anzi,  che  è peggio,  accusano  noi  di  quel- 
lo che  noi  accusiamo  lui.  Le  opere  di  Cosimo 
che  ce  le  fanno  sospetto  sono,  perchè  egli  ser- 
ve dei  suoi  danari  ciascuno,  e non  solamente  i 
privati,  ma  il  pubblico  , e non  solo  i Fiorenti- 
ni, ma  i condottieri;  perchè  e’ favorisce  quel- 
lo e quel»’  altro  cittadino  che  ha  bisoguo  de  ma- 
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An.  i433.  gistrati  ; perchè  e’ lira , eoa  la  benivolenza  eh* 
egli  ha  nell’universale,  questo  e quell’ altro  suo 
amico  a maggior  gradi  d’onori.  Adunque  con- 
verrebbe addurre  le  cagioni  del  cacciarlo,  per- 
chè egli  è pietoso,  officioso,  liberale,  e amato 
da  ciascuno.  Dimmi  un  poco  qual  leggeèquel- 
la  che  proibisca,  o che  biasimi  e danni  negli 
uomini  la  pielà,  la  liberalità,  lo  amore? E ben- 
ché siano  modi  tutti  che  tirino  gli  uomini  vo- 
lando al  principato , nondimeno  e’  non  sono 
creduti  così,  ne  noi  siamo  sufficienti  a dargli 
ad  intendere  j perchè  i modi  nostri  ci  hanno 
tolta  la  fede,  e la  città  che  naturalmente  è par- 
tigiana,  e (per  essere  sempre  vivuta  in  parte) 
corrotta,  non  può  prestare  gli  orecchi  a simili 
accuse.  Ma  poniamo  che  vi  riuscisse  il  cacciar- 
lo (che  potrebbe,  avendo  una  Signoria,  propi- 
zia, riuscire  facilmente),  come  potreste  voi 
mai  intra  tanti  suoi  amici  che  ci  rimarrebbero, 
ed  arderebbero  del  desiderio  della  tornata  sua 
ovviare  che  non  ci  ritornasse?  Questo  sarebbe 
impossbile,  perchè  mai  (sendo  tanti,  ed  aven- 
do la  benivolenza  universale)  non  vene  potre- 
ste assicurare.  E quanti  piò  de’ primi  suoi  sco- 
perti amici  cacciaste,  tanti  più  nimici  vi  fare- 
ste ; in  modo  che  dopo  poco  tempo  ei  ci  ritor- 
nerebbe, e ne  avreste  guadagnato  questo,  che 
voi  l’avreste  cacciato  buono,  e lornerebbeci 
cattivo  ; perchè  la  natura  sua  sarebbe  corrotta 
da  quelli  che  lo  revocassero,  a’ quali  sendo  ob- 
bligato, non  si  potrebbe  opporre.  E se  voi  di- 
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segnassi  di  farlo  morire,  non  mai  per  via  di  4h.  i/|33. 
magistrati  vi  riuscirà,  perchè  i danari  suoi , e 
gli  animi  vostri  sempre  corrottibili  lo  salve- 
ranno. Ma  poniamo  che  muoja,o  cacciato  non 
torni , io  non  veggo  che  acquisto  dentro  ci 
facci  la  nostra  Repubblica,  perchè  se  la  si  li- 
bera  da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a Messer  Rinal- 
do: ed  io  per  me  sono  uno  di  quelli  che  deside-  • 
ro , che  niuno  cittadino  di  potenza  e di  auto- 
rità superi  l'altro.  Ma  quando  alcuno  di  questi 
due  avesse  a prevalere,  io  non  so  qual  cagio- 
ne mi  facesse  più  amare  Messer  Rinaldo  che 
Cosimo.  Nè  ti  voglio  dire  altro,  se  non  che 
Dio  guardi  questa  città , che  alcuno  suo  citta- 
dino ne  diventi  principe,  ma  quando  pure  i 
peccati  nostri  lo  meritassero  , la  guardi  di  aver 
a ubbidire  a lui.  Non  volere  dunque  consiglia- 
re che  si  pigli  un  partito  che  da  ogni  parte  sia 
dannoso,  nè  credere,  accompagnato  da  pochi, 
potere  opporti  alla  voglia  di  molti;  perchè  tut- 
tiquesti cittadini,  parte  per  ignoranza,  parte 
per  malizia , sono  a vendere  questa  Repubblica 
apparecchiati  : ed  è intanto  la  fortuna  loro  ami- 
ca, ch’eglino  hanno  trovato  il  comperatore. 

Governati  pertanto  per  il  mio  consiglio,  at- 
tendi a vivere  modestamente  ed  avrai  quanto 
alla  libertà  così  a sospetto  quelli  della  parte  no- 
stra, come  quelli  della  avversa  . E quando  tra- 
vaglio alcuno  nasca,  vivendo  neutrale  sarai  a 
ciascuno  grato,  a così  gioveraia  te,  e non  uuo- 
eerai  alla  tua  patria.  » 
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Queste  parole  raffrenarono  alquanto  l’animo 
del  Barbadoro,  in  modo  che  le  cose  stettero 
quiete  quanto  durò  la  guerra  di  Lucca.  Ma  se- 
guita la  pace,  e con  quella  la  morte  di  Niccolò 
da  Uzano  , rimase  la  città  senza  guerra  e senza 
Morte  di  ^ieno*  Donde  che  senza  alcuno  rispetto  crebbe- 
"Niccolò  da  ro  * raalvagi  umori,  e Messer  Rinaldo  , paren- 
b'Aauo.  dogli  esser  rimaso  solo  principe  della  parte , 
non  cessava  di  pregare,  e infestare  tutti  i cit- 
tadini, i quali  cedeva  potere  essere  Gonfalo- 
nieri, che  si  armassero  a liberare  la  patria  da 
quell’  uomo,  che  di  necessità,  per  la  mali- 
gnità di  pochi,  e per  la  ignoranza  di  molli,  la 
conduceva  in  servitù . Questi  modi  tenuti  da 
Messer  Rinaldo,  e quelli  di  coloro  che  favori- 
vano la  parte  avversa , tenevano  la  città  piena 
di  sospetto,  e qualunque  volta  si  creava  un  ma- 
gistrato, si  diceva  pubblicamente,  quantldeil’ 
una  e quanti  dell’altra  parte  vi  sedevano,  e 
nella  tratta  de’ Signori  stava  tutta  la  città  solle- 
vata . Ogni  caso  che  veniva  davanti  ai  magi- 
strati, ancora  che  minimo,  si  riduceva  fra  lo- 
ro in  gara*,  i segreti  si  pubblicavano  ; così  il 
bene  come  il  male  si  favoriva  e disfavoriva  j i 
buoni , come  i cattivi  ugualmente  erano  lace- 
Bernardo  rati*,  niuno  magistrato  faceva  l’ufficio  suo. 
Guadagli  Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusio- 
( Tonfalo-  ne  e jyiesser  Rinaldo  in  quella  voglia  di  abbas- 
de  partito  tare  potenza  di  Cosimo,  e sapendo  come 
contro  Co-  Bernardo  Guadagni  poteva  essere  Gonfalonie- 

simo  de’  j-e,  pagò  le  sue  gravezze,  acciocché  il  debito 
Medici . 
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pubblico  non  gli  logliesse  quel  grado.  Venu-  *'*• 
tosi  dipoi  alla  tratta  de*  Signori , fece  la  fortu- 
na amica  alle  discordie  nostre , che  Bernardo 
fu  tratto  Gonfaloniere  per  sedere  il  Settembre 
e 1*  Ottobre . Il  quale  Messer  Rinaldo  andò  su- 
bito a visitare,  e gli  disse,  quanto  la  parte  dei 
nobili,  e qualunque  desiderava  ben  vivere,  si 
era  rallegrata  per  essere  lui  pervenuto  a quella 
dignità , e che  a lui  si  apparteneva  operare  in 
modo , che  non  si  fussero  rallegrati  invano  . 
Mostroglidipoi  i pericoli  che  nella  disunio- 
ne si  correvano , e come  e’ non  era  altro  rime- 
dio alla  unione  che  spegner  Cosimo  , perchè 
solo  quello,  per  i favori  che  dalle  immoderate 
sue  ricchezze  nascevano,  gli  teneva  infermi*,  e 
che  si  era  condotto  tanto  alto , che  se  non  vi  si 
provvedeva  ne  diventerebbe  principe;  e come 
ad  un  buono  cittadino  si  apparteneva  rimediar- 
vi, chiamare  il  popolo  in  piazza,  ripigliare  lo 
stato  per  rendere  alla  patria  la  sua  libertà.  Ri- 
cordogli, che  Messer  Salvestro  de' Medici  po- 
tette ingiustamente  frenare  la  grandezza  de* 
Guelfi,  ai  quali,  per  il  sangue  de’ loro  antichi 
sparso , si  apparteneva  il  governo , e che  quel- 
lo che  egli  potette  contro  a tanti  ingiustamen- 
te fare  , potrebbe  ben  fare  esso  giustamente 
contro  ad  un  solo . Confortollo  a non  temere, 
perchè  gli  amici  con  le  armi  sarebbero  presti 
per  ajutarlo,  e della  plebe  che  lo  adorava  non 
tenesse  conto  , perchè  non  trarrebbe  Cosimo 
da  lei  altri  favori , che  si  traesse  già  Messer 
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Giorgio  Scali;  nè  delle  sue  ricchezze  dubitasi 
se , perchè  quando  fia  in  potestà  de* Signori,  le 
saranno  loro;  e conchiusegli,  che  questo  fatto 
farebbe  la  Repubblica  sicura  ed  unita,  e luì 
glorioso.  Alle  quali  parole  Bernardo  rispose 
brevemente,  come  e' giudicava  cosa  necessaria 
fare  quanto  egli  diceva  ; e perchè  il  tempo  era 
da  spenderlo  in  operare , attendesse  a prepa- 
rarsi con  le  forze  per  essere  presto  persuaso  , 
che  lui  avesse  compagni. 

Preso  che  ebbe  Bernardo  il  magistrato,  di- 
sposti i compagni,  e convenuto  con  Messer  Ri- 
naldo, citò  Cosimo,  il  quale,  ancora  che  ne 
fosse  da  molti  amici  sconfortato,comparl,  con- 
fidatosi più  nell*  innocenza  sua,  che  nella  mi- 
sericordia de* Signori.  Come  Cosimo  fu  in  pa- 
lagio e sostenuto,  Messer  Rinaldo  con  molti 
armati  uscì  di  casa , ed  appresso  a quello  tutta 
la  parte,  e ne  vennero  in  piazza,  dove  i Si- 
gnori fecero  chiamare  il  popolo  e crearono 
dugento  uomini  di  Balìa,  per  riformare  lo  stato 
della  città.  Nella  quale  Balìa,  come  prima  si 
potette,  si  trattò  della  riforma,  e della  vita  e 
della  morte  di  Cosimo.  Molti  volevano  che 
fusse  mandato  in  esilio,  molti  morto,  molti 
altri  tacevano  o per  compassione  di  lui,  o per 
paura  di  loro;  i quali  dispareri  non  lasciavano 
conchiudere  alcuna  cosa . E'  nella  torre  del  pa- 
lagio un  luogo  tanto  grande  quanto  patisce  lo 
spazio  di  quella,  chiamato  l’Alberghettino,  nel 
quale  fu  rinchiuso  Cosimo,  e dato  in  guardia  a 
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Federigo  Malavolti.  Dal  quale  luogo  sentendo 
Cosimo  fare  il  parlamento,  ed  il  romore  delle 
armi  che  in  piazza  si  faceva,  ed  il  sonare  spes- 
so  a Balìa , stava  con  sospetto  della  sua  vita, 
ma  più  ancora  temeva,  che  istraordinariamen- 
te  i particolari  nimici  lo  facessero  morire.  Per 
questo  si  asteneva  dal  cibo , tanto  che  in  quat- 
tro giorni  non  aveva  voluto  mangiare  altro 
che  nn  poco  di  pane . Della  qual  cosa  accor- 
gendosi Federigo,  gli  disse  : »Tu  dubiti , Cosi- 
mo, di  non  essere  avvelenato,  e fai  te  morire 
di  fame,  e poco  onore  a me,  credendo  eh*  io 
volessi  tener  le  mani  ad  una  simile  scelleratez- 
za . lo  non  credo  che  tu  abbia  a perdere  la  vi- 
ta , tanti  amici  hai  in  palagio  e fuori;  ma  pur 
quando  avessi  a perderla , vivi  sicuro , che  pi- 
glieranno altri  modi  che  usar  me  per  ministro 
a tortela;  perchè  io  non  voglio  bruttarmi  le 
mani  nel  sangue  d’ alcuno,  e massime  del  tuo 
che  non  mi  offendesti  mai  : sta’  pertanto  di  buo- 
na voglia,  prendi  il  cibo,  e mantienli  vivo 
agli  amici  ed  alla  patria . £ perchè  con  mag- 
gior fidanza  possi  farlo,  io  voglio  delie  cose 
tue  medesime  mangiar  teco.  n Queste  parole 
tutto  confortarono  Cosimo,  e con  le  lagrime 
agii  occhi  abbracciò  e baciò  Federigo , e con 
vive  ed  efficaci  parole  ringraziò  quello  di  si 
pietoso  ed  amorevole  ufficio , offerendo  esser- 
negli  gratissimo  se  mai  dalla  fortuna  gliene 
fusse  data  occasione. 

Sendo  adunque  Cosimo  alquanto  riconforta- 
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An.  »433.  e disputandosi  intra  i cittadini  il  caso  suo, 
occorse  che  Federigo  per  dargli  piacere  con- 
Cosimosal-  (]usse  a cena  seco  uuo  famigliare  del  Gonfalo- 

I®  ' rftnrJ  niere,  chiamato  il  Farganaccio,  uomo  sollaz- 
nato  a Pa-  zevole  e faceto.  Ed  avendo  quasi  che  cenato, 
dova.  Cosimo  che  pensò  valersi  della  venuta  di  co- 
stui, perchè  benissimo  lo  conosceva,  accennò 
Federigo  che  si  partisse . Il  quale  intendendo 
la  cagione,  finse  di  andar  per  cose  che  man- 
cassero al  fornire  la  cena,  e iasciati  quelli  so- 
li, Cosimo  dopo  alquante  amorevoli  parole 
usate  al  Farganaccio  gli  dette  un  contrassegno, 
e gl’  impose  che  andasse  allo  Spedalingo  di 
Santa  Maria  Nuova  per  mille,  e cento  ducati  : 
cento  ne  prendesse  per  se,  e mille  ne  portasse 
al  Gonfaloniere , e pregasse  quello  , che  presa 
onesta  occasione  gli  venisse  a parlare.  Accettò 
costui  la  commissione*,  i danari  furono  pagali  ; 
donde  Bernardo  ne  diventò  più  umano,  e ne 
segui  che  Cosimo  fu  confinato  a Padova  contro 
la  voglia  di  Messer  Rinaldo  , che  lo  voleva  spe- 
gnere . Fu  ancora  confinato  Averardo  e molti 
della  casa  de’  Medici,  e con  quelli  Puccio  e 
Giovanni  Pucci  j e per  is’ igottire  quelli  eh’ e- 
^ rano  malcontenti  dell’  esilio  di  Cosimo,  dettero 

Balìa  agli  Otto  di  Guardia  , ed  al  Capitano  del 
popolo.  Dopo  la  quale  deliberazione  Cosimo 
a’  dì  tre  d’Ottobre  nei  mille  quattrocento  tren- 
tatre  venne  davanti  ai  Signori , dai  quali  gli  fu 
denunziato  il  confine  , confortandolo  all’  ubbi- 
dire, quando  ei  non  volesse  che  più  aspra- 
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mente  contro  ai  suoi*  beni  e contro  di  lui  si  ^ n • *433. 
procedesse . Accettò  Cosimo  con  vista  allegra 
il  confine , affermando  che  dovuuque  quella 
Signoria  lo  mandasse  era  per  istare  volentie- 
ri . Pregava  bene  che  poi  gli  aveva  conser- 
vata la  vita,  gliene  difendesse,  perchè  sentiva 
molti  essere  in  piazza  che  desideravano  il  san* 
gue  suo.  Offerse  dipoi,  in  qualunque  luogo 
dove  fusse  , alla  città,  al  popolo,  ed  alle  loro 
Signorie  se  e le  sostanze  sue  . Fu  dal  Gonfalo- 
niere confortato , e tanto  ritenuto  in  palagio 
che  venisse  la  notte . Dipoi  lo  condusse  in  casa 
sua,  e fattolo  cenare  seco,  da  molti  armati  lo 
fece  accompagnare  a’  confini . Fu  dovunque 
passò  ricevuto  Cosimo  onorevolmente , e dai 
Veneziani  pubblicamente  visitalo  , e non  come 
sbandito,  ina  come  posto  in  supremo  grado 
onorato.  ' 

Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  citta-  Tentativi 
dino,  e tanto  universalmente  amato,  era  eia-  ^ r ajk-*!0 
scuno  sbigottito,  e parimente  quelli  che  ave- 
vano  vinto  , e quelli  eh’ erano  vinti  temevano.  mcttere  i 
Donde  che  Messer  Rinaldo  dubitando  del  suo  grandi  in 
futuro  male,  per  non  mancare  a se  ed  alla  stato, 
parie,  ragù  nati  molti  cittadini  amici,  disse  a 
quelli  : » Che  vedeva  apparecchiata  la  rovina 
loro  per  essersi  lasc:ati  vincere  dai  prieghi, 
dalle  lagrime,  e da’ danari  de’ loro  nimici;  e 
non  si  accorgevano,  che  poco  dipoi  aranno  a 
pregare  e piagnere  eglino , e che  i loro  prieghi 
non  saranno  uditi,  e delle  loro  lagrime  non 


Digitized  by  Googl 


DELLE  ISTORIE 

An.  i433.  troveranno  chi  abbia  compassione,  e de* dana- 
ri presi  restituiranno  il  capitale,  e pagheranno 
]’  usura  con  tormenti , morte,  ed  esili . E ch’e- 
gli era  molto  meglio  essersi  stati,  che  aver  la- 
sciato Cosimo  in  vita,  e gli  amici  suoi  in  Fi- 
renze, perchè  gli  uomini  grandio  e’ non  s'han- 
no a toccare,  o tocchi  a spegnere;  nè  ci  ve- 
deva altro  rimedio,  che  farsi  forti  nella  città, 
acciò  che  risentendosi  i nimici , che  si  risenti- 
rieno  presto  , si  potesse  cacciargli  con  le  armi, 
poi  che  con  i modi  civili  non  se  n’ erano  potuti 
mandare.  E che  il  rimedio  era  quello,  che  mol- 
to tempo  innanzi  aveva  ricordato,  di  rigua- 
dagnarsi i grandi , rendendo  e concedendo  lo- 
ro tutti  gli  onori  della  città , farsi  forti  con  que- 
sta parte, poi  che  i loro  avversarj  con  la  plebe 
si  erano  fatti  forti.  E come  per  questo  la  parte 
loro  sarebbe  più  gagliarda  quanto  in  quella 
sarebbe  più  vita,  più  virtù,  più  animo  e più 
credito , affermando,  che  se  questo  ultimo  e ve- 
ro rimedio  non  si  pigliava,  non  vedeva  con 
quale  altro  modo  si  potesse  conservare  uno  sta- 
lo intra  tanti  nimici,  c conosceva  una  propin- 
qua rovina  della  parte  loro  e della  città.  »»  A che 
Mariotto  Baldovinetti  uno  de’  ragunati  si  oppo- 
se , mostrando  la  superbia  dei  grandi  e la  natu- 
ra loro  insopportabile,  e che  non  era  da  ricor- 
rere sotto  una  certa  tirannide  loro  per  fuggire 
i dubbj  pericoli  della  plebe.  Donde  che  Messer 
Rinaldo  veduto  il  suo  coniglio  non  essere  udito  , 
si  dolse  della  sua  sventura  c di  quella  della  sua 
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parte 9 imputando  ogni  cosa  più  ai  cieli  che  ^ n • *433. 
volevano  così,  che  alla  ignoranza  e cecità  de- 
gli uomini . Standosi  la  cosa  adunque  in  questa 
maniera , senza  fare  alcuna  necessaria  provvi- 
sione, fu  trovata  una  lettera  scritta  da  Messer 
Agnolo  Acciajuoli  a Cosimo,  la  quale  gli  mo- 
strava la  disposizione  della  città  verso  di  lui, 
e lo  confortava  a far  che  si  movesse  qualche 
guerra,  ed  a farsi  amico  Neri  di  Gino,  perchè 
giudicava,  come  la  città  avesse  bisogno  di  dana- 
io non  si  troverebbe  chi  la  servisse,  e verrebbe 
la  memoria  sua  a rinfrescarsi  ne’  cittadini  , ed 
il  desiderio  di  farlo  ritornare . E se  Neri  si 
smembrasse  da  Messer  Rinaldo,  quella  parte 
indebolirebbe  tanto,  che  la  non  sarebbe  suf- 
ficiente a difendersi . Questa  lettera  venuta  alle 
mani  de’  magistrati  fu  cagione  che  Messer 
Aguolo  fusse  preso,  collato,  e mandato  in  esi* 
lio;  nè  per  tale  esempiosi  frenò  in  alcuna  par- 
te l’umore  che  favoriva  Cosimo. 

Era  di  già  girato  quasi  che  Tanno  dal  dì  che  ^U<Y?  ***" 
Cosimo  era  stato  cacciato,  e venendo  il  fine  donati  C(U 
d’Agosto  mille  quattrocento  trentaquatlro  fu  Rinaldo  de- 
tratto Gonfaloniere  per  li  due  mesi  futuri  Nic-  gliAibizzv, 
colò  di  Cocco,  e con  quello  otto  Signori,  tutti 
partigiani  di  Cosimo,  di  modo  che  tal  Signoria  ^ n • *4^4 t- 
spaventò  Messer  Rinaldo  e tutta  la  sua  parte. 

E perchè  avanti  che  i Signori  prendano  il  ma- 
gistrato, eglino  stanno  tre  giorni  privati , Mes- 
ser Rinaldo  fu  di  nuovo  con  i capi  della  parte 
sua , e mostrò  loro  il  certo  e il  propinquo  pe- 
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An.  1434.  ricolo,  e che  il  rimedio  era  pigliare  le  armi, 
e fare  che  Donato  Velluti,  il  quale  sedeva  al- 
lora Gonfaloniere,  ragunasse  il  popolo  in  piaz- 
za, facesse  nuova  Balia,  privasse  i nuovi  Si- 
gnori del  magisirato,  e se  ne  creasse  dei  nuovi 
a proposito  dello  stato,  e si  ardessero  le  bor- 
se, e con  nuovi  squiltinj  si  riempissero  di 
amici . Questo  partito  da  molti  era  giudicato 
sicuro  e necessario,  da  molti  altri  troppo  vio- 
lento e da  tirarsi  dietro  troppo  carico  *,  e intra 
quelli  a chi  dispiacque,  fu  Messer  Palla  Stroz- 
zi , il  quale  era  uomo  quieto,  gentile  ed  uma- 
no , e piuttosto  atto  agli  studj  delle  lettere  che 
* a frenare  una  parte,  ed  opporsi  alle  civili  di- 
scordie . E però  disse,  che  i partiti  o astuti  o 
audaci  pajono  nel  principio  buoni,  ma  riesco- 
no poi  nel  trattargli  difficili , e nel  finirgli 
dannosi  ; e che  credeva  che  il  timore  delle  nuo- 
ve guerre  di  fuori,  sondo  le  genti  del  Duca  in 
Romagna  sopra  i confini  nostri , farebbe  che  i 
Signori  penserebbero  più  a quelle , che  alle  di- 
scordie di  dentro  : pure  quando  e’  si  vedesse 
che  volessero  alterare  (il  che  non  potevano 
, fare  che  non  s’  intendesse  ) , sempre  si  sarebbe 
a tempo  a pigliare  le  armi,  ed  eseguire  quanto 
paresse  necessario  per  la  salute  comune;  il  che 
facendosi  per  necessità,  seguirebbe  con  meno 
ammirazione  del  popolo,  e meno  carico  loro. 
Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lasciassero  entra- 
re i nuovi  Signori , e che  si  vigilassero  i loro 
andamenti,  e quando  si  sentisse  cosa  alcuna 
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contro  alla  parte,  ciascùno  pigliasse  le  armi,  *n-  *434 
e convenisse  alla  piazza  di  S.  Pulinari,  luogo 
propinquo  al  palagio , donde  potrebbero  poi 
condursi  dove  paresse  loro  necessario.  R naldo 

Partiti  con  questa  conclusione,  i Signori  fna  £ 
nuovi  entrarono  in  magistrato  , e il  Gonfalo-  armi  contro 
mere  per  darsi  riputazione , e per  sbigottire  la  Signoria, 
quelli  che  disegnassero  opporsegli , condannò 
Donato  Velluti  suo  antecessore  alle  carceri , 
come  uomo  che  si  fosse  valuto  de’ danari  pub- 
blici. Dopo  questo  tentò  i compagni  per  far 
ritornar  Cosimo,  e trovatigli  disposti , ne  par- 
lava con  quelli  che  dalla  parte  de’  Medici  giu- 
dicava capi , dai  quali  sendo  riscaldato , citò 
Messer  Rinaldo,  Ridolfo  Per  uzzi , e Niccolò 
Barbadori,  come  principali  della  parte  avver- 
sa . Dopo  la  qual  citazione  pensò  Messer  Rinal- 
do  che  non  fusse  da  ritardar  più , ed  uscì  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d’armati,  con  il 
quale  si  congiunse  subito  Ridolfo  Peruzzi  e 
Niccolò  Barbadori . Tra  costoro  erano  di  molti 
altri  cittadini  ed  assai  soldati,  che  in  Firenze 
senza  soldo  si  trovavano,  e tutti  si  fermarono, 
secondo  la  convenzione  fatta  , alla  piazza  di 
S.  Pulinari.  Messer  Palla  Strozzi , ancora  eh’ e-  , 
gli  avesse  ragunate  assai  genti,  non  uscì  fuori, 
il  simile  fece  Mcssrr  Giovanni  Guicciardini, 
donde  che  Messer  Rinaldo  mandò  a sollecitar- 
gli, e a riprendergli  della  loro  tardità.  Messer 
Giovanni  rispose,  che  faceva  assai  guerra  alla 
parte  nimica  , se  teneva,  con  io  starsi  in  casa, 
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An.  i434-  che  Piero  suo  fratello  non  uscisse  fuori  a soc- 
correre ii  palagio  ; Messer  Palla , dopo  molle 
ambasciate  fattegli,  venne  a San  Pulinari  a ca- 
vallo con  due  a piè  e disarmato;  al  quale  Mes- 
ser  Rinaldo  si  foce  incontro,  e forte  lo  ripre- 
se della  sua  negligenza , e che  il  non  convenire 
con  gli  altri  nasceva  da  poca  fede,  o da  poco 
animo,  e l’uno  e l’altro  doveva  fuggire  di  que- 
sti carichi  un  uomo  che  volesse  esser  temilo  di 
quella  sorte  che  era  tenuto  egli;  e se  credeva, 
per  non  far  suo  debito  contro  alla  parte,  che 
gl’inimici  suoi  vincendo  gli  perdonassero  o la 
vita,  o l'esilio,  se  n’ingannava;  e quanto 
s’ aspettava  a lui,  venendo  alcuna  cosa  sini- 
stra , ci  avrebbe  questo  contento  di  non  esser 
mancalo  innanzi  al  pericolo  con  il  consiglio,  e 
in  sul  pericolo  con  la  forza  . Ma  a lui  ed  agli 
altri  si  raddoppieriano  i dispiaceri,  pensando 
di  avere  tradita  la  patria  loro  tre  volte , 1’  una 
quando  salvarono  Cosimo;  l’altra  quando  non 
presero  i suoi  consigli;  la  terza  allora  di  non 
la  soccorrere  con  le  armi . Alle  quali  parole 
Messer  Palla  non  rispose  cosa  che  dai  circo- 
stanti fusse  intesa  , ma  mormorando  volse  il 
cavallo  e tornossene  a casa. 

] Signori  sentendo  Messer  Rinaldo  e la  sua 
parte  avere  prese  le  armi  , e vedendosi  abban- 
noscouccr-  donati,  fatto  serrare  il  palagio,  e pr-iVi  di  con- 
siglio, non  sapevano  che  farsi  . Ma  soprastan- 
do Messer  Rinaldo  a venire  in  piazza,  per 
aspettar  quelle  forze  che  non  vennero , tolse  a 


1 disegni  di 
Rinaldo  Bo- 


tati. 


O * 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  5ll 

se  1*  occasione  del  vincere , e dette  animo  a loro  ^ 11 ■ *4^4 
a provvedersi,  ed  a molti  cittadini  di  andare 
a quel  i , e confortargli  a volere  usar  termini, 
che  si  posassero  le  armi . Andarono  adunque  al- 
cuni meno  sospetti  da  parte  de’ Signori  a Mes* 
ser  Rinaldo  , e dissero  che  la  Signoria  non  sa- 
peva la  cagione  perchè  questi  moti  si  facessero, 
e che  non  aveva  mai  pensato  d*  offenderlo;  e 
se  si  era  ragionato  di  Cosimo,  non  si  era  pen- 
sato a rimetterlo;  e se  questa  era  la  cagione 
del  sospetto,  che  gli  assicurerebbero,  e che  fus- 
sero  contenti  veniré  in  palagio,  e che  sarebbe- 
ro ben  veduti  e compiaciuti  d’  ogni  loro  di- 
manda. Queste  parole  non  fecero  mutar  di  pro- 
posito Messer  Rinaldo,  ma  diceva  volere  as- 
sicurarsi con  il  fargli  privati , e dipoi  a benefi- 
cio di  ciascuno  si  riordinasse  la  città . Ma  sem- 
pre occorre , che  dove  le  autorità  sono  pari  e i 
pareri  sieno  diversi , vi  si  risolve  rade  volte 
alcuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  Peruzzi  mosso 
dalle  parole  di  quelli  cittadini  disse  : che  per 
lui  non  si  cercava  altro , se  non  che  Cosimo 
non  tornasse;  ed  avendo  questo  d’accordo, 
gli  pareva  assai  vittoria, nè  voleva,  per  averla 
maggiore,  riempiere  la  sua  città  di  sangue  , e 
però  voleva  ubbidire  alla  Signoria , e eoa  le 
sue  genti  nè  andò  in  palagio , dove  fu  lietamen- 
te ricevuto.  Il  fermarsi  adunque  Masser  Ri- 
naldo a S.  Pulinari,  il  poco  animo  di  Messer 
Palla,  e la  partila  di  Ridolfo  avevano  tolto  a 
Messer  Rinaldo  la  vittoria  dell’ impresa,  ed 
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erano  cominciati  gli  animi  de’ cittadini  che  lo 

seguivano  a mancare  di  quella  prima  caldez- 
za , a che  s’aggiunse  l’autorità  del  Papa  . 

Trovavasi  Papa  Eugenio  in  Firenze  stato 
caccialo  di  Roma  dal  popolo  , il  quale  sentendo 
questi  tumulti,  e parendogli  suo  ufficio  il  quie- 
targli, mandò  Messer  Giovanni  Vitelleschi  Pa- 
triarca, amicissimo  di  Messer  Rinaldo,  a pre- 
garlo che  venisse  a lui,  perchè  non  gli  man- 
cherebbe con  la  Signoria  nè  autorità  nè  fede  a 
farlo  contento  e sicuro,  senza  sangue  e danno 
de’  cittadini . Persuaso  pertanto  Messer  Rinaldo 
dall’ amico,  con  tutti  quelli  armati  che  lo  se- 
guivano ne  andò  a S.  Maria  Novella  , dove  il 
Papa  dimorava . Al  quale  Eugenio  fece  inten- 
dere la  fede  che  i Signori  gli  avevano  data  e 
rimesso  in  lui  ogni  differenza,  e che  si  ordine- 
rebbero le  cose,  quando  e' posasse  le  armi,  co- 
me a quello  paresse.  Messer  Rinaldo  avendo 
veduto  la  freddezza  di  Messer  Palla , e la  leg- 
gerezza di  Ridolfo  Peruzzi,  scarso  di  miglior 
partito  si  rimise  nelle  braccia  sue,  pensando 
pure  che  l’autorità  del  Papa  l’avesse  a preser- 
vare. Onde  che  il  Papa  fece  significare  a Nic- 
colò Barbadori  e agli  altri  che  fuori  l’ aspetta- 
vano, che  andassero  a posare  le  armi,  perchè 
Messer  Rinaldo  rimaneva  con  il  Pontefice  per 
trattare  l’accordo  con  i Signori , alla  qual  voce 
ciascuno  si  risolvè  e si  disarmò. 

I Signori  vedendo  disarmati  gli  avversar) 
loro , attesero  a praticar  l’ accordo  per  mezzo 
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del  Papa  , e dall’altra  parte  mandarono  segre-  ^ n • 
tamente  nella  montagna  di  Pistoia  per  fanterie,  . 
e quelle  con  tutte  le  loro  genti  d arme  recero  rjc|,jam.lto 
venire  di  notte  in  Firenze  , e presi  i luoghi  for-  c Rinaldi 
ti  della  città  chiamarono  il  popolo  in  piazza,  e con  tutta  U 
crearono  nuova  Balla , la  quale  come  prima  si  sua  parte 
ragunò,  restituì  Cosimo  alla  pai  ria  e gli  altri  confinato, 
eh’ erano  con  quello  stati  confinati  ; e della  par- 
te nimica  confinò  Messer  Rinaldo  degli  Albiz- 
zi,  Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Barbadori,  e Mes- 
ser Palla  Strozzi  con  molti  altri  cittadini,  e in 
tanta  quantità  che  poche  terre  in  Italia  rima- 
sero , dove  non  ne  fusse  mandati  in  esilio  e mol- 
le fuori  di  Italia  ne  furono  ripiene:  talché  Fi- 
renze per  simile  accidente  non  solamente  si 
privò  di  uomini  da  bene,  ma  di  ricchezze  e 
d’  industria.  Il  Papa  vedendo  tanta  rovina  so- 
pra di  coloro,  i quali  per  i suoi  prieghi  ave- 
vano posate  le  armi , ne  restò  malissimo  con- 
tento , e con  Messer  Rinaldo  si  dolse  della 
ingiuria  fattagli  sotto  la  sua  fede , e lo  confor- 
tò a pazienza,  ed  a sperare  bene  per  la  varietà 
della  fortuna  . Al  quale  Messer  Rinaldo  rispo- 
se . » La  poca  fede  che , coloro  che  mi  doveva- 
no credere , mi  hanno  prestata , e la  troppa 
ch’io  ho  prestata  a voi , ha  me  e la  mia  parte 
rovinata.  Ma  io  più  di  me  stesso  che  di  alcu- 
no mi  dolgo , poi  che  io  credetti , che  voi , 
eh’  eri  stato  cacciato  dalla  patria  vostra  , pote- 
ste tener  me  nella  mia  . De*  giuochi  della  fortu- 
na io  ne  ho  assai  buona  esperienza  , e come  io  ^ 

Voi.  I.  33 
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Art*  i P4.  pOCO  confidato  nelle  prosperità,  cosi  le  av- 
versità meno  mi  offendono  ; e so  che  quando 
le  piacerà,  la  mi  si  potrà  mostrare  più  lieta. 
Ma  quando  mai  non  le  piaccia  , io  stimerò 
sempre  poco  vivere  in  una  città , dove  possano 
meno  le  leggi  che  gli  uomini*,  perchè  quella 
patria  è desiderabile,  nella  quale  le  sostanze  e 
gli  amici  si  possono  sicuramente  godere,  non 
quella  dove  ti  possano  essere  quelle  tolte  facil- 
mente; e gli  amici,  per  paura  di  loro  proprj , 
nelle  tue  maggiori  necessità  ti  abbandonano  . E 
sempre  agli  uomini  savi  e buoni  fu  men  grave 
udire  i mali  della  patria  loro,  che  vederli;  e 
cosa  più  gloriosa  reputano  essere  uno  onore- 
vole ribello,  che  uno  schiavo  cittadino.  » E 
partito  dal  Papa  pieno  di  sdegno,  seco  medesi- 
mo spesso  i suoi  consigli  e la  freddezza  degli 
ritorno'0  di  am*c*  riprendendo,  se  n’andò  in  esilio.  Cosimo 
Cosimo  ' dall’  altra  parte  avendo  notizia  della  sua  resti- 
tuzione tornò  in  Firenze;  e rade  volte  occor- 
se, che  un  cittadino  tornando  trionfante  da 
una  vittoria  fusse  ricevuto  dalla  sua  patria 
con  tanto  concorso  di  popolo,  e con  tanta  di- 
mostrazione di  benevolenza,  con  quanta  fu  ri- 
cevuto egli  tornando  dallo  esilio,  e da  ciascu- 
no volontariamente  fu  salutato  Benefattore  del 
popolo  , e Padre  della  patria  . 

Fine  del  Tomo  Primo  . 
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